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Stanar fuo Offeruandifimo , 



V ttigli huomìnì fono oblì- 
gati naturalmente Princi- 
pe illuflrifsimo,a rendere a 
Dio gratto infinite , delba- * 
iter dato loro non folamen- 

te cof nobile effere , ma tut 

te tjuelle co/è ancbora,chefono 0 utili ,ct ne-, 
ce farie, al felice 0* bene t ffère . Ma quegli 
particularmente (a il parer mio) fon tenuti 
anngr aitarlo fpr a ogni altro , che fon nati in 
que Regni, 0 in quelle città 3 che hanno battu- 
ti da lut 3 come da donatore ditutte le pod e fi a > • 
Signori, 0* principi tali 3 che cono fendo fi ejfer 
Meri minifri di effo Dio , 0 in tal grado pofli 
da lui gerla ftlttt e degli h uomini, fi ingegno -* 
no di imitar lo, quanto e poffono il piw.non dico 
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nel tonare o nel fulminare 3O in altre fpauente- 
uoli cofe, ma nella/òllecit veline ^nellagìuflitia > 
nella prowdenxa,& nelle altre f annuirne uir 
tu fuej& tenendo per certo } che quefla imita - 
tione ( come ferme il dottiamo Plutarco )glì 
piaccia , & gli fu. tanto grata guanto gli e in 
odio 3 &gh di/piace 3 [aara ; nongouernano 
per quanto fi affetta pero ala condii ione hu- 
mana 3 con manco gntjhtu con manco pru 

denxtyi regni loro ,particularijche fi faccia e fi 
fo Dìo tutto quefio uniuer/ò . Ma perche infra 
tutti iben fortunati Regni felici fiime citta 

la noflra con ruttigli huomim fuoi 3 può & deb 
he al pari di qualunche altra fi voglia 3 nngra- 
tiare lddioìór gloriar fi di hauer dopo tanti 3 et 
tanti fuoi trattagli yri/Lcuuto daefjo , donatore 
di tutti i beniyper principe 3 la lllujìnfima & 
Eccellentifima S. V , della cui giujhtiaj pru± 
den^a } & continoua Jollecitudmc : non filo 
órca a le cofe neceffarie a la lonferuationc 
dello effere } ma a il mantenimento anebora 
del bene eJfirejCome di ccfa nota a tutto il mon 
doyno mi difenderò in parlare altrimenti } fola 
mente diro che hauendo V . Eccellenti intra 
tanti altri buoni ordinifuot Infittito la cca 
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demia Fiorentina , a beniftcio & comodo di 
tutti quegli fitoi cittadini, che da qual fi uoglùt 
cagione impediti , non poffono andare nel fuo 
famofifìimo Studio di Fifa, a dar fi interamen- 
te agli fitdif delle buone ani: e Ila mi è fata 
cagione di farmi exer citar piu mite , in fu la 
Cattedra di quellajeffendomi io dilettato dita- 
li fhidij. forfè molto pm,che non fi farebbe con 
(tenuto aja mia fortuna . Per laqual cofa de fide 
vando * co fi comcwello animo ringratio iddio 
di fibcldono, cof anchora dimofìrarmi cono* 
fi entc,& grato con l opere, non manco che co 
la uolonta,ala Eccellente uofìra di tanto be- 
ne uniu?rflc,& mio particulare , ho raccolto 
mfieme tutte lelettioni che io ui ho fatte , & 
come frutti domiti a quella ,fi per effere nati 
negli orti della accademia fi per hauere 
h auuto da lei,, mediante la hberahtafua comodi 
ta di Icuarmi da doffo di que pef, che foghono 
effere altrui piu gr am, et dipo: ire infume [fien 
dere in cof fatti fìudijj tempi, & le fatiche ri 
chiefle a fmili efreitij : in que fio uolumctto 
gle le prefento . Degni f prego. V. Excel, di 
accetarlo , con quella benignità che ella fole, 
& che malta la fmplicita della mia fede,ha- 
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nendo ardir di preffentar fi piccola c<fa afgra 
grandezza t cura thefe io hauefii da offerir 
le coffa o piu cara o piu honorata , che io lo fa- 
rei uolentien : conoffcendomele obligat fiimo, 

deuoto 

• * ) 


baciandole humilmente le mani , 
quanto piu poffffo, a lei mi raccomando. 
Di V.lllujìrijì.&' Eccel. S . 


Humìli fiimo feruit ore, 
Giouan BattiJìa’Gelh. 
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AL MOLTO HONO- 

RANDO ANTON MA- 
RIA LANDI AMICO 
SVO CHARISSIMO. 

' . % r - 

GiouanBattifta Gelli Accademico 
Fiorentino . 


Attendo il Doni ^ fntonmana mio 
charifsimo, quando egli mi tolfe que 
primi Capricci, che egli flamp'o fenzjt 
ch’io lo fapejfi, toltomi anchora infie - 
me con quegli, una bota della mia pri 
malettione , che io feci ne la noflra 
Acc ademia,0* mandatola cujì imperfett ainfieme* 
con alcune altre di noflri Accademici a la Stampa M 
non ho potuto fipportare,che ejjendo pure mio parto , 
ella uadia co(ì mancai lacera fuori, hauendofat - 
to il me de fimo de Capricci.Onde Iho ncorretta,etfat 
tanuouamente {lampare, et perche io defideraua,cofì 
come ella era uno de miei primi frutti fonarla ancho 
ra a un de miei primi amici, benché molti mi fene of- 
ferijfero a la memoria ,ho eletto finalmente uoi, al cht 
fare mi ha mojfo , il trattaxfi in quella, come l’ anima 
no fra, per la marauigliofa unione che ella ha(mentre 
che ella f la fico ) con quello noflro corpo , compo- 
llo duna materia, laquale egouernata fottopvfa 
a i delibare che operi il piu de le uolte , fecondo la di- 
ffofitionc di quello ,<&*il dilettanti uoi oltre a laltrc 
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fetenze Matematiche^ lequali noi hauete dato , con 
non poco tivflro honore, molti anni cpera,oltre a modo 
di quella parte de la ^Urologia , doue fi tratta quali 
fieno leinclinatiom de corpi mctl celcfli,& J quan 
to pojswo in migli tnjlufst loro.^/f cottatela adunque 
con quello animo che io ue la dono , tenendola per me- 
monache il Gello da primi , & fi * 01 & uoflrt anni, 
che egli ut conobbe, ut ha fempre per le buone qualità 
uoflre, tenuto nel numero de piu f fretti & 
cari amici che egli habbia. Et uiuete 
ti \ . , fc hcemente & a lui & 

a gli altri. 
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LETTIONE PRIMA 

DI GIOVAMBAT 

' TISTA GELLI, 

Sopra vn Luogo di Dante nel .XXVI. 

Cap. delParadifo. 

o non credo Magnili 
co Signore Confolo : 
Prudentilsimi Conli- 
glieri ; & voi altri vir- 
tuolìfsimi Accademici 
che con voi i’ quali la 
pctei noftn ordini , & come piu per im 
parare efèrcitandomi 5 che per infcgna- 
re ad altri , io fia falito hoggi in quello 
luogo, lìa di bilogno che io ne faccia 
fculà alcuna. Ma perche forfè qualcun* 
di queliti tri vditori potrebbe ingiufta- 
mete incolparmi di prefuntione elsedo 
io ilprimo che doppo due lì dottilsimi e 
famolìlsimi h Omini M. Fracefco Verini 
Filofofo cccelletilsimo & Andrea Dazi 
tanto nella Greca & Latina lingua cele 
brato, lìa falito fopra quella honoratà 
cattedra : non vi làra graue comportare 
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che in elculatione & {carico mio * io di 
ca loro alquante parole . 

Nobilitimi uditori , i quali tirati dal 
la fama dei valenti huomini che in (ino 
a quello giorno hanno letto in quella 
nollra Accademia * fiate venuti qui : le 

11 ritrouarci in cambio di quegli hoggi 
me; il quale larei molto piu atto a tace 
re * che a parlare * vi arrecherà maraui- 
glia; non douete perciò incolparmi di 
preluntione. Imperochehauendo ordì 
nato quelli miei maggiori Accademici* 
che per elercitio noitro, per efaltatione 
di quella noftra lingua natiua,& per ini 
parare a elprimerein quella i noftri con 
cetti , ciafcuno di noi legga vna volta * 
quello che piu gli piace* ha voluto la 
lorte , che io fia il primo a dar principio 
a.cofi lodeuole,& fé io non mene ingoi- 
no* vtililsimo elercitio . Ne debbe certa 
mente elfere prefo quello le non per 
buono & felicilsimo augurio di quella 
nollra Accademia . Percioche le le cole 
che fa la natura fono piu ferme & piu 
flabili 5 che quelle della fortuna, per pro- 
cedere quella con ordine & quella len 
Za_* & elìendo l’ordine della natura an 
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dare tempre dallo imperfetto al perfet- 
to ; fi come noi manifeftamente veg- 
giamo verbigratia nella creatione del- 
l’huomo 5 doue ella fà primieramente 
vn pezzo di carne 5 il quale è (blamente 
animato d’anima vegetatiua come le pia 
te,dai medici chiamato embrione 5 & te 
condariamente infondendoui l’anima * 
lo fa animale 3 & finalmente gli da l’ani- 
ma rationale 3 la quale è l’ultima perfet- 
tione lua , douerra fenza dubbio quella 
noterà im prete hauer anch’ella felice tele 
ceffo , da che io 9 che fono il piu inluffi- 
ciente di fi bel numero 5 fono il primo a 
darle principio . 

Se dunque voi non vdirete hoggi da 
me cola degna de palsi Ipefi da voi a ve- 
nire in quello luogo , non mancharete 
pero di venire a vdire queft’altri^che do 
po me leggerano j da iquali per elfer que 
gli e per natura c per pi ofelsione di gran 
lunga piu (ufficienti che non temolo 
Catterete tal frutto ; che di quelli & di 
quegli viriftorcra largamente. La let- 
ti on e noterà lara vn luogo di Dante nei 
XXVI. Càp. del Paradifo , Il quale 
per trattare alcune cote del parlare 5 mi 
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‘ -è pàrfo molto al proposto noflro,effen 
do quella noftra Accademia fiata prinrci 
palmente ordinata per vtilitadi quella 
lingua o per dir meglio vfàndo le parole 
{Ielle del nollro Boccaccio nella quarta 
giornata , di quello nollro Fiorentino 
volgare. Prelierretemi adunque grata 
vdienza come hatiete cominciato ; fé no 
per altro almeno per dare animo a colo- 
ro , che dopo me leggeranno : da i quali 
lenza comparatione editerete maggiore 
diletto de maggior frutto . Ma veglia- 
mo alla noftra lettione . 

Hauendo il diuino noftro Poeta Dan 
te , poeticamente parlando nel fuo di- 
fendere allo Inferno conolciuto tutti i 
vitii de i peccati , clic coli per malitia de 
per matta bcftialita come per humana 
incontinentia de fragilità , fi pollono 
commettere , de effendofen e nel pafta- 
re u del Purgatorio iricotal modo purga- 
to _ che egli era tornato in quello flato 
della innocentia nel quale fu creata da' 
Iddio rhumàna natura 3 la doue la parte 
n olirà inferiore irrationale & mortale 
alla fuperiore rati ondi e de immortale 
flaua obediente 3 nc punto ardiua la fen 
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fitiua & carnale dalla originale giuftitia 
regolata leuarlì & combattere contro 
allo lpirito,tal che dal fuo precettore 
gli fu detto . 

LiheYofa.no & dritto è tuo Arbitrio 
Et fallo fora non far e a fuo fenno \ 
Conolciuti dico i vitii & purgatoli 
da elsi alcefc per contemplatione "lòpra 
i Cieli alla gloria de beati : In tra i quali 
trouatoil primo nollro padre Adamo , 
come dehderofò di làpere , lo dimandò 
di alcune cole: Fra le quali fu quella, 
che io hoggi ho prefo per materia del 
noflro ragionamento, cioè qual fufle lo 
idioma overo il linguaggio , nel quale 
quando ci fu fatto da Dio egli primiera, 
mente parlo . Alla quale dimanda rilpo- 
le Adamo in quella maniera . 

La lingua ch’io parlai fu tutta fpcnta , . ?, , \ 

Innanzi che all’opra inconfumabde . ■ 

. Fuffe lagente di Nebrot intenta 3 t 

Che nullo effetto mai rationabile y - , 

Per lo piacer ’ human 3 che rinnouclla : 
Seguendo il Cielo fufempre durabile » 

Opera di Natura è 3 chuomfauella ' 

Ma cofi o co fi Natura lafcta 
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Poi fare a mi fecondo che uabbella . 

Pria cltiofcendcfsi alt Infernale ambafcia 

' V n sappellaua in terra il fommo bene ò 

Donde wen la letitia 3 che mifafcia . 

Elle fi chiamo poi 3 &cio conuiene 

Pero che tufo humano è 3 come fronda 

In ramo 3 che fenua (<?* altra uiene . 

S . ’ 4 ' . 

Da qnefte parole di Adamo cauiamq 

noi hoggi tre principali conclufioni. La 
prima è come la Lia lingua filpenfe <$C 
manco tutta innanzi cheNebrot comin 
ciaflfe a edificar la torre : cofa molto con 
traria alla volgare oppenione . La leeon 
da la ragione perche fi mutino i parlari . 
La terza la rilpofta a vna obiettione , 
che fé gli potrebbe fare doue egli addu- 
ce alcuni efempli in confermano ne di 
quanto egli ha detto 3 come largamente 
fi vedrà nel noftro ragionamento . Co- 
minciamo hora adunque a efamiriare la 
prima con Taiuto di colui 3 dal quale de 
pende ogni noftra futìficientia . 

Haiiendo l’Omnipotente Iddio nella 
produttione del Mondo creato tuttele 
cole infierite conl’huomo^non perche et) 
le folfero in lor mede firn e {òlaméte 3 ma 
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perche elle fodero anchor principio del 
laltre 3 ciafcheduna di quelle dela fua fpe 
eie , no tato nel generarle quato nell*in 
{Iruirle & gouernarle 3 bifognò che egli 
le creali e nel loro perfetto elTere , dalla 
quale ragione molsi difsero alcuni dot- 
tori Hebrei che il Mondo fu creato 
di Settembre 3 perciò che allhora pare 
che tutti gl* alberi inlieme con l’herbe 
habbino condotto a perfetti one i frut- 
ti loro 3 fu adunque ( lafciando ilare 1* al- 
tre cofe ) creato l’huomo da Dio nel fuo 
flato piu perfetto 5 & inquanto al cor- 
po & in quanto all* anima. In quan- 
to alcorpp 3 fàno 3 bene complemona- 
to , & di età di trenta o trentacinque 
anni fecondo la maggior parte de i dot- 
tori 3 accioche ei filile atto alla genera- 
tione . Et in quanto all’anima 5 ripie- 
no di tutte quelle feienze 5 alla cogni- 
tione delle quali fi può naturalmente 
peruenire ; Accioche ei pòteffe infegna. 
re a quegli, che nafcelfero di lui tutte 
quelle colè, che fono neceflarie aliavi- 
ta & al bene effer noflro . Con quella, 
cpgnitione pofe Adamo i nomi conue 
nienti a tutte cole fecondo la loro na_ 
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tura 5 & forino vno Idioma o voglia- 
mo dire vno parlare con il quale ei po 
tette manifellare ai defcendenti i fuoi 
concetti : Ma qual fufle quella lingua 
non fi là già manifellamente per alcuno 
fcrittore . Gli Hebrei come fi legge ne 
loro dottori fopra lo.xi.del Genelr , oue 
il Tello diceche alla edificatione della 
torre di Nembrot fi parla ua in terra d’u 
na fola lingua , dicono quella edere Ha- 
ta la loro, & elici li coli dal principio del 
mondo miracololamente c onferuata in 
tera & incorrotta ( la qual cola a nellu- 
n’altra eauuenuta giamai) per hauere 
parlato Iddio Tempre mai a Moife & a 
glialtri Tuoi Profeti in quella , & quello 
e anchora confermato da loro con lauto 
rita de i loro Cabalilli, la quale può mol 
to appreso di loro . Il che naice dalla 
opinione , che egl’hanno * che quando 
Iddio dette la leggie a Moife fopra il 
mote Sinai egli gli defìfe anchora la in ter 
pvetatione di quella , & gli manifeftalTe 
molti altri profondi mifteni contenuti 
& nalcofi lotto la lettera di quella , fi co 
me (crine Efdra nel filo primo libro • 
Ma dicano che egli gli comadò che ei no 

fcriueffe 
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{critiche altro clic la legge , Se l*altre co 
fé di cede a bocca a quegli , che reggeua 
noi! popolo ; Per la qual cola dilctfò, 
dal monte folaméte le riuelo a Iohie., Se 
Iofue dipoi à i fettatadue piu vecchi del 
popolo, Se quegli dipoi per ordine lue 
celsiuo le reuclarono a i loro defeenden 
ti Se quella dicano elle re la feienza Ca-‘ 
baia . che no vuol dire altro : che riceuu 
ta a bocca per fuccelsione . • Quella op- 
penione Hebrea ha moire dilficulta. Pi i 
mieramente , lì come fcriuano i loro T a 
mulifli’e non pare chei ha vero , che 
quella lingua eh* egli vf ano , Se nella qua 
le è fcritta la legge ha la lor prima Se 
antica lingua: Jmperochc Eldra loro 
fòmmo Sacerdote nella rehauratione 
del tempio dopo la feruitu Babilonica , 
temendo che le gl’aueniua loro vn‘altra 
auuerhta limile, la legge totalmente no 
fi perdclle , ragunò tutti ^ fàui loro Se 
fece fcriuere quella , Se ciò ch’ei fapeua 
no appartenente a quella in fettantadue 
volumi 5 ne quali h legge che per ebbre 
(lati tanto tempo in quella feruitu, mu- 
tarono molto il modo dello fcriuere, 

o , Se trouaro- 
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nò nuoui caràtteri e nuoui punti ; i qua 
li fono quegli 5 che gl’ ulano hoggi , Se 
quello anchora pare che lenta . S. Giro- 
lamo nel prologo fopra i libri dei Re. 
La ragione pei* là quale ei dicano che Id 
dio parlò in quella ^ non è d’ alcuno va- 
lore , imperoche quali tutti i loro Icrit- 
tori o la maggior parte fopra i Profeti 
dic.mo Iddio nò hauer parlato mai a que 
gli vocalméte-. Ma quàdo egli ha voluto 
manifellarè qual colà o a Moilè o a gl* al 
tri, hauere loro formato nella mente 
Vno còcetto per il qualeegl’hanno in 
tefo pienamente la volontà fua . L’auto 
rità Cabalillica da la feruitu Babilonica 
in qua , non ha hauuto molta fede , Im- 
peroche allhora molti di loro , Se per la 
feruitu, & per la loro natura, che e mol 
to fuperilitiolà , come. ferme Apuleio 
nel primo libro de Floridi, le ri fiero di 
molte cole dicendo di hauerle hauute 
da i loro Cabalilli , che fono manifelfa*. 
mente contro alla lor legge ; Se contro 
alla ragione naturale , come li legge nel 
loro T almut Babilonico : il quale non e 
altro che vno raccolto difententie dei 
loro fapienti di quel tempo . Aggiugne 
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fi vltimamente a quello che fec ondo e£ 
fi medefimi la.loro lingua con loro infie 
me hebbe coll nome da Heber figliuolo 
di Sen , figliuolo di Noe, al quale nella 
diuifione della terra tocco la Giudea, il 
che fu circa trecento anni doppo il dilu- 
uio . Si che ei pare piu ragioneuole che 
ella hauefie principio all’hora quando 
ella hebbe il nome , che ella fi fulfe par- 
lata prima tanto :& coli come voi ve- 
dete , quella loro openione è molto dub 
biolà . 

I Caldei o veroAlsirii dall'altra parte 
dicono fimilmente che lalor lingua fu la 
prima che fi parlalfe mai : & certamente 
ella è tanto firn ile alla Hebrea come dice 
San Girolamo nel prologo di lopraalle- 
gato , che ei fi potrebbe fare coniettura 
che elle fufiero già fiate vna mede lima « 
Et in coformationedi quello adducano 
quelle ragioni con la autorità di Bcrolo 
& di Mafea & Damalceno , & di Hiero 
nimoJEgittio . Primieramente e* dicano 
che non fi truouano fcritture innanzi al 
diluuio, le non nella lingua loro : & que 
Ile elfer certe cofedi Allronomia inhe^ 
me con la preditione del diluuio ferie- ' 
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ta da Enoc figliuolo di Iared , bene cin- 
quecento anni innanzi a quello , ince r 
ti pezzi di terra , acciochc Tacque non 
l’otfendelfero ; & fimilmente dicano cf 
fere nel monte Gordeo in Armenia- 
jn certi falsi , doue doppo quello fi for- 
mo TArca , fcrittc in quel luogo da 
Hoc in memoria di tanto calo alcune co 
fe& il luogo anchor nella loro lingua 
chiamarli Mirrili Noa,chc tanto vale 
quanto vlcita di Noe. Aggiungano a 
quello che Habramo il quale fu primo a 
care principio al Popolo Hebreo , fu da 
Dio primamente cauato di Caldea . Pii, 
niopare chefulfe anchor’egli di quella 
openione , (criuendo che le lettere Alsi 
ne fono eterne ila quale non di manco 
non èfenza molte ditficulta. Impero- 
che molti Hilloriografi degni di fede, 
& particularmente lullino nel fecondo 
della fua Hilloria tengono, che la prima 
terra , che fulfe habitata fia la Scitia , 8c 
conleguentemente la lor lingua parimé 
te fia fiata la prima . 

\ Il nollroDante parendogli che cialcu 
na di quelle oppenioni fulfe dubbiola,e 
in certa fi come per il tefio fi vede, fu 
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d’ùn'altio parere diuerfò ; & a ciò' lo in 
dulie la efpcricntia maeflra delie cofe . 
' Imperochc vedendo egli perle fcritture 
' le lingue di tempo in tempo variarli 3 in 
modo tale che come egli fcriue nel fùo 
< conuito 3 le quei che morirono cinque- 
cento anni fono 3 rifucitati tornaflero al 
•le loro Gittadi , ei crederebbono che 
quelle fodero da fìranegenti occupate 
per la lingua dalloro difeordante. Et 
inon potendo peio per quello peifùa- 
- dei fi che dal principio del Mondo ala 
edificatione di Nembrot doue corfe- 
ro circa du e mila anni,fempre fi con- 
feruaffe vn medefimo modo di parlare , 
induce Adamo a nfpondcrc 5 che quella 
. lingua , la quale ei primieramente parlo 
fi fpenfc Se manco tutta innanzi chele 
genti di Nembrot cominciaffero a edifi 
care la torre . Per la quale rifpofta fi può 
chiaramente vedere chel libro della voi 
gare eloquenza tanto da alcuni Lombar 
di lodato 5 & tradotto per dire come lo- 
ro , in lingua Italiana , non e di Dante • 

* Madaqualchuno altro flato coli com- 
porto & col nome di efìo Dante manda 
to fuora . Conciofia cofa che quiui fi di 
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ca 5 che la prima lingua 5 che parlafle Ada 
mo fuquclla 5 che vlano hoggi gPHebrei 
& che ella duro infino alla edificatione 
della torre diNembrot : doue qui dice 
Dante il contrario. Oltr’a di quello, 
quiui fi biafima il parlare Fiorentino , 
il quale Dante nel Tuo Couito loda maf 
fimamente , le quali contraditioni non 
credo io mai che Dante non hauefle ve - 
dute , o vedutole acconfentire e Icrit- 
te . Et quello balli per intelligcntia del 
la nollra prima co elulione . Hor vegnia 
mo alla feconda . 

Che nullo effetto mai rationabile 

per lo piacere human che rinnouella 

Seguendo il Cielo fu fempr e durabile 

Rende la ragione Adamo perche li 
mutino & variino i parlari , & comincia 
da quella dittione Che: dicédo chenul 
lo effetto rationabile , cioè ncfìuna cola 
fatta dall’huomo , il quale fi chiama ani- 
mai rationale . Per lo piacere humano : 
cioè perii ’defiderio, &per. Io appetito 
humano . Quello vocabolo Piacere, 
ha nella nollra lingua duoi lignificati ; 
primieramète e’ fi piglia per ogni forte di 
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diletto : & appre fio, perche a.t utte quel 
lfc cole , che noi defideriamo , ottenute 
che noi le habbiamo ne feguita la diletta 
rione, 8c il piacere ;ei fi piglia anchora 
per il defideirio& per lo appetito, che 
noi habbiamo d’una cola ;fi come noi 
reggiamo vfarlo dal Boccaccio in mol- 
ti luoghi , Se particolarmente nella no- 
vella di Rulli co & di Alibee , dove ei di 
ce , che per di (porla ajfuo piaceri , ciò è 
alle Tue voglie : Se in quelli* lignificato 
Bufa qui Dante dicendo per lo piacere 
humano , eroe per il defìderio humano 
xhe fi rinuoua Se li muta feguendo il mo ■ 
-to del Cielo, fu lempre durabile : Et qui 
rcon grandifiima arte egli aggiunfe, lem 
pi e : Imperoche ei fi truouano molti ef- 
fetti de limonio, fi come lonolefcrit- 
' ture , le fiatile , & la fama . 

Che trahe thuom del fepolcr.o e n ulta il [erba, 
c Comcdifse ilnofiro Petrarcha,lequa 

• li durano tato tepo, che gl’huomini per 

* non vedere il fine loro , l’hanno chiama 
-te eterne : ma non pero fono durabili 
-Tempre ; la qual co fa mirabilmete efpref 
ife Dante medefimo in vn’altro luogo 

dicendo , , 
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Tutte te uoflre cofe hanno la morte ... 

Come che noi, ma cclafì in alcuna > 

Che itine molto , & le ulte fon corte , 

^ ' (■ " "> 
Et co fi hit rcnduto la ragione perche i 

parlari fi mutino . Ma per maggiore in- 
telligcntia di quella fila ragione.è di ne 
celsita vedere per quello , che l’huomo 
fi chiami rationabile finche modo le 
file voglie feguendo i moti del Cielo fi 
mutino . Deuete dunque lapere che il 
creatore di quello vniuerlo per farlo 
piu bello che ei poteua , feCe in quello 
di ogni fòrte creature , Se quelle difipo- 
le tra loro con tanto ordine , comincià- 
dofi dalla prima materia , che riceuelo 
elfere di tutte le colè , Se falcndo di gra 
do in gradoiniino allultima forma, cheè 
Iddiorilquale da lelfcre a tutte,chei Filo 
lofi Fafsimigliarono a i numeri,iquali fi> 
no tra loro diipolli con tanto ordine, 
chcei nofipuo tra loro inframetterevni 
fa alcuna lènza variargli . In tra quelle 
cole alcune ne furono da lui fatte per- 
fette. Se alcune imperfette. Perfet- 
te fichiamono , .'quelle che furono dalui 
create incorrutibili , Se in certo modo c 
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terne, &hebbero tutte le perfettioniche 
lìcóucngono alla loro natura interne co 
lo efiere : Si come fono infra i corpi' i 
Cieli , & infra glintelletti , quello dello 
Angelo . Imperfètte poi li cliiamon quel 
Paltre , che hirono dallui create corrut 
tibili & mortali , & che non hebbero da 
principio tutta la loro perfettione . Ma 
fe l’hànno acquiflare con il moto e co il 
tempo ,& oltra quello fono fotto polle 
a tutte le alterationi , che arrecano feco 
i moti celefli : fi come fono tra i cor pi le 
piante, & glanimali , & tra gl'intelletti 
quello de l’huomo^per efler coli col fuò 
corpo mirabilmente vnito.Et quello fe 
ce il fommo fattore perche a quello vrii 
ucrfo non mancalìè alcuna forte di créa 
ture : accioche le perfette con la loro 
bellezza e perfettione di natura , ci .tiraf 
lino alla contemplatione di elio Iddio 
fommo , &le imperfette polle a lato a 
* quelle, ci rendelsimo la lor bellezza pia 
marauigliola & piu deliderabile : laqual 
- colà veggiamo noi che vlàno anchora 
ne i loro canti imulici , mefcolandoui 
delle confonanze imperfette , perche 
quelle rendino poi le perfette piu dolci 
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& piu grate agl’ orecchi de gl^ifcoltan- 
ti . Ma perche quello fommo ben.efàtto 
;rc & padre volle che ogni cofa pateife 
acquietare lji perfettione fila , dette a eia 
jfeuna vn valore Se vna virtujper la qua- 
le a ella fi conduccfsi , Se vng,;-yog|ia Se 
vn dcliderio ardcntilsimo , qhe 4 quella 
le tiralsi . Si pome a gl’elemeriri.Yno va- 
lore , che gli (pigne a quei luoghi , do- 
ue ei fono tèmpre perfetti , copie alla 
terra lo andare al centro , & al fuoco al 
.Rancano (Jejlaluna, la done egli f- vera- 
; piente fu q c o,I m p e r oc he comf noi hab 
r biamp da ^iftptile nel primo tjeJAe, Me 
/teore, que/lq ? che. noi veggiarpo qon è 
: fiioc Ojiii4 e vnaiòprabboncUnza di calo 
^r^hconiie è,il.ghiAccio nel’ acqua yna lo 
r pr.abbondanza di freddo. Et alle piante 
} yno principio intrihleco,per ilquaìe el- 
r le lr ; nu tri itero. Se aumentaltcro , Se po- 
f tclìcro generare dcll’altre limili a loro 
..Se a gl* Ammali vno principio di moto 
. mtnnfecoqxT il quale ei potettero fug - 
gire quelle cofc , che follerò nociueSc 
• aifcouenienti alla natura loro;& feguir 
quelle, che foller loro làlutifere Se cóue 
: menti inlleme con vn defiderio innato, 

; j ' j . .. i j * J i • ■ - ) * 


' \DigilEzfHj by 


PRIMA , 27 

che gli fpingeffe a cercarle. Quello prin 
cipio nelle piante,& negli Animali èfta 
to chiamato da i Filofofi Natura, che al- 
tro non vuol dire , che quella potenza, 
onde ha origine & principio quel moto 
per ilquale egl’acquiflano le loro pcrfet 
tioni. Et defìderando fimilmete anchor 
che Plntelletto dell’huomo acquiftafle 
la fila perfezione, gli diede vna potenza 
o,vero faculta, con laquale ei potefie fi- 
milmente acquiflarla 3 chiamata da i Filo 
lofi difcorfo o uero ragione:Imperoche 
l’intelletto dellhuomo non ha da natura 
altra cogmtione che quella de i prilli 
principii infiemecon il de fide rio dello 
intendere,che è la fua perfetttione.Iqua 
li iì come noi habbiamo da Ariflotiìe 
nel quarto della fua Filofofia,fono le co 
clufìoni,che fono pariméte chiare & no 
te a tutti gl’intellettifùbito ch’egli hano 
intefo i termini loro ; come farebbe que 
fla,Egl’è imponibile ch’in vn medefimo 
tepo vna cofa mcdefìmajfìa e no fìa : Per 
che ciafcuno intelletto fubito che ei fa 
che cofa è eflere,&checofàènon eflè- 
re,fà che quella conclusone è vera per 
proprio lume intellettuale,^ non l’im- 
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r para per efper lenza o per efercitio alcu- 
tioì Onde ben diflfe il nollro Dance nel 
ilio purgarono. 

Pero Linde nafta f intelletto ■ r: ■ 

Delle prime nottue huome non f ape. 

Da quella cognitione intellettuale de i 
primi principi! come da colà nota -parte 
doli 1 intelletto deirhuomojco vna potè 
tia che egli ha, va decorrendo & iraiioci 
nàdo(fò coli dir li puote) allàiitelligétia 
delle cole che ci nò intédeua,& empiei! 
d’intelligibili, douc prima era come vna 
tauola rala:& coli viene ad acquài tare la 
'fiiapcrfettiòne. Quella polèna nella no 
ftra lingità li chiama ragione , & da lei è 
rhuomo poi chiamato rationalé.'coii co 
'.me queiraltre cole,cheio prima vi dilsi 
per acquetare la loro perfcttione conila 
natura fon chiamate naturali. Quello 
nome rationale no fi può dare all’ Ange 
lo anchora che egli habbia lo intelletto ; 
r per efifere quello duna natura pura intei 
lettuale : la quale fu creata da Dio con 
tutte le file perfettioni,cioe piena di tut 
tc le Ipecic intelhgibili,onde non fé l’ha 
acquetare con alcuna lua operatione co 
'me lhuomo,&che oltra di quello è di 
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tanta virtù, che quando Iddio gli appre 
fèntafle qualche nuouo intelligibile, eir 
lo intenderebbe fubito pei/femplice lu- 
me dell’ intelletto nel modo che inten- 
diamo noi i primi principii Se fenza al- 
cun difcorfo,& tutto perfettamente in, 
vnoinilante,&in } vno tempo indiuifi 
bile , & non prima vna parte Se poi l’al- 
tra fi come fa l’intelletto noftro nel in- 
tender filo per non ellere di tanta per- 
fezione: Ma farebbe in quel modo che 
fa vno lume quàdo egli è portato in vna 
ftanza buia che la illumina tutta in vno 
iftante,&non prima vnaparte,& di poi 
vn’altra . Et per quello dicano alcuni 
T eologijche gli Angeliche peccarono 
non fi iono mai potuti pentire:Impero- 
che intendendo quegli ciò che gl’mten- 
dano per fèmplice apprenfione di intel- 
letto , lo intendano immutabilmente , 
Se fenza mai potere variare, & mutare il 
loro intendimento,!! come anchora noi 
no pofiiamo mutarci di quelle colè, che 
noi intédiamo per femplicc lume d’inteì 
letto,come fono i primi principii: Ilcbé 
no auuiene di poi di quelle che noi inta 
diamo per difeorfò di ragione . Et pero 
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fi chiama i* Angelo creatura intellettua- 
le 5 & l’hùomo creatura rationale & di- 
fcorfiua . Et perche inquanto al corpo 
rhuomo è compofto di quella materia 
elementare , della quale fono compofte 
tutte le altre cofe fotto la luna , la quale 
materia è obligata & lottopofta alle alte 
rationi , che inducano i moti Celefti in 
lesegli è da quegli infieme con l’altre co 
fè diuerfafrientedilpollotonde coli co- 
me la T erra altra difipofitione riceue da 
i Cieli il ve rno quando ella ha a corrom 
pere i fèmi & generare le cofè,& altra la 
primauera quando ella fi ha a veiìire di 
herbe & di fiori : Cofi la compulsione 
noltra altrimenti è difpofta in vno tem- 
po^ altrimenti in vn’altro, onde l*ani- 
ma noftra rationale in quanto ella è fon 
data in fu quella noftra coplefsione cor 
potale, altre voglie ha in vn tempo & al 
tre iti vn’altro : Imperoche ella è tanto 
mirabilmente vnita con quello, che l*o- 
perationi,che anchor totalmente dcpen 
dono dallei mentre che ella è in elfo cor 
po,fi attribuivano al tutto, onde dice il 
Filofòfo nel primo dell’Anima , che chi 
dicefi(e ì’ Anima mia odia o l’Anima mia- 
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ima farebbe come dire l’Aftima mia tef- 
fc. Et fe ciò non fulTe,cioè che TAnima 
feguilfe la difpofitiorie del corpo , egli 
ne auerrebbe,fi come apertamente pruò 
uà Galeno in vna operetta , che ei fa di 
quella materia, che l’opèrationi degli 
huomini farebbero tutte a vn modo me 
defimo di che manifeftamete fi vede ileo 
trario.Imperoche le A nime noftre nella 
loro fuftatia , è come dicono quelli T eo 
logi in puris naturalibus , fono tutte in 
vnmedefimomodo,& d’unamedefima 
virtù : Ma pigliano poi diuerfi collumi 
fecondo la coplcfiione de corp i,ne qua 
li, elidono inclufe,& hanno diuerlè va 
glie, fecondo che quegli fi variano per i 
moti celefti.Et quello balli per la fecon 
da parte del noflro ragionamento : Hor 
vegniamo alla terza , & vltima. 

Rifponde dottilsimamente in quella 
vltima parte Adamo a vna tacita obiet- 
tione , c he fe gli farebbe potuto fare, la 
quale è[qu ella . 

Potrebbe dire alcuno, A me non pa- 
re che quella tua ragione Adamo con- 
chiuda & fia ballante: Imperoche tu di, 
che il tuo parlare manco per elitre efifet 
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to deirhuomo,& grcfFctti dcirhuomo 
Col tempo mancano tutti , per elfer elio 
huomo che è, la lorocaulà caduco 6c 
mortalej&nefluno effetto edere di mag 
gior perfettione che la fua caufa . Que- 
llo e ben vero che gl* effetti, che proce- 
dano femplicemente dali'huomo , non 
fono tempre durabili, ma il parlare non 
è di quelli Imperoche non e,luo effetto 
totalmente,ma è luapropieta lequali co 
fi fatte proprietà no u fcparano mai dal- 
la Ipecie loro lì come la calidita dal fuo- 
CO,& la frigidità dall’acqua. Dunque co 
me di tu ch’ei macalfe per elfer fuo effet 
to^allequali parole coli rilpode Adamo. 
Opera di natura tchmm fauella 
Ma coji o co/i Natura lafcia 
Voi fare a uoi fecondo che uabhella. 

Per lequali parole voi hauette a con- 
fiderai chel’huomo e compollo di due 
nature o vogliam dire di due parti : con ' 
luna delle quali,la quale è l’Anima in-r 
corporea, immortale, rationale, de libe- 
ra, eglejfimile alle intelligctie cclefli:& 
co l’altra laquale è il corpo mortale & ir 
rationale, è limile a gl* animali bruti : Et> 
ciò fu dalla natura fatto con mirabile ar. 

tificio: 
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tificio:Irnperoche hauendo ella fatto in 
quello vniuerlo delle creature, irratio- 
nali,corporec,& mortali, & delle ratio- 
nali,incorporee , Se immortali , Se, non 
volendo che lì andalle da luno diremo 
all’altro lenza mezo,le fu nccelfario fa- 
re rhuom o,che co vna parte communi- 
caffè con quelle, & co vn’altra con quel 
le.Et pero il parlar fuo inlìeme con l’al- 
tre lue operationi lì può ùmilmente co 
lìderare in due modi. Primieramente lì 
può conlìderare come fua proprietà na- 
turale^ quello è il parlare illelìo in ge 
nere, non lì rillrignendo piu a vno mo- 
do che a vno altro Se in quello modo e- 
gli non machera mai alrhuomo,ma fem 
pre che faranno huomini,fempre parle- 
remo: & di quello non parla qui Adamo, 
Secondariamente lì può conlìderare co 
me colà dependente dalla parte libera et 
rationale dcH’huomo:& quello è il mo- 
do del parlare & non il parlare, come la 
rebbe Greco, Latino,o T ofeano : Et in 
quello mollo è egli effetto dell’huomo 
Se variali Se mutali fecondo che pare a 
grhuominiJEtpcro dille il Filofofo che 
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i nomi fono flati polli alle colè fecondo 
che è piaciuto a gfhuomini . Et quello 
è quello , che dice qui Adamo , che ma 
co&mutolsi. Onde dice nel teflo Ope 
ra di Natura è,c > huom hiuelia: Cioè egli 
è cofa naturale all hu omo il parlare. Ma 
cofì o coli : Ma piu in quello modo che 
in quello, Natura lalciapoi fare a voi le 
condo che vi abbella, ciò e fecondo che 
vi piace, che cofì lignifica quello verbo, 
jlqualeè verbo prouenzale , che a quei 
tempi era in vlo , & dal medelimo Poe- 
ta anchora fu vfato nella medelima lì- 

f nificatione nel Purgatorio in pcrlona 
i Arnaldo di Prouenza,che fu ne 1 tem 
pi fuoi compolitorc molto famofo,lì co 
me noi veggiamo perle parole del Pe- 
trarca ne fuoi trionfi. Et coli è foluta 
quella obiettione. Ma per maggiore di- 
chi aration e di quello Tello, voglio che 
noi veggiamo per quello che il parlare 
(la flato dato dalla natura fedamente al- 
rhuomo,& non ad alcun’altra creatura, 
& le egli è neceflarioo nojlmperoche 
la Natura coli come ella non manca mai 
nelle cole necelfarie , non abbonda an- 


PRIMA 


» 


chora mai nelle jfbuerchie. 

Haucndo la Natura fatto Pii uomo in 
quanto al corpo il piu imperfetto & de- 
bole di alcun*altro animale. ( Il che for- 
fè le fu forza per volerlo fare piupruden 
te che alcun’altro,donde gli bifogno far 
lo di piu temperata compleriione)ne au 
uienc che ogni minima cola l’offende, 
ilche no fa coli a gPaltri animali . Oltr’a 
di quello, hauendogli dato lo intelletto, 
in certo modo imperfetto; Se il mimmo 
tra le intelligenze, come noi habbiamo 
dal Filolofo nel libro dell’ Anima,& de- 
aerando che ei poteffe colcguire la per 
fettione Se dell’uno Se dell’altro,le fu ne 
.cellario concedergli il parlarercon ilqua 
le ei pottlle chiedere i bilogni del cor- 
po^ apparare le cofe nccellarie alla per 
fettione dell'anima. Voi vedete in quan 
to al corpo, che ei nalce ignudo,& hafsi 
a veltire della pelle degli altri animali,! 
procacciarli il cibo,& a frabricare le ca- 
ìè,doueei polla difenderli da quegli in 

commodi che arrecano fecole varie fta 
* 


gioni de tempi. Vedete anchora di poi 
in quanto alTanima 5 che gli bifogna appa 
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rare molte cofe,fe non neccflarie allo ef 
fere 3 almanco al bene eli ere della fua vi- 
ta,fenza lequali ella farebbe mifèra Se in 
felice: Il che non auuiene a gl* altri ani- 
mali : Percioche ci fono veftiti dalla na- 
tura,^: per tutto truouano i cibi conue 
nienti alla lor vita, &fenza alcuno mae 
ftro 5 ma folamente da naturale inftinto 
guidati li fanno fare le cafe , Se ciò 5 che 
fa (oro di meflieri a conferuarf .Vedete 
la Rondine , che quando viene il tempo 
di fare i fuoi figliuoli, fa per natura fare 
il nido;& di poi veggieaogli nati ciechi 
ua acercare la celidonia per guarirgli :Et 
le formiche fimiÌméte,fonodalleilpinte 
quado i frumenti fono fparfi fu per l’Aie, 
a pigliarne & riporgli nelle ltìr buche. 
Che bifogno adunque haueuano gl’ani- 
mali di parlarc^Ghe fc ei fono duna fpe- 
cie medefima, hanno bifogno di fi poche 
cofe Se tutti a vn modo.,& fon’fpinti dal 
la natura a cercarle: & fè ei fono di varie 
fpecie,non conuengono infieme. Ma al 
l’huomo è egli certamente flato neceffa 
rio : Imperoche egl’ha bifogno di tante 
cole. Se quato al corpo 3 & quanto all* A- 


piu ma 1 37 

nima che neffuno fè le può procacciare 
per fe lòlo : Et pero è flato bifogno, che 
fi accozzino inlìeme molti, & che l’uno 
fouuenga al bi fogno deiraltro.il che no 
fi faria potuto fare fenza quello mezzo 
del parlare, con ilquale l’uno polla mani 
fella re all’altro i Tuoi bifognr.Et per que 
fio la natura l’ha dato fedamente all’huo 
mo^come quella, che no maina mai nel 
le cole necellarie.Etpero è qui chiama- 
to dal Poeta il parlarejoperationc natu- 
rale dell’huomo, ciò e necefìaria alla na- 
' tura fùa. Et fe alcuno mi oppeneffe di- 
cendo, che ci fono anchora de gl’anima- 
li,che parlano , lì come gli Stornegli, le 
Gaze,i Papagalli, 8c nò folamente lhuo 
mo fìnlponde , che il loro no è parlare, 
ma e vna imitatione di voce , Impero- 
che ei nò intendono ciò che ci dicano, 
6c dicano fempre quelle parole, che e 
gl’hanno nclludire imparate o a propoli 
to o no ch’elle lì fieno. Et le alcun altro 
diceffc, come di tu che il parlare c fola- 
mente dcll’h uomo, Non habbiamonoi 
nelle facrc lettere in molti luoghi, che e* 
parlano anchora gli Angeli ? Dico che 
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il parlare non s’appartiene all’Angelo 
come Angelo:Imperoche gl* Angeli fo- 
no (piriti , & fono loro manifefli i con- 
cetti l’uno dell’altro : Ma fé eglino alcu- 
na volta hanno parlato, ei l’hanno fatto 
per manifeflarfi a noi,& per bifogno no 
flro,& hanno prefo corpi, dal ripercoti 
mento de iquali hanno formate le voci 
o vero fuoni, & con la lor virtù le han- 
no poi terminate Se fatte lignificatale, 
fi come ei fecero nell’Afina di Balaam: 
la anale co i luoi finimenti naturali face 
ua la voce , Se l’Angelo la terminaua Se 
fàceua lignificatala . 

Hauete dunque veduto come il parla 
re è fidamente deU’huomo , & come ei 
fia fila operatone : Se proprietà natura 
le . Della qual conclusone io probabil- 
mente cauo vna particular lode della no 
lira lingua : Se quella fi è, ch’ella fia piu 
propria all’huomo , che alcun’altra che 
fi parli ; Et che quello fia il vero, lo pruo 
uo coli . Tanto quanto vna operatione 
è all’huomo piu propria , Se fecondo la 
fua natura tanto gl’e ancho piu facile & 
men faticofà j II parlare noflro gl e men 
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£iticofo,& piu facile che alcun’altroiad 
dunque gle piu proprio & piu fecondo 
Ja natura fila. Et che quello ha il vero , 
ponete mente,chenelluna lingua è piu 
facile a imparare che la noftra. Pigliate 
vno che non fappia altra lingua che la 
Eia , & menatelo in Turchia, nella Ma 
gna, fra Spagnuoli , Franzefi,o Schiauo 
ni o tra quale altra gente fi voglia, & 
poi lo menate tra noi, voi vedrete ( 8c 
quello ne dim ojdra la elperientia) ch’ei 
non imparerà di qual fi voglia lingua ta- 
to in vno anno quanto ei Jara della no- 
Era in vno mele . Ilche non anuiene per 
altro, che perla facilita d’cfia,e perla prò 
prieta,che ella ha con la natura humana 
Vn* altra cagione fi potrebbe forle an- 
chor dire , che fulìe quella , per la quale 
quella nollra lingua fi impara coli facil- 
mente^ quella fi c per hauere tutte le 
lue parole che finilcono in lettere voca- 
li ; le quali per efier come Icriue Macro- 
bio quali che naturali all’huomo fi man 
don piu facilmente alla memoria che lai 
tre & anchora piu lungamente fi riten- 
gono : donde nafce forfè anchora quel- 
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la marauigliolà bellezza che ella ha, feri 
uendo Quintiliano che quante piu let- 
tere vocali ha vna parola tanto e piu dol 
ce & piu grato il fuo fiiono . 

Seguita Adamo il parlar filo : & per 
confermatione delle cole, che egli ha 
dette adduce per elemplo , che innanzi 
che ei morifl'e gl’huomini mutarono il 
nome a Dio , Se doue prima lo chiama 
uono vno,gli polèro nome cl: Nelle 
quali parole , ei fa quella bella argomen 
tatione , che i Logici chiamano a maio- 
ri , la quale io credo che noi potremo 
chiamare, dalla parte piu importante* 
Fa adunque Adamo quella argomenta 
tione , per volere prouare che la fila lin 
gua mancò , dicendo : Se Iddio il quale 
è fidamente ftabife Se immutabile in 
tutto quello vniuerfo a mio tempo mu 
to nome , che credete voi che facelTe- 
ro Tal tre co fé , le quali fimo in fempiter 
no moto Se continuamente fi variano ? 
Di poi dice che noi no ci debbiamo ma 
rauigliare di quello. Conciofia colà 
che Tufo humano continuamente fi mu 
ti j Se fiuarii inciafcuna operatone no- 
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{Ira , & attomigliandolo alle frondi fa 
Vna comparatone tanto dotta & tanto 
bella , che io per me non fàprei che altra 
lode darmele, fé non dire chetila è di 
Dante : percioche io non ho mai vitto 
anchora Authore alcuno , che inquefto 
l’auanzi. Dice adunque il Tefto,Prima 
ch’io ttendefsi aH’inrernale ambattia , 
Cioè prima ch’io moritti de difendetti 
nel Purgatorio© vero nel limbo, doue 
andauano tutte l’Anime di coloro , che 
credeuano l’auuenimento di christo 
Ambafcia è quella infermità , che jiGre 
ci & i Latini chiamano Alma , de ancho 
ra da noi tottanamente fi chiama Afìma 
la quale è vna ditticulta di alitare che fe 
condo Aedo nell ’ottauo , natte dall’ha- 
uere riftretti i meati del Polmone , cioè 
quei luoghi doue patta lo fpirito arfn- 
frettamento del Cuore , de ripieni di 
materie grotte de vittofe, o veramente 
natte da debolezza di virtù naturale , 
Galeno nel quarto libro de luoghi infet 
ti dice che ella può anchor procedere da 
infìammatione di Cuore , de da lo efem 
pio di coloro che hanno la febbre > de di 
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coloro , che fi fono affaticati nel corre- 
re; I quali per hauere accelo il calore 
nel cuore et eccitatolo , patilcono que- 
lla difficulta di rclpirare : Et perche an 
chora coloro , che fono rinchiufi in luo 
ghi 5 che non habbino efito o (on ripie- 
ni di vapori grolsi , patilcano quella dif 
ficulta , fi di ce per fimilitudine che gl’ha 
no l’ambalcia. 

Hora perche il Limbo come voi ha- 
uete da Dante medefimo è vn luogo ap 
piccato con l’Inferno nel ventre dela ter 
ra, & ne luoghi, che lòno {otterrà, per 
elfer ripieni ai vapori, che il fole conti- 
nuamete tira da quella, fi rilpira con dif 
ficulta ; dice qui Adamo , Pria ch’io Ice 
delsi aH’infernale ambalcia : Cioè al lim 
bo tra elialtri fanti Padri . Quello luo- 
go anehora nelle lacre lettere e chiama 
toil lèno di Habramo: &la cagione è 
perche Habramo fu il primo , che lalcia 
ti gl’idoli venisfi al culto di Dio : onde 
gli fu promeifo che del lème fuo vlcireb 
bela redentione del Mondo: Et pero 
coloro , che moriuano , andando inque 
fio luogo , fi diceua che glandolano a 
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ripofarfi nel leno di Habramo , cioè nel 
la promilsione , che fu data da Dio ad 
Habramo . Dice adunque Adamo , 
Pria ch’io Icendefsi a quello luogo il so 
mo bene cioè Iddio 5 donde vien la leti- 
tia , che mi falcia , cioè da cui viene la 
mia beatitudine : Imperoche come noi 
habbiamo in S.Gionanni al .XVII.Cap. 
altro non e vita eterna , che vedere Id- 
dio . Era chiamato da gl’huomini vno , 
il quale nome gli fu pollo da quegli per 
fimilitudine Se per alcune proprietadi , 
che ha l’unita con Dio; fi come èelìere 
femplice,indiuifibile 5 non elfere nume 
ro , ma principio di tutti Se mantere tut 
tele colè in eli ere : Perche come voi ha 
Uete da Bo etio , tanto è vna “colà quan- 
to ella è vna : le quali tutte cofe ^lono in 
Dio . Imperoche egli è femplice e indi- 
uifibile,nonèalcunadi quelle colc 3 che 
noi veggiamo 5 ma 'principio di tutte , 
Se mantieni? in efiere continuamente. 
Se molte altre proprietà limili ha fivnita 
come fi leggenda dottrina Pitagorica. 
Et pero gli pofero gl’huomini quello 
nome vno : perche non potendo porgli 
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nomi 3 che fignificafiero la jftia fudantia 
( perche nefluno conolce’i padre fe non 
il figliuolo 5 come noi habbiamo in San 
^latteo allo .XL.) gli poneuano di quc 
gli 3 che lignificano qualche Tua ptoprie 
ta . Di poi lafciando quello nome yno 
lo chiamarono EI ciò c Dio , il quale no 
me gli'fu anchora podo per vna pròprie 
ta fuaimperochc confiderando gli huo- 
minilamarauigliofa potenza del opere 
fùe lo alsimigliaronoaTardere del fuo- 
co non fi ritrouando infra loperationi 
delle colè naturali potentia alcuna che 
fuperi quella del fuoco . Onde dice il te 
fio, elle fi chiamo poi . Auertite che tut 
ti i tedi 3 che io ho vidi dicano 3 Eli fi 
chiamo poi : Il che non può Ilare . Impe 
roche eli vuol dire Iddio mio , donde la 
fentcntia non quadrerebbe a dire., ei fi 
chiamo poi Iddio mio . Anzi fi chiamo 
Cecile vuol dire Iddio. Et per fare il 
yerlò intero dille Elle,& non El, come 
ei deuea : & vlo qui lo Elle in quel mo- 
do che egl’tifo nel .XXlII.canto del Pur 
gatorio 1 o m. dicendo , Ben’hauria qui- 
ui conofciuto Temine . Queftp nome 
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el , fu anchora pollo a Dio per vna Tua 
proprietà : perche tanto e a aire el 5 qua 
to potente & ccnleruatore . Etperque 
Ha cagione vna gran parte degli Angeli 
per edere flati da Dio ordinati de depu- 
tati a gouernare de mantenere quello 
vniuerfo , hanno inclufo nel nome lo- 
ro quello nome di Iddio el 5 ne lenza 
quello lì polsono nella Hebraica lingua 
prò ferire ; Si come è Gabriel 5 che vuol 
dire gratia o vero virtù di Dio 5 Raffael 
medicina di Dio : de coli va dilcorrendo 
de glialtri . la qual colà non e fenzagran 
milterio 5 Come potrà ben vedere chi 
vona diligentemente elàminarla nel 
fàntilsimo Reuclino de nel vniuerlàlilsi 
mo Agrippa. Di poi lèguita il T elio. Et 
ciò conuiene, de quella e colà conuenie 
te , Pero che l’ufo humano e come fron 
da in ramo 3 che fen’ua , de altra viene . 
Dottilsimamente &con grande artifì- 
cio alfomìglia il Poeta icollumi de imor 
tali 3 alle fronde . Imperoche come voi 
fàpete, le fronde lì generano de calcano 
da gli alberi perla dilpolìtione, che fa 
il Sole con l’altre llelle 5 appre ITandoli o 
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dilcoflandofi da quegli j Se coli le no- 
llrc voglie , fi come noi habbiamo a fuf 
fìcientia di lopra dichiarato, fi muta- 
no & fi variano fecondo la difpofitione 
che il Gielo induce ne i noflri corpi . Et 
quello balli per dichiaratone di quello 
Tello, fe altra volta ne badata occalìo 
' ne, noi cingegncremo di fodisfarui mag 
giormente per la grata audienza , che 
voi ne hauete prellata : della qua- 
le lom inamente vi rin- 
gratiamo . 
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AL MOLTO ILLVSTRE 

S. IL S. DON GIO: VIN 

CENTIO BEL PRA 
TO CONTE D’AN 
VERSA. 

Suo Ojjermntifsimo . 



O LEV MI a in quei principi} 
che io cominciai a confederare al quan 
to le cofe naturali , molto illuflre 
Don Cto : y in : parere non folamen - 
te grande , ma oltre a modo mar aui- 
gltofa , La tur ih della Calamita . V ergendola io ti- 
rare a f qualunche ferro > che fufsi poìto apprejjo di 
lei , & facendolo muoner per uirtu & proprietà oc- 
culta [ita , CT fin^a metto di qualità alcuna fenfebi 
le,dunmoto dirittamente contrario alla natura 
fua , che tende a un luogo molto dtuerfi , da quel 
lo doue lo melina , & tira quella grauit a , la quale e 
Hata polla dalla natura in lui . Niente di manco io 
ho di poi cono fciuto col tempo ,ejjer molto maggiore 
quella della uirtu , ueggiendo io che ella tira conti- 
nuamente afe, non felamentegli animi di color che 
le fon prefenti , ma anchor di quegli che fon di gran 
lunga di fcoflo da lei , come e anchor a auuenuto a me 
con la illuflre .S.V • le uirtu della quale , anchor che 
io le fia tanto difcojìo , non h abbia altra conofeen- 

*4 di lei , che per lettene , & fama : mi hanno tira 
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to di tal maniera nel dcjìderio di hauer qualche ferui 
tu etn lei , che io non filmo cofa alcuna altra piu di 
quefta . La onde non hauendo per bora occajìone alca 
na migliore t da potere in qualche modo acqutjìar tal 
cofa , ho prefa quefta di prefintarle quella mia let- 
tane : fatta già piu tempo fa da me > nella noflra 
accademia Fiorentina ,penfando oltreaqueflo di 
dinonhonorar manco me , col meflrare a il mondo , 
dejfir familiare A un Signor tanto uirtuofo , £ 7 * hono 
rato : che fare anchora afapere alla llluflre .S.V» 
quanto io de ft deri che quella mi tengha nel numero 
de familiari fuoi , pigli adunque la .S .V. con quel- 
la fncerita de l'animo che toglele prefinto quejìo mio 
ptccol dono , fi non come cofa conueniente a lei , al 
manco per fignio di queftamia honejìa ucglia,(y* 
feruafì dime qualunche uolta l’occorre , in quel mo- 
do che ella fa di tutti quegli che ella fa che non fila- 
mente l' amono ,ma che dejtderono fommamente di 
honorarla . Di Fioreuzji di M arto . 1550 . 

il Tutto della .S.V. ciouam- 
battifla Gelli . 
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CONDA DI GIOVAM 

BATTISTA GELLI. 

Sopra vn Sonetto di M. Francelco 
Petrarcha. 

A esperienza mae 
(Ira di tutte Parti nobi- 
litimi vditori tutt’ol 
giorno manifeftamen*- 
ce dimoftra che à chiun 
che vuol viuere infie- 
mc con gl’altri huomi- 
ni è bene Ipelfo necellario fare della vo- 
glia lùa quella d’altmiT comehoggi è a 
me ad venuto:ilquale quali cotro à i no 
firi ordini per i preghi di quegli, che di- 
fporre mi polfono & per icomandamen 
ti di quegli, che mi polTono comandare 
fono la feconda volta lòpra quella catte 
dra falito,Iaqual colà ne eglino fenza ho 
hanno fatto, perciò che ef 
chi hoggi toccaua quello 
offìtio per legittime cagioni occupato, 
& non volendo efsi che li vtile efercitio 
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fendo quello à 
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mancafTe 5 hanno eletto me in cambio di 
colui 3 faccendo come quegli che fanno i 
Culliti iquali bene (petto infra le delica 
te viuande per raccendere lo appetito 
de conuitati,mefcolano qualche grotto 
& rozo cibo 5 ne io ce i to lenza giufta ca 
gionc quello pelo ho accettato. Impero 
che conolccndo di non potere infra tan 
ti virtuolìfsimi anzi diurni (piriti quali 
fon quegli di quelli mici maggiori Acca 
demici acquillare alcun nome di dotto 
ò di virtuolbjho voluto al manco vede- 
re fe io lo acquillalsi di obediente & di 
facile 5 &amicheuole,lcqualicole le da 
voi laranno con diritto animo conlìde- 
rate Ipero che non (blamente mi hab bi- 
no a leuar via il bialimo di prelùntuolo, 
ma arrecarmi lode & nome di vbidi en- 
te & di facile 3 & però lenza piu leufe fa- 
re verrò alla elpolìtione d’un bellilsimo 
Sonetto del noltro Petrarcha: del quale 
{è voi mi prellerrete gratavdienza come 
io mi ftimo,penlb che voi non cauei ete 
minor frutto che di qual lì voglia altra 
compolìtione òdi Dante òdi alcun’al- 
tro Icrittorc anchora che dottilsimo. 

Et il Sonetto è quello 
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Io fon dell' affrettar homai fi wnto 
Et della lunga guerra de martiri 

o o 

Cht haggio in odio la [freme c' (Lepri 
Et ogni laccio } onde 7 mio core è avvinto 
Mal bel vfo leggiadro 3 che dipinto 

Porto nel petto <& veggio ouvnch'io miri 
Mi sforma fi eh' a primi empi martiri 
Pvr fon contro à mia voglia rifojfrinto 
%4llhora errai cavando t antica flrada 
Di liberta 3 mi fv precifa & tolta 
Che malfifegvc ciò cti agl' occhi aggrada, 
•slllhor corfe al fuo mal libera & fciolta 
Horà for%a d’altrui convien che vada 
IL minima 3 che pecco fi luna volta. 

Egl J è manifello Se chiaro a ciafihuno 
Magnifico Signor Confolo, & voi altri 
nobilitimi Accademici cheilnoftro M. 
Francefio Petrarcha authore del predet 
to Sonetto,!! come per i Tuoi amorolì * 
firitti chiaramente fi conofie , fu men- 
tre che ei ville della fua Mad. Lau. Se in 
vita & dopo la morte anchor di quella 
fieramente innamorato , Se fimilmcnte 
anchoraècertoche quella fu la princi- 
pai cagione j che lo lpinfc à firmerei 
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{uoi amorofilbnettiinfieme con le fue 
non men dotte, che artifitiolè canzoni. 
Ncdebbe anchora dubitare alcuno che 
quello, che primieramente nello amore 
di lei lo indulìe, fofle lo appetito fenfiti- 
uo per natura irrazionale, & da Filolofi 
chiamato concupilcibile : Il quale non è 
altro che vno defiderio della bellezza 
corporale & ai congiugnerli con quella 
ac cioche con delettatione li fodisraccià 
al naturale appetito inclinato à confer- 
uare lhumana Ipctie per farli almanco e 
terno in quella , non potendo farli nei 
particulare indiuiduo. Nientedimanco 
io per me fono vno di quegli, che cono- 
fcendo il Petrarca elfere fiato di buoni 
&honefti colìumi& di ottimo & ele- 
uato ingegno per natura, & di grandilsi 
ma fcientia per iftudio &arte(lequali 
cofe gli faceuono conolcere che quello 
amore non era il fuo fine , & che ei non 
poteuatrouare in quello la vera quiete 
delPanima fua) credo certifsimamente 
che poi che gli fu alquanto mancato il 
femore della giouanezza &raffredato il 
calore de bollenti làngui,che non gli Ia- 
fciauano fcorgere il vero egli infinite 
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volte fi pentillc di edere in /imile amo- 
re fenza alcun freno & troppo libera- 
mente tranlcorfo, fi come in molti luo- 
ghi delle fue opere fi può chiaraméte co 
nolcerc,& malsimaméte nel fonetto fat 
to da lui per proemio & quali per "Iculà 
.di tutti gl’altri.Iit elsedo di poi peruenu 
j“ to alla età fua piu matura,douc le pafiio » 
“ niimpedifeon manco il giuditio della 
® ragione & veggiendo quello fuo lafci- 
:r ' uo amore (che coli mi pare da chiamar- 
lo) e fiere di già noto a tutto’l mondo, Se 
lf ‘ edere già fuora tati de fiioi $onetti,che 

c0 e’ non fi poteuano Ipegnere , pensò con 

o- il comporne degl’altri pieni di ottimi Se 
ini fàlutiferi precetti , pieni di altifsimi & 
le- profondi cocetti di filofofia,&di vtilifii 
ili mi ammacfiramcnti,atti ad infegnare a 
li gi’huommi felicemente guidare la vita 
(le loro,fchiuando quelle palsioni,che al vi 
oc uerc quietamen te & fecondo l’imperio 
ett della ragione , fono al tutto contrarie * 
iti pensò dico doucre ifeufare quegli & fe 
) i ai tutto da cotale infamia liberare , fug- 

ol gelido le non in tutto al manco in parte 
la* il feuero giuditio di coloro, che l’hauefc 

ite fer voluto biafimarc dello elferfi cofi mi 
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jeramente, nel piu bel fior de gl’anni 
fuoi,negli amoro fi lacci d’una corporea 
& caduca bellezza , lafciato guidare dal 
fenfo,la onde cominciò fcnuendo a mo 
ffrare agl’huomini, come fé ben primie 
ramente l’appetito fenfitiuo, & non ra- 
gioneuole,lo bauea tirato,& condotto, 
neiramore della fila Laura, non perciò 
era mancato, che egli non haueffe infini 
te volte conofciuto, che nella^ellezza 
di quella , non era quel vero fine; doue 
l’anima Tua douefle trouare perfettame- 
te la fua quiete . Ma non potendo per il 
dominio del fènfo, che troppo in lui po 
tea, da co fi mifèra feruitu ritrarfì,faccen 
do come iprudenti, che d’ogni cola cau 
ano qualche frutto, fpeffeuolte median 
te la contemplatione della belleza dilei, 
corporea & uifìbile, fecodo la dottrina 
di Paulo Apofìolo, faliua alla cotempla- 
tione delle cole incorporce,& inuiubi- 
li:& finalmente à quella della fiiprema 
&diuina bellezza : laquale non c altro 
che elio Iddio , ottimo & grandifsimo, 
& che ciò ila il vero egli ftelìo in moltif 
fimi luoghi de fuoi amorofi Sonetti & 
leggiadre canzoni manifeflamente lo di 
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mollra,fi come in quel Sonetto , ilquale 
comincia. 

Quell donna attende a gloriofa fama 

Douc egli apertamente dice , Che 
chi vuole imparare à conofciere Se ama 
re Iddio . 

Min negt occhi della donna mia 
diluì s impara qual' è dritta uia 
Digiral del 3 che lei affetta & brama: 

Et nella canzone della lite, doue egli 
introduce Amore dire contro di lui. 

•Alfine et queflo è quel ch'ogrìltro aua%a 
Da uolar /oprai ciclgC hauea datali 
Per le cofe mortali 

Che fon fiala al f attor chi ben le filma» 

Et quel che figue. 

Oltre a di quello io no pollo anchor ere 
dere elfendo il Petrarcha di li lodeuoli 
Se laidi coftumi,& di fi grau e,& ottimo 
giuditio,come nella Tua vita li legge;che 
egli limettclfeà Icriuere tanti Sonetti, 
Se canzonilo lamcnte per isfogare quel 
le tanto varie Se forfè di molto biafimo 
degne pafsioni, che arreca fècola femi- 
tu d’amoreicome quelle, che il piu delle 
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volte fon tanto deboli, che non merita- 
no pure di e Afe re ricordate, non che de- 
fcritte. Ma credo bene che ritrouando 
fi egli in quello (lato, & effe n do per na- 
tura molto dedito alla Poefia; alla quale 
come (criue Horatio non fi appartiene 
manco il giouare,che il dare diletto , 6c 
molto benigno & amicheuole& {otti- 
mamente defiderofo di giouare altrui, 
che egli molte volte fi mettctfc à ferme-' 
re di cofi fatti Sonetti {blamente per am 
maeftrare col fuo efempio glabri , che 
non filafeiafiero come hauea fatto egli 
tirare nella feruitu d Amore , & a que- 
fto mi induce anchora lo eflere egli fla- 
to non folamcntc chriftiano & molto 
amatore della religione , fi come perle 
file opere fi vede,& mafsimo per quella 
che è dallui chiamata il fecreto, ma l'efle 
re anchora flato Sacerdote : l’offitio de 
quali doneua egli molto ben Papere elle 
re inflgnare à quegli,che non fannorper 
che in altro modo non fi può piu intera 
mente adempiere la legge cuangelica, 
che col portare i pefi l’uno dell’alt-i/Q.,fè- 
codo la dottrina nello Apoflolo.Et però 
fe voi cofiderate bene i Tuoi Sonetti, voi 
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gli trouerrete di due maniere,beche tut 
ti begli leggiadri,& dolci, l*una compo- 
(è egli non (olo nella fuagiouanezza& 
nel principio del fuo innamoramento, 
ma di poi anchora quando dal predetto 
appetito fenfitiuo fi trouaua alcuna voi 
ta troppo foprafatto , & vinto:& quelli 
d’altro non trattano che di pafsioni amo 
rofe : l’altra fece egli ò nella età fua piu 
matura o prima quando alcuna volta po 
teua in alcun modo riconofcere fè fte£ 
fo:& quefti fono tato pieni di graui fen- 
tentie,& di ottimi & falutiferi precetti 
Se tanto di profondi concetti di Filofo- 
fìa,& di altifsimi miflerii diTeologia or 
nati, che io ardifeo liberamente dire che 
e’nó fia minor dottrina il lui che in qual 
fi voglia alcuno altro Poeta eccetto pe- 
t-ò il noftro diuinifsimo Dante. 

Et non vi paia cola nuoua quello che io 
vi dico d el Petrarcha,conciofia che an- 
chora i Poeti antichi come furonMu- 
feo , Orpheo , & molti altri fotto con- 
cetti am oro fi feri fiero gl’occulti Se pro- 
fondi miflerii della loro fiera Teologia. 
Ne quello folaméte anchor fecero i Poe 
ti, mai piu fàggi Se lodati Filofofi, fi co- 
me pud chiaramente vedere chi vuole 
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nel Platonico conuito delcritto dal làn- 
tilsimo noftro Marfìlio Ficino . Ma che 
dico io piu dei gentili? Non habbiam 
noi nelle noftrc (acre lettere Salomone, 
che fotto Ipecie di narrare i Tuoi amoro 
fi concetti fenile nella Cantica i piu alti 
ìnifterii della fantilsima religione * Se 
particularmente della beatitudine dell* a 
nima noftra Se della vnione di quella co 
Dio? come chiaramente ne dimoftrail 
Georgio nella fua Armonia del Mon- 
do ? Et pero lenza piu volere dimoftrar 
li quello, che per fe Hello è piu chiaro 
che’l Sole, dico che de piu grani & piu 
dotti Sonetti , che per le cagioni da noi 
lopradette IcriuclTc il noftro Petra rclia 
quello che io ho prefo hoggi ad efporui 
al mio siuditio è vno : la fententia del 

O 

quale per fami piu aperta Se chiara la iu 
tentione del Poeta vi narrerò prima lite 
cintamente Se di poi conliderando piu 
- a dentro tutte le lue parti & quelle efpo 
nendoui porrò line al mio ragionamen- 
to . 

Da poi che il Pctrarcha bebbe confi 
mato alcun tempo nell’amore di Laura, 
ritrouandolì in vn giorno dentro alfe- 
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Creto della mente fila comìncio Jcol lu- 
me della ragione a decorrere la vita fua: 
Et veggendo comeei non haueuaan- 
chor mai trouato in cotale amore ripo- 
fo alcuno,ma fido affanni & inquietudi 
ne fi mede a fcriuere quello Sonetto, no 
tanto forfè per isfogare la fua pafsione 
amoro fa quanto come s*è detto per am- 
maeflrare anchor gPaltri che non fi la- 
fciafsero come lui condurre dallo appe 
titofènfitiuo in luogo ,doue quali per 
dendo la loro liberta hauefsin poi à viue 
re fecondo la voglia daltri : onde difse . 
Iofonohormai nella feruitu d’Amore 
tanto flracco e vinto' dello affettare vn 
futuro b ene , 6c della guerra de martiri 
che ella arreca fèco , che io non folame- 
te mi dolgo di edere in cotale flato in- 
cordo, ma ho grandemente in odio lo ap 
petito , che mi vi condufìe, la fperanza , 
che mi vi prefè,& ogn’altro laccio col 
quale e legato il mio core : Et volentie 
ri mi libererei da cotal feruitu . Mala ef 
figie della mia donna & la imagine & il 
fantafma del bel volto , che io porto im 
predo nel core di maniera che e non pa 
re che io veggia altro,douunque io miri 


LE TTION E 


€ò 

in cotal modo mi sforzano che io fon ri- 
fofpinto ad ogn’hora cotra a mia voglia 
ne primi martiri . Et ciò a ragione mi 
aduiene, perche allhoradeuea io guar- 
darmi quando innamorandomi mi la- 
fciai torre la mia liberta feguendo Jelu- 
{inghe del fenfo,lequal il piu delle volte 
co noflro danno fi fcguono. Imperoche 
l’anima a la quale hora conuiene andare 
à polla d’altrui corfe allhora libera & 
fciolta al fuo male & cadde nel grauifsi- 
mo errore dello innamorarli : dal quale 
è nato poi ogni male & danno . Quella 
ebreuementc la fententia del Sonetto ; 
Ytile certo & falutifero admonimento 
& molto limile à quello che feri fiero 
gl’ antichi fecondo che recita Plutarco 
lotto la fauola di Circe : la quale dall’o- 
ro per la fenfualita figurata, di fìono che 
ella cole lue lufinghe &co i luoi meati ti 
raua gliiuomini nel luo regno, doue poi 
gli trasformaua in varii animali: ciò e to 
glieua loro il libero arbitrio & aguifa 
dibeftie gli guidauadoue allei pareua. 
Ma perche voi fiate maggiormente di 
quello capaci , io mi voglio fare vn po- 
co piu dalia lunga & ragionami al quan 
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to delle potentie^deH’anima noflra:& 
particularmente «ielle cognitiue Se del- 
l’appititiue perche fenza lacognitione 
di quelle farebbe difficile il poterlo inté 
dere , cominciandoci primieramente da 
le cognitiue come quelle t che fon le piu 
nobili dicendo coli . 

Cinque fonoTecondo che fcriue Gio 
uannij Grammatico nel proemio della 
Priora le potentie,o vero i mod i, conle 
quali l’anima noflru intende & conofce 
le cofe : Intelletto.,Ragione ;) o vero Di- 
feorfò; Openionc 5 Fantalìa,o vero im- 
-maginatione, Se Senio . Sarebbeci oltra 
di quelle vn’ al tra potentia o veramente 
vn’altro modo molto piu degno di que- 
lli Se di maggior certezza 5 col quale ella 
può anchora intendere tutte le cofe in- 
telligibili : Se quello c la fede làntilsima. 
Il lume della quale è molto piu certo 
che di alcun* altra feientia . Imperoche 
doueiprincipii deli*altre feientie jlbno 
Silogilmi & Argomenti fondati nel di- 
Icorfo bumano, il quale può facilmente 
errare, quegli della fede fono flati reuela 
ti da Dio per la bocca de lìioi làntilsimi 
Profeti Se di poi col tellimonio del fuq 


I 






gle 


LE TTIONB 


61 

vnigenito figliuolo Iesv Christo. 
Il quale come fi legge nelfuo fìnto Eua 
gelio è fomma verità, & non può in alcu 
no modo métire , Io non parlo di quel 
la fede imperfetta & vana chiamata da i 
iioflri Theogoli lènza formarla quale 
come noi diremo di fottoèvna fpccie 
di oppenione : perche quella e incerta 
& piena di duhitationi , & puolla haue- 
rcchiunche vuole: Onde dicelacobo 
Anoflolo che infìno a Demoni credo- 
no & tremano : Ma parlo di quella, la 

S uale non e altro che vno luuie dato da 
>io all’anima n offra : per il quale ella è 
molto piu certa delle colè fopranatura li 
Se diurne, ch’ella non è col lume dello in 
telletto delle corporee Se naturali . On 
da chiaramente se veduto che quello lu 
me ha fatto gl’huomini lafcjare la loro 
confueta vita & andare con quello in co 
tro alla morte, fi come fi legge di Paulo 
Apoflolo Se di molti , che fono iti alle- 
gramente al martirio. Di quello lume 
era illuminato il fantifsimo Giobbe qua 
do sbeffato da Puoi amici che egli creder 
fe la immortalità delTauima , rifpofe Io 
fo ( notate quanto è certo il lume della 
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fedc,che e no dilse io credo, ma io fo fe- 
condo i buoni telli ) che il mio redento 
re viue,& che io rcfucitcrò nell’ultimo 
giorno, e inquella mia carne, e co quelli 
miei occhi vedrò Iddio mio Saluatore. 
Ma perche quello lume fccòdo che dice 
1 Apollolo,è vn dono di Dio dato da lui 
iolamétc à chi e vuole ( e però voi haue 
te neHàcr’Euagelio,che ei dille alilo Di 
Icepoli , Io ho eletto voi Se nò voi me) 
Se non è potenza naturale dell'anima 
nollra, onde non fi conuiene all’huo- 
mo come huomo , ma come eletto Se 
feruo di Dio , io non ne voglio parlare. 
Imperoche io intendo folamente dire 
di quelle potentie che ci fono naturali , 
Se che lòno communi à ciafcheduno ; la 
prima delle quali ( h come noi di lòpra 
dicemo ) è l’Intelletto : Il quale è vna po 
tentia principale dell’anima nollra con 
la quale noi conofciamo i termini inco- 
pleisi Se femplici delle cofe Se folamcn- 
te quelle poche conclulìoni , che inteli 
i termini loro ci fono per la loro iilefla 
natura chiare & mani felle chiamate da 
i Filofolì Dignità o vero primi princi- 
pi: Come farebbe verbigratia 3 Ogni 
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tutto è maggiore d’una Tua parte: Do- 
ue {libito cne l’Inteiietto ha intelb que- 
fti termini che cola ha tutto & che cola 
fia parte, gl’è noto che il tutto e maggio 
re dalla parte: Et co quello poi per elfere 
per natura atto ad imparare & acqui (la 
re scientia,egli acquiila di m ano in ma- 
no molte cognitioni . Di quelle diuiho 
ni, che hanno di lui fatte i Filofofì non 
fa medierò di parlare , come quelle le 
quali fono date fatte dalloro {blamente 
per darci a dintendere meglio la natura 
di quello , Conciolìa che noi non hab- 
biamo fe non vno intelletto : & quedo 
è vna natura lemplicilsima & indiuihbi- 
le : ma fecondo che egli e dato da i Filo 
{ofi diuerlàmente conhderato , coli an- 
ello è dato medefimamente con diuerfi 
nomi chiamato daloro.Imperoche qua- 
do l’hanno cohderato {blamente in qua 
to egli adrae Se lèpara le cofe dalla mate 
ria Se dalle lue couditioni come làtebbo 
no tempo Se luogo ; Se doue elle erono 
prima intelligibili in potentia le fa intei 
ligibili in atto , l’hanno chiamato agen- 
te ( io parlo fecondo 1 Peripatetici ) per 
che a Platone, che daua le forme vniuer 
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fili di tutte le cofe intelligibili in atto , 
attratte Se feparate dalla materia chiama 
te dallui Idee non fu necelìario porre lo 
intelletto agente • MaAriftot. che non 
dette altre cofe che le fènfibili & parti- 
culari , bifognò che di neccttità lo po- 
neffe in noi perche egli ttparafle da quel 
le le forme vniuerfàli & faccfsile intelli- 
gibili, Di poi quando etti Phanno confi 
derato in quanto egli è atto ad intende-, 
re & a imparare & che egli è come vna 
tauóla rafà ; Plianno chiamato pottibile 
in potéza remota:& quado egli ha impa 
rato intefò ma fi fta otiofo & non’ confi 
dera, Phanno chiamato in potenza prò 
pinqua: & quando confiderà & opera, 
Phanno chiamato in atto . Et fe c* confi 


dera (blamente nelle cofe intelligibili la 
verita^Hianno chiamato fpeculatiuo,& 
le e confiderà la verità ma in ordine à 
qualche opera tione,pratico,lequali ope 
rationi ò elle fono dentro di noiiò vera- 
mente di fuora & in materia aliena: den 
tro di noi fon le virtù morali & i noftri 
coftumi, ne quali nafee dallui in noi la 
Prudentia : fuora di noi fono gl ’eferci- 
tii 5 ne quali natte dallui in noi l’arte. 
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Quello intelletto per la lua marauiglio 
la natura è paruto a molti filolofi tanto 
eccellente che alcuni fi come fu Aleflan 
dro Afrofideo, credettero che e folle Id 
dio:& alcuni altri fra quali fu Auerroe, 
diflono che egl'era vna natura femplicif 
lima & perfetta participata da grhuomi 
ni in quella maniera che i corpi diafani 
Se tralparenti participano la luce * Noi 
chridiani dalla infallibile verità illumiw 
nati diciamo che il nodro intelletto no 
$ altro che vn lume dato da Dio all’ani- 
ma noftra, perlaquale ella può fecondo 
la fua capacità fa rfi beata col conolcere 
leflentiadiuina.OndeEudratio Vefco 
\io Niceno efponendo il prologo dell* e 
ricadi Aridot.dice quello effere quella 
imagine che noi habhiamo diDio in noi 
laquale fempre defidera di alTomigliarfi 
alluo efìemplare, che è Iddio : & però 
fempre de fiderà intendere infino che el 
la peruiene alla cognitione di quello, 
nelquale (blamente come ben pruoua 
fi*a Girolamo in quel trattato che egli 
fa della diuifione delle feientie, ella in 
pace & inlui dello fi addormenta & fi 
ripofa.Di quedo parlaua Dauid profet- 
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ta quando dubitando Se dimandando 
chi ci dimoftrerrebbeil bene, rilponde- 
ua egl’è legnato fopra di noi illume del 
volto tuo Iddio cioè noi liamo ( dotati • 
dello intelletto , ilquale è vno lume col 
quale noi poliamo vedere la tua faccia . 
nella vifione della gloria. Io no vo Ilare 
a dilputare con gli Scottili, iquali difeor 
di da tutti gl’altri Teologi dicano che 
la noftra beatitudine confile nella vo-. 
lontà & non nello intelletto,perche po 
co mi pare che lìano da llimareleloro. 
ragioni dicendo la verità infallibile in 
Santo Giouanni al X V II. Cap.che vi 
ta eterna è conolcere Iddio : Se il cono- 
lcere appartiene allo intelletto , Se non 
alla volontà. ^ . i 

La ragione ò vero dilcorlo è vnapoten» 
za con laquale l’anima nollra acquifta 
la cognitione di quelle cofe , che non le- 
fon note per loro llelfe , Se aflomiglialt 
al moto. Imperoche come in quello il 
mobile fi parte da vna cofa che ei pofsie 
de. Se va ad acquiftarne vna che ei non 
ha ; coli l’anima nollra nel difeorrere li 
parte da vna cognitione , che ella ha Se 
va ad acquiftarne vna che ella no ha.Ma 
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perche io diffufamcnte vi parlai di que- 
llo helT altra mia lettion e, quando vi di- 
mollrai per qual cagione lliuomo folfe 
chiamato rationale,non voglio per ho- 
ra diruene altro : Baftiui fòlo che per 
quella potenza noi fiamo inferiori agl* 
Angeli 5 iquali intendano per femplice 
lume intellettuale , Se fuperiori à tutti 
gl*animali. Della qual cofa parlando Da' 
uid propheta al fignore diceua dell’huo 
mo tu lhai fatto lupe ri ore à tutti gl’al- 
tri animali,& poco inferiore a gl* Ange- 
li^ non a gflddii come hano interpre- 
to alcuni. Perche fe ben doue la noflra 
tradutione ha Angeli , la lettera hebrea. 
ha Eloin, il qual nome è vero che nel 
fingularc ciò è el fempre lignifica Id- 
dio, nel plurale fecondo molti dottori 
hebrei lignifica Angeli, eccetto che qua 
do egle,vnito Se copulato col verbo fin 
gularerfi come noi habbiamo nel princi 
pio del Genefi,doue il cello hebreo di- 
ce in principio gflddii creò il cielo &la 
terra : Se nello X I . doue dice gl’Iddii 
(cele à vedere la torre fàbricatadaNe- 
brot^aqual colanoli fu da Moifefenza 
grandilsimo fenfo coli fcritta,ma per fi- 
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Unificare che fo in Dio erano tre perfo- 
ne,egPera vna fola elfentia & vn fòlo Id 
dio:Onde ben difìfe Agoftino che fo ben 
1* opere della T riniti fono diflinte in lei, 
fuor di lei fono vnite& procedono da 
vna fola effonda, & quello balli per co- 
gnitione della feconda potenza dell’a- 
nima nollra chiamata ragione ò vera- 
mente difoorfo. 

La opcnione, che è la terza è quando il 
noflro intelletto pofsibile perfoafo dal 
difoorfo , ma con ragioni & conietturc 
probabili & che perluadon,o & non co- 
flringono , ò veramente da qualche co- 
gnitione, che proceda dal fènfo ò dalla 
fantafìa & non Ila al tutto chiara, accon 
fonte che vna cola fa, ma non con tanta 
certezza che ei non dubiti qualche poco 
del contrario : onde non lì truoua ope- 
nione alcuna che lia certa. Imperoche 
s’ella folfe certa, ella farebbe foien za: & 
quella certezza, che alcuna volta le pare 
hauere, nafoe da quello acconfontire a, 
quelle perfuafìoni, che gli paion piu ve- 
re.EtperòdifsellFilofofo nel fecondo 
-dell* anima che e non lipuohauerc vna 
openione folamen te per volere hauere 
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quella ma perche coli ci perfuade ò il 
: difcorlo della ragione ò la cognitione 
del lenlo ò della fantafia . Sopra la- 
quale auttorita fondatoli il Conte del- 
la Mirandola pole già in Roma quella 
conclusone 5 che gli fu tanto per he- 
retica molcftata : laqual è che non Sa 
in poterti dellhuomo credere quello , 
che egli vuole , ma Solamente quello , 
che gli perluade ò la ragione o il fèn- 
fo : laqual poi come può ben vedere ' 
nelle lue opere chiunche vuole fu dal 
lui non {blamente con le ragioni na- 
turali foftenuta &difelà,ma con l’au- 
torità dello euangelio,douedice che gl* 
Apoftoli chiedeuono al Signore che ac- 
crefcerte loro la fede : & con quella , di 
Paulo 3 che dice che la Fede c dono di 
Dio. 

La quarta potenza è quella, che i tofcha 
ni infieme co i greci chiamano fantafia, 
detta coli da vna voce Greca,che fignifi 
ca apparinone, & da i Latini è chiamata 
imaginatione . Ma perche difficilmente 
potremo Saper qual folle la fila natura 
fènza la cognitione della potentia fènfi- 
tiua,per ciò chclla depéde tutta da i fen 
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^.parleremo prima del fcnfo & poi po- 
tremo piu facilmente conofcere che co 
fa ella ha. 

11 fcnfo è vna potenza dell 1 Anima no- 
flra per la quale principalmente noi fia- 
mo animali : Imperoche come dice il Fi 
lofofo nel 1 ibro dell'anima lo animale è 
animale folamete per hauere in (è il fcn- 
fo 5 conciona che la Pianta, cheba in le 
l’anima vegetatiua 3 loperationi dellaqua 
le fono nutrirejaugmcntarejO vero cre- 
•fcere Se generare, per non hauere il fcn- 
fo non è Se non ( ì chiama animale,ma li 
bene animata.Quefta potenza douel’in 
telletto conofce {blamente cofcvniuer 
Tali & incorporee^ attratte come fereb 
be lhuomo in vniuerfole , conofce fola- 
métecofcparticularhcorporee&inmer 
fe nella materia, come farebbe Piero , 
Giouanni,& Martino.Et perche quelle 
cofc materiali Se particulari non fola- 
mente fono molte & vagina quali in- 
finite 3 & di molti varii, & diuerfi acci- 
denti velate & ricoperte 3 iquali &per 
la loro moltitudine Se per la loro varie- 
tà difficilmente fi poteuano con vn folo 
Pentimento comprendere Se conofcere, 
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la prudentirtima natura cene ha dati cin 
que: iquali come è noto à ciafcuno fono 
il vedere,l’udire,l’ odorare, il guftare,& 
il toccare : Il vedere per conofcerci co- 
lori,t*udire per i filoni, l’odorare per gl’o 
dori , il guflo per i fapori, & il tatto fi- 
nalmente per le quattro qualità prime, 
ciò e caldo humido freddo, & fecco , & 
tutte cjuell’altre, che nafcono dalloro, fi 
come e duro, molle, afpro & fìmili.Que 
Ili finimenti fon priui al tutto di quelle 
cofc , cheegl’hanno àriceuereinloro: 
onde l’occhio non ha in fe colore alcu- 
no , ne il guflo alcun fàpore, altrimenti 
non potrcbhono fare le loro operationi 
ma ciò che vcdeffe rocchio ci parrebbe 
di quel colore che egli haueffe in fe , & 
docheguflafle il guflo di quel fàpore. 
Onde noi veggiamo che à coloro che 
hanno la fèbbre per hauere lo finimen- 
to del guflo infetto dalla collera pare o- 
gni cofa amara.Per il che dubitano alcu- 
ni in che m odo gli finimenti del tatto i 
nerbi dico & la pelle de lhuomo fendo 
comporti de quattro elemèti,che hanno 
in loro le prime qualita,cio è caldo,fred 
do,fecco,& humido , portino dare cer- 
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to giuditio di quelle cofe, a iquali fi ri- 
fonde che e’ danno giuditio folamen- 
te di quelle cofe, che fono dilconuenien 
ti allo finimento , fi come farebbe del 
piu caldo ò del piu freddo , & non di 
quelle , che fono fimili allui. Et pero 
rhuomo per elfer di piu temperata com 
plefsione che alcuno altro animale, fi 
dice hauerlo piu perfetto di tutti, Con- 
ciofia cofa che mediante quefto tem- 
peramento egli lènta ogni minima dif- 
ferentia il che non auuiene a glialtri ani 
mali • Hanno anchora quefìi finimen- 
ti hauuto dalla natura vna proprietà in 
loro che fe come s*e detto e’ fon ben di 
Ipofti ; & il lènfibile,cioe la colà che ha 
elTere conofciuta non eccede , o liipera 
la virtù lorojfi come fa il Sole quella del 
l’occhio,& vn gran tuono quella dell’o- 
recchio, & la diftanza infra il lenfb o ve 
ro ftrumento,& il fènfibile e proportio 
nata alla virtù di quegli neflun di loro 
può nella cognitione de fuoi proprii lèn 
libili effer ingannato : Onde quello che 
parra all’occhio nero làra fempre nero , 
& quello che parra all’orecchio acuto 
fàra acuto 9 & quello che parra graue 
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graue, & da quella ragione modo Auer 
roe ditte che la cognirione fenfitiua fu- 
peraua di certezza tutte l’altre ma e* ci 
so bene come dice*l Filolofo nel lecodo 
dell’anima alcuni fenfibili , circa i quali 
pottono i (enfi facilmente ingannarli, & 
fon chiamati dallui lenfibili commnni : 
percioche e fi pofion conolcere con piu 
d’uno lènfo ; Et quefti fono (blamente 
cinque , cioè Quantità , Numero , Fi- 
gura , Moto , & Quiete. Imperoche 
come è noto a cialcuno la quantità fi 
può conofcere Se dal lenfo del vedere 
& da quello del toccare : Se il numero 
da il vedere dall’udire Se dal toccare : 
Secofi va decorrendo di cialcuno de 
gl’altri . Onde voi vedete che l’oc- 
chio non (Inganna circa il colore del 
Sole perche egliè luo lèn Ubile proprio , 
& ingannali circa la quantità che elènfi 
bile commune , onde ei gli pare di dua 
braccia, Se quefti Aftrologi dicono che 
egli ^maggiore . 166 . volte della terra 
Et coll fa anchora circa il moto della 
Tramontana, la quale gli pare chcftia 
ferma : Niente di manco ella s’aggira cir 
ca quattro gradi dintorno al Polo . La 
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«quale fènt enti a no meno leggiadra che 
dottamente come fi vede efprefie in vn 
fòl verfo ilnoftro diuino Poeta Dan- 
te dicendo . 

Per r obbietto commuti cVel fenfo inganna 

Detteci oltra di quello la natura per 
che noi hauefiimo cognitione della dif— 
feréza che e dall’uno fen libile all’altro, 
il lento commune^la potenza del quale 
s’eiiende alla cognitione di tutti i fenfi- 
bili . Imperoche con la cognitione d’un 
folo lenlibile non harebbe potuto farlo 
Quello fecondo Arili, rilìede nel mez- 
zo del cuore,& allui come tutte le linee 
al centro ,o vero come a vn lignore che 
lì Ha nel mezzo della Citta tutti gl* altri 
fènfi aguifa di nuncii corrono à lignifi- 
care i fen libili cbe fon peruenuti alloro 
& egli allhora manda fuora il giudicio 
& dicerne la diffei'enza che è dal bianco 
al dolce e dal nero all’amaro ■ & dall’ob 
bietto dell’un lenfo all’altro :& coli fi 
fa la cognitione lenfitiua da ciafcuna 
parte perfetta. Dubitano alcuni per 
qual cagione non fi da nella cognitione 
lenfitiua il fenlb agente come li da nella 
intellettiua l’intelletto : Aquali rifpon- 
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de San Tornato & bene, clic cfleudole 
cole fenfibili quelle che fi fentono & no 
vnaimmaginc di quelle non hanno bifò 
gno di vna potenti a che attragga dallo- 
ro quella cotale immagine perche poi il 
lènto la lènta, fi come^ellc hàno bilògno 
di chi attraendo da loro i concetti gli 
vniuerlàli le facci intelligibili , perche 
poi Imtelletto pofsibile le intenda : Im 
peroche e non e la cola propria che s’in- 
tende come e quella cheli lènte, ma è 
vna immagine o ver limilitudine di quel 
la attratta & lèparata da quella dallo in- 
telletto agente . Quella potentia ttenfi* 
tiua fu data dalla natura a gl’Animali 
per conferuatione di loao medelimi & 
per mantenimento della Ipecie . Impero 
che con quella etti dilcerrtono & cono- 
feono quali cotte fieno loro conuenienti 
& ttalutittere & quali dittconuenienti & 
nociue,e per le delcttatione che e trouo 
no in quelle , che fon buone le tteguono 
& le prendano & per ildilpiacere che e 
truouono in quelle', che fono loro noci 
ue , le friggono . Di quelli cinque ttenfi 
che noi habbiam parlaro,due ne fono tto 
lamente necettarii a gl’animali . Il gu- 
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fto per nutrirfì & 1 tatto per difcernere 
le colè bone dalle ree.Imperoche lènza 
il nutrimento per il quale fi riftora l’hu- 
mido radicale & il colar naturale^’ani- 
male tolto verebbe manco; Etpero’no 
fi truoua animale alcuno che manchi di 
quelli due. Glialtri tre fono piu tolto 
flati dati agli animali per bene edere che" 
per colèruatione dello edere : Onde e 11 
vede che molti animali mancan di qual- 
cuno 3 come èia Talpa 5 che manca del ve 
dere 3 & la Pecchia dell’udire . Maquan 
to vno animale è piu perfettopiu ne ha, 
e perol’huomo enee piu perfetto di tut 
ti 3 gli ha tutti a cinque . Et quelli anima 
letti , che Hanno appiccati alle pietre in 
mare o altri luoghi 3 che fono i piu im- 
perfetti conciofia che e manchino an- 
chora del moto locale 5 hanno fidamen- 
te quei due neceflarii 3 il tatto c’1 gullo . 
Quella poten za fenfitiua oltra aique- 
floèanchora fiata data allliuomo per 
che egli polla acquiftare le fiientie & 
l’arti . Imperoche come noi habbiamo 
dalFilofofo nel primo della fila dmina 
Filolbfia 3 de molti particulari checono- 
fee il fenlo fi fanno nell’intelletto gl’uni 
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uerfàli , & Parti per le quali Phuomo 
poi guida prudentemente & acconcia- 
mente la vita Tua a difterentia de glialtri 
animali,chc viuono fecondo il fenfo,& 
fecondo la fantafìa 5 OJtra di quello per 
il fuo aiuto venuto in cognitione di 
molte colè fecrete 3c nafcoftc , come è 
verbigratia la fuflantia , la quale è fiata 
conofciuta da lui col difcorfb della ra- 
gione mediante la cognitione defenfi . 
Imperoche non conofcendo ifènfi, fè 
non quegli accidenti , dai quali le cole 
fonò ricoperte fi come fono colori, figu 
re&fiuiili;& conofcendo lo intelletto 
corno gl’ accidenti non poffono perlor 
medefimi reggerfi;ma hanno bifogno 
d’una natura &d’un foggietto, che gli 
regga & nel quale ei fiano fondatile ve- 
nuto in cognitione de la fuflanzia & co 
me eli e vna naturala quale fi regge per 
fe medefima & non è in altri come gli 
accidéti : Et tutte quelle cognitioni & 
infinite altre ha acquiflate per mezzo de 
lenii, di maniera che ci fono flati di que 
gli , che hanno ftimato tanto quella co- 
gnitione fenfitiua che egl’hanno credu- 
to che e no fia nulla ùello intelletto che. 
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non fia prima flato nel fènlò. Ma {eque 
fio è vero o no io non voglio efàminar- 
lo hora . Et qu eflo balli per la cognitio 
nedefenfi, Vegniamo alla fantafia,la 
quale ci fàra hora molto piu facile a co- 
nofeete . 

Lafantafìaèvna potenza deiranima 
noflra la quale ritiene &conferua i fi- 
mulachri o vero immagini di tutte le co 
fe conofciute da lenii, h come fono colo 
ri fuoni,odori, làpon, animali, piante Se 
limili . Quella potenza e fidamente dif 
ferente dalla memoria in queflo,c he el- 
la ritiene le figure &imagini delle cofe 
che fono imprelle& fcritte in lei dai fen 
fi vniuerfalmente & fenza determinano 
ne alcuna di tempo ,o di luogo : doue la 
memoria le ritiene di colè paiticulari Se 
che furon nel tal tempo o nel tal luogo . 
Onde quando l’anima noAra confiderà' 
nelle cofe che hanno conofciute i fenli 
qual fia la imagine d’un Lione fenza ri- 
flringnerfi piu a quella che a quella, que 
fìa e cognitione fan fallica, o ver fanta- 
fia; Et quando di poi ella confiderà la 
imagine d’uno Lione , il quale ella vid- 
de. nel tale o nel tal tempo^nelle felle pu- 
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btice,o in alcun’altro luogo,quefla è me 
moria. Et per quello hanno detto alcu 
ni che granimali non hanno memoria , 
ma hanno fòlamere la fantafia,conciofia 
cpfa che efsinon cpnofchino diftintame 
te il tempo, ma fidamente le Tue diife- 
rentie coinè è verno , primauera & fimi 
li . Percioche l’anima rationalc fola può 
fare dentro a fè la vera & perfetta cogni 
tione del tempo . Et pero difse Arifloti 
le che fe ella non fufTe , non farebbe il tet 
pò: Quella poteza riceue folamete le 
cole corporee e particolari comeilfita- 
fò : madoue quello non può fare opera- 
tione alcuna, ne conofcere fe non le co-> 
fè,che gli fono prefcnti,quefla può à fila 
polla immaginare quelle cofe chetila 
vuole,anchor eh* elle fieno adenti & di- 
fcoflo dalle! ; Et la efperienza fe ne vede 
tutto’l giorno, &particularm ente nei 
fogni , douc ella vede & confiderà tutti 
i fen libili effendo addormentato & lega, 
to il fenfo commune , dal quale tutri gli 
altri fenfi prendono la virtù & la potcn 
za loro . Quella fu dalla natura data a 
glianimali accio che e fi moucfsino à cer 
care k colè , che fono loro vtili & necef 
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farie , il che non harebbon mai fatto non 
veggendole (è re/lato non fo/ìe nella lo- 
ro fanta/ia vna immagine di quelle quan 
do altra volta le polfederno ; la quale 
imagine rappr dentando loro il diletto 
& l’utile che è in quelle fueglia in loro 
l*appetito,ilquale poi comanda alla vir- 
tù motiua,& quella fpargendo per i ner 
ni & per i mu/coli gli /piriti mobili per 
il calore vitale*muoue &/pingne l’anima 
le al muouer/I & à cercare quello che gl* 
è conueniente,diletteuole,& vtile,& 1 
fuggire quello, che gl’c difeonueniente, 
di/piaceuole & danno/o.Fu oltra di que 
fio data quella potenza a gl’huomini dal 
la Natura perche l’intelletto, ilqualc.è in 
lóro la piunobil parte, & quello per la 
quale ei /ono huomini potelle acqui/la- 
rela £u.a perfettione non fendo egli fla- 
to crealo da Dio nel luo principio per- 
fetto comequello delle intelligentie fu- 
perioriionde cerca fèmpre di acqui/lar- 
ìa, mailpiu delle volte perj a cogniti o- 
ne delle co/e gli fono neceflàrii i fantas- 
mi o vero /ìmulachri delle co/e cono- 
feiute da i /enfi &>de/critte dalla fanta- 
fìa fecondo Ari/l.ne gli /piriti- vitali, che 
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fono nel uoflro cuore : ilquale come di- 
ce Temiftio nella fua parafrafi fopra il 
libro della memoria & reminifcentiaè 
coparato & aflomigliato à vn libro fcrit 
to,le lettere del quale fono i fantafmi ò ; 
vero imagini,doue l’intelletto noftrò, 
continuamente legge, & pero fu da Ari 
ftot.detto chea chi vuole intendere fo- 
no neceflarii i fantafmi, & gli fa dibifo- 
gno riguardare in quegli: la quale autto 
rità dal Peretto & dal Cardinal Caietay 
no in altro.modo che da tanti altri valeà 
tifsimi interpreti & Greci & Latini in- 
tefa, gli conaufle a dire che la mente di, 
Arifto.eracheranima foffe mortale, co. 
ciofia chei fantafìni fieno nella parte' 
•fènficiua & corporea, & mancatoli cor- 
po Ranchino anchor quegli :ondel’anH 
ma remerebbe otiofà 8c fenza potere itv 
tendere, che è la fua principale operatio 
ne:Il che farebbe contro all’ordine del- 
la natura,che non fa mai nulla in vano. 
Laq.ual cofa fi come io vdi giadottifsi- 
mametue efaminare à quel fàntifsimo 
&donifsimo vecchio M- Francefco Ve 
rino , delquale fe io fo nulla è il pregio 
tutto,c dei tutto falfà.Impe roche AnfL. 
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quiui intede dello intelletto difeorfiuo 
Se pratico, ilquale no può intendere fen 
za lo aiuto de fenli,& non dello intellet 
to agente,che può intedere per lua iftef 
fa natura. Quello è quanto ne occorre 
della fantafia & delle altre potenze con 
le quali l’anima nollra conolce &inten 
d e 1 e co fe : Ne mi è nuo u o che alcun i al 
tri fi come fu Auicenna, Auerroe,& Al 
berto aggiunfero à quelle potenze alcu 
cune altre chiamate dalloro la cogitati- 
ua Se la ellimatiua , lequali voglion che 
conolchino nelle cofe lenfibili alcune in 
tentioni & proprietà particularidequa- 
li non pare che polla conolcere il fenlo 
fi come farebbono nimicitie , amicitie, 
vtilità,& limili: & pofiiono anchora co- 
porre infiemedidue cofe vna non mai 
veduta da i fenfi come iarebbe fare d’un 
monte & d'oro, vn monte d’oro,& d’un 
cauallo & d’un huorno , vn Centauro. 
Ma perche io credo feguitando la dot- 
trina di Giouan grammatico come io vi 
dilsi di lopra , cìie quelle cognitioni fi 
polsino anchor fare con quelle potenze 
che noi habbiam dctte,io non ne vo par 
lare 5 ma defeendero alle parti appetitale 
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perche lenza la cognitione di quelle no 
potremo anchoracome voi vedrete,in- 
tendere perfettamente quello Sonetto. 
Le potentie, appctitiue del’anima no- 
ftra cioè quelle con lequali ella defide- 
ra ò appetì Ice le cofe fonoducjvna ìrra- 
tionale polla nella parte fenfitiua,laqua 
le ci e commune con glabri animali : & 
quella fi chiama appetitòd’altra rationa 
le polla nella. parte intéllettiuà chiama- 
ta volontà laquale e Ibkde'lhtiomork 
prima e dal Filofoto diuila iti due: Funà 
fi chiama còbcupifcibile 4 lufhtio della 
quale èdppetire ladeìettatione e’l pia- 
cere : èc l’altra fi chiama irafcibile ,l*o- 
peratiòne della quale è fuggire & di- 
fcacciare la trillitia el’ dolore, lequali 
qualità furon polle dalla Natura nelle 
cofe che ci fono Blu tiferei conuenien 
ti &in quelle, che ci fono nociue &dilco 
uenienti, perche quelle fufsino da noi le 
guitate & prefe,& quelle fuggite & di- 
ìcacciate per mantenimento & confer- 
uatione della fpecie . Quella potenza 
pare che fia anchora commune alle pian 
te & 'ài Fh erbe: onde noi diciamo . Que- 
lla Pianta appetifeei luoghi montuolì 
) • 
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& aridi, & quella i molli &padulofi.Ma 
che dico io dclfi piante infino nella pri- 
ma materia, laquale dicono i Filofofi e fi- 
fere pnua de Ipogliata d’ogni qualità è 
polito l’appetito dicendo quegli ch’ella 
appetii ce la forma in quella maniera che 
tutte l’ altre cole la loro perfettionc. 
L’altra potentia defidcratiua polla nella 
noftra parte rationalc è chiamata da i Fi 
lofofi volontà . Quella per fua natura 
propria non dcfidcramai le non il bene 
ma è ben vero che ella è qualche volta ò 
dai fenfi ò dallo amor proprio ingan- 
nata, onde ella elegge il male, ma lot- 
to fpetie di bene , li come fi chi com- 
mette vno homicio,la volontà del qua- 
le non è di fare quelmale,macdi leuarfi 
qualche vergogna ò qualche^ ingiuria 
che gli pare hauerc riceuuta da quella 
perfona , che egli vccide, & coli andate 
dilcorrendo per tutti 1 mali , che la vo- 
lontà elegge di fare, tutti trouerrètte 
dolici elferc fiati voluti lotto fpetie di 
qualche bene perche per fila natura ella 
non può mai eleggere il male:& pero co 
fioro che dicono che di due mali fi deb- 
be eleggere il minore, direbbono piu 

F iii 

v • X ' ’ • Digiti 

' \ 


LETTI O NE 


36 

' correttamète coli che de due mali fi deb 
be fuggire il maggiore. 

Dubitano quii Dottori perche quella 
potenza intellettiua della volontà non 
fidiuide anchor’ella fimilmente in due, 
cioè in volere il bene, & non volere il 
male , fi come l’appetito fenfitiuo nella 
' concupilcibile,che de fiderà la delettatio 
ne:& nella iralcibile , che frigge il dolo- 
re . A Quello lòno due rilpolle, vna di 
Temiftio , ilqual tiene che lo appetito 
fiafolamcnte vno inlpccie come la vo- 
lontà & il filo oggictto fia il delettabile 
come è della volontà il bene; ma che le 
file uperationi b vero atti fiano poi due 
fe ben non fono due potentie : & il li- 
mile fia della volontà il volere : & il non 
volere , Ma quelli dello appetito han- 
no tutta due il nome loro & quegli del 
la volontà no: & però pare che fieno 
piu dillinti. S. Tornalo rifponde altri- 
menti & dice che non conofiendo il 
fenfo le non particulari , non può co- 
nofccre il bene vniucrlale, ma lo co- 
noide in quanto egle diletteuole & con 
tienientc : de però gli fu necelfaria la 
parte concupilcibiie che lo leguitafle ò 
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lo conofcefle.Etinquàto egli è nimico 
& dilcacciatiuo il detto lènfo di quelle 
cofe che fono nociue& difcouenicn- 
ti gli fu neccflaria la parte iralcibile , 
con la quale lo odiafic & difcacciafle da 
fc : doue la volontà ammaeftrata dall’in- 
telletto , che conofce il bene vniuci fal- 
mentc & perche egl’c bene 5 non bifo- 
.gna'che habbia diuerlc attioni : perche 
jquelle potenzc,che fono ordinate àvna 
operatione vniucrlale & communc ,no 
bifogna che fieno diuife in attioni parti 
colari,fi come voi vedete della potenza 
vifiua : laquale elfcndo ordinata à cono 
{cere i colori,non bifogna poi ch’ella fia 
diuila in chiconofca particolarmente il 
nero , Se in chi il roflo , & quello balli 
delle potenze nollre defideratiuc o ve- 
ro appetitiue : perche di quelle, che lon 
polle nella parte nollra vcgetatiua,ò eie 
mcntare non bilògna ragionare, per no 
elìere ncccfiaric allo intendimento di 
quello Sonetto : la elpofitione delquale 
fara hora molto piu facile & molto piu 
chiara. 
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lo fon dell affettare homai fi uinto 
Et quello che fegue 

Hauendo fi come noi habbiamo di lo 
pradettOjConfiimato il Petrarcba molti 
anni nello amore della liiaMad. Laura 
fi com e egli dimoftra in molti luoghi,& 
non trouando in quello il filo contento, 
maefiendo continouamcnte da quelle 
palsioni,che arreca l'eco lo amore,com- 
battuto Se moleftato,aducnne vna vol- 
ta che riprefo Se admonito dalla ragio- 
ne ritraile la parte fila piu nobile delle 
mani del lenfo Se ritornato in le medefi 
mo comincio a penfare qual folle la vita 
fila ria onde per isfogamento di quella 
palsione,chegli porgeala fila trauaglia 
ta Se quali beilial vita , Se per aduertire 
gl'altri huomini che non fi lafcialfero in 
coli milero fiato condurre, comincio a 
fchuere il prefente Sonetto, dicendo. 

Io fon dell' affettare homai fi uinto 

Cioeiolono boramai tanto firacco 
in quello fiato d’amore Se dalla guerra 
degPalfianni che continuamente fi truo 
uano in quello, & dal lungo Se vano a£ 
pettare di trouare in elfo il mio ripolò* 
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clie io abborrilco & ho in odio tutti 
quei lacci, che in tale feruitu tengono il 
mio cuore legato . Doue con ^randilsi- 
ma conlìderàtione egli dilse il cuore, 
imperoche in quello lècondo i Penpate 
tici è pollo il principio dogni noftro* 
mouimento : onde egl’e da loro chiama 
to il fonte del moto: & pero nella gene 
ratione dello animale egli è il primo à 
muouerlì &à riceuere lavitaj&nclla cor 
ruttione è l’ultimo a perdere il moto & 
à morire . Hauete anello ra à notare,chc 
anchor che il Poeta dica di haucre in 
odio tutti i lacci che lo tengono legato 
nella feruitu d’amore che egli nomina 
principalmente la fperanza e’1 delio : 
Doue per il deliderio voi douete intede 
re lo appetito fcnlìtiuo lì come piu chia 
ramente di lotto lì vedrà. Imperoche 
quelli due furo le principali cagioni del 
fuo innamoramento : Onde dice 

Ch io haggìo in odio la fpeme è dcfiri 

Et ogni làccio jOnctcl mio cor è aminto 

. Onde, cioè col quale. Imperoche que 
fio aduerbio onde fra gi’altri fuoi lìgnifì 
cati ha ancliora quello di eflere relauuo 
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del quale ode quali con quella prepofi- 
tione con o vero per: Si comeanchora 
è dallui vlàto nel fuo primo Sonetto 
oue ei'dicc. 

Voi eh' (fio/tate in rime fparfe tlfuono 

Di quei fofpiri^ond io mdnual core 

Cioè co i quali io nutriua il core 


Mal heluifo leggiadro > che dipinto 
Hauendo narrato il Poeta nella pri- 
ma parte del Sonetto qual folle il luo 
amoro fo flato & come Ipefiòin quello 
fianco dai martiri haueuain odio quei 
lacci, che incotal feruitu lo tencuano di 
mofira in quelli quattro Tegnenti verfi, 
che fono la feconda parte quali fieno le 
cagioni per le quali egli hauendo cotal 
feruitu in odio non elee di quella 
dice elferelo appetito luo fenfitiuo,il 
quale sforzato dalla immagine della bel- 
lezza della lua Laura imprefia & Icritta 
nella lua fantafia , che ad ognhora lo ri- 
lolpigne contro a fua voglia ne luoipri 
mi martiri cioè nella fila prima feruitu. 
Doue egli con mirabil dottrina deferi- 
uc ilmodo come noi pecchiamo & com 
mettiamo alcuno errore benché noi co- 
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nofciamo di errare. Et perche voi piu 
chiaramente lo intendiate, hauete da fa 
pere che quando l'appetito noflrofue- 
gliato & inolio dalla delettatione di 
qualche cola corporea & fon libile Tenti 
taper ifenfì , o riferuata nella fantafia 
s’accende nel defìderio di quella ancho- 
ra che in Te ella non fìane lodeuole ne 
buona, che la volontà noftra, la quale 
per natura non vuole fenoli il bene fu- 
bito la ricufa & non la vuole : Maloap 
petirochc per la rebellione della carne 
contro allo fpirito,& per la infìrmita di 
quella difcefà in noi perii peccato del 
primo parente non gliobbedifce tirato 
da quel diletto con maggiore impeto & 
forza per la refìflentia che quella gli fa 
accendendoli ladefidera & vuole, & el 
la pure glene difdice,& egli aU’hora con 
maggior dclidcrio la chiede, tanto che 
al fine ellalo lafciafare lenza piu oppor 
fcgli,& coli viene non a eleggere il ma- 
le, me à confcnrire & obbedire allo ap- 
petito, doue ella dourcbbe& può coma 
dare liberamente allui ; Onde aduienè 
infra loro quel medefìmo che nel giuc- 
co della palla , chevnolc da «Se l’altro la 
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rimette, & quel primo di nuouo la rim- 
becca tanto che l’altro la lafcia al fine an 
dare. Per dimoflrare addunque come 
infra la fila volontà Se lappettito aduie 
ne quello combattimento dice . 

Mal bel ttifo leggiadro 3 che dipinto 
Ciò è il fantaima de la immagine del 
volto di Madonna Laura, 

Porto nel Core 

Nel qual luogo s'imprimono le im- 
magini delle cole conofciute da 1 fenfi • 
Et veggio ottmchc io miri : 

Cioè è impreflo in quello di maniera 
chefèmpre lo veggio: Onde ei dille in 
vnaltro luogo , 

Ctiouunche io tcngagT occhi intento &fìfo 
Sol' una donna veggio e'ifuo bel ufo 
Mi sforma fi 
Può tanto in me, 

Ch' a primi empi martiri , 

Cioè dentro alio amorofo flato ; 

Pur fon conti' a mìa uoglia rifofpinto : 

Ciò è contro alla mia volontà ragio- 
neuole ,la quale fi come noi difopra hab 
" biamo detto vorebbe Tempre mai il bene 
Et diise voglia intendendo per quella la 
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Volontà , doue quando di l'opra volfè { I- 
gni ficare lo appetito,dilfe defio . 

*A lì bora errai quando f antica JlracLt 
Dimoftra il Poeta in quelli vltimi lèi 
verfi 1 quali fono la terza & vltima par- 
te del Sonetto , come ciò gl’è aduenuto 
per haucr troppo feguitato i fènfi , per i 
quali lo appetito fenfitiuo fi e in tal mo 
do in lui fatto gagliardo che gl’ha taglia 
ta la llrada della fua prima libertà , ciò c 
che e può molto piu in lui che non può 
la fua volontà ragioneuolc : & che al- 
Ihora quando P anima (uà , la quale bora 
conuiene che facciaàmodo di quello, 
era libera , bilògnauachc egli non fegui 
tailè le dclettationi de fon li ; le quali co 
grandifiimo nòftro danno fono lempre 
fèguitate-da noi . Et coli facendo fine ai 
Sonetto admonifee gPhuomini che non 
lafcino farli fopra di loro forti e gagliar 
de le forze dello appetito fenfitiuo ,& 
rimedino ne principii, perche altrimenti 
fàccendo non potrebbono poi rimediar 
ui quando è volelfero : Onde ei dice. 
Sdlì bora erra i quando ì antica J bada 
Vi liberta mi fu precifa & tolta 
Cioè alPhora fui melfo in lo errore , 
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clic c cagione d’ogni mio male , quando 
io per feguitar troppo il fenfo mi lafciai 
tagliare Se torre la via della libertà . 

]' che meli fi fc^ue ciò ch'alt occhi aggrudd 
- Cioè connoflro dano li feguecioche 
dilettai piace al fendo . Doue perno» 
hauere a numerare tutti i fenfi artificio- 
fimente poli* quello del vedere , come 
quello il quale fecondo che Icriuc Arili, 
nel primo lib. della fua Metafilica, e piu 
nobile che alcun altro , per darci egli co 
gnitione & notitiadi piu cofc che alcu- 
tf altro . Vitimamente dimoftra il Poe- 
t;apiu chiaramente quello edere vero: 
Imperoche TAnimaiua pecco (blamen- 
te vna volta : cioè prima Se principalmé. 
t-e,& quello fu quando dandoli iti pre- 
da àfenfi pofè ogni fuo amore Se ogni 
iua fpeme in Madonna Laura : la quale 
effondo coda mortale non doueuapero 
edere coli fieramente amata dallui : dal 
quale difordinato Amore non folamen 
te nacquero di poi mille altri errori : ma 
gl} fu tolta la (ha libertà Se fatto quali 
vno animale fenza ragione , la onde ef- 
fondo fatto feruo gPè di poi fempre con 
uenuto fare a modo d’altruuOnde dice* 
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^llfhor cól fé al fuo mal libera &fciolta 
Hov a pofta et altrui comtten che uada 
l! \s4nwut>chc peccò Jol'una uolta . 
Etcofi vltimamente pon fine al So- 
rjetto 3 degno certamente d’efler fcritto 
£on lettere d’Oro nella mente di ciafche 
duno :Imperoche da neflun altra cagio 
ne nafeono inoltri errori che dal trop- 
po lafciarfi vincere dalle pafsioni fen- 
fi 1 
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GIOVAM BATTISTA 

GELLI ACCA. 

FIOREN. 

W J J i ; I , / » ( ; ' . • 

^rz molto honor^ìndo 

( Carlo Lenoni *Anùcifs, 

Suo . 

O N S 1 n E R iStN n p 
medefmo', cario mio honorando , co 
me le uere CE amicbeuoli tjort attorti 
uolire , non folamente mi perfuafero 
a leggere pubicamente , nella hono- 
ratissima c Accademia nolira , ma 
d ejfere anchora il primo , che injì nobile efèrcitio , do 
po ifantifsimi CE dottissimi noliri uecchi , Mejfer 
Francefco ferini , CE Andrea DazZ} ,ftefponeJsi 
algiudicio dello immergale , (ènzjt batter in ciò mai 
fatto pruoua nejjuna di me . Et conojcendo manifejla 
mente ,che tutto quello che io riho acqui fiato ( che 
none poco a me per poco cbeeglejta ,CE piu per U 
benignità de gli uditori che per i meriti miei) de-' 
pende principalmente da uoi , che mi liimolalie 
CE 'delie animo a tanta imprefa : oltre a che uoi 
mi hauete fempre difefo dalle calunnie , ho giudicato 
conueniente , anzi piu tolto debito mio , douendo pur 
mandare fuori a fatisfattione di qualche amico, al" 
cune delle mie lett ioni , farne parte Jpec talmente a 
uoi , come ad amico fmgularifsimo CE come aperfo- 
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*d j che guittamente la meriti , per la cagione allega 
t* y CTper la innata bontà deli' animo mttro . 
uoi dunque dedico , queste tre lettiom t che perla mag 
gtor parte nel Ui/ttru Confilato uennero a luce . Et 
ut prego le accattiate con quello amore , che io uè le ut 
dirizzo ; per uua uerifuma teshmonanzj di quella 
uerapura , & femphee ami citi a > che già tanto tem 
P° dur atra noi . Et fé uoi Pentiste per auuentura % 
che qualche uno le li a/im affé , pi acci aui per difefa co 
mune , dir folamente a quegli tali ; che prima di fere 
tamente confdermo } quale fìa la profefsion mia , 
poi giudichino a modo loro . perche io come perfòna oc 
cupat a , in efercitio diuerjtfsimo da le lettere , non ho 
forfè fattoipoco t a conducer mi pure dotte io mi truo - 
uo ,uiuete fellamente 3 & ricordateli i del uottro 
Cello , in Fiorenzj.il di, 3 . di Felraro . 1548 . 
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la terza QVAR 
ta et quinta 

lettione DI GIO- 

VAM BATTISTA 
gel LI. 

Sopra vn luogo di Dante nel X VE 
Canto del Purgatorio. 



Vtte le colè che fi 
truouano in quellovni 
uerlo, colile inanima-^ 
te, come quelle che han 
■ u no l’anima, defìderano 
naturalmente la loro, 
perfettione : Et oltre a 
quello, Ipinte da prouidenza di propria 
natura,con ogni loro lludio ( ciafchcdu 
^ na in quel modo che ella può )*cercano 
fèmprc di quella. Gli elementi ad altro 
mai non tendono , che ad andare a luo- 
ghi loro, come la terra al cctro,& il fuo 
co a la Tua /pera : Perche quiui fono lò- 
no iolamente perfetti . Il limile , come 
predominati da quegli fanno anchora 
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imifti. Le piante ùmilmente mai non 
cercano d’altro, che di nutrirli, & augu 
mentarfi,& produrre finalmente i loro 
femijinfiemc con i frutti . Perche que- 
lla fedamente eia loro naturale perfet- 
tione.Qucflo medefimo fanno anchora 
tutti gli animaìi,coh gli imperfetti, che 
mancano del moto locale ; cornei per- 
fetti che hanno tutti i fcnfi,& che fi pof 
fono muoucre da luogo a luogo.Et coli 
fqnno finalmente tutte le cofe, ciafche- 
duna dalla natura , o da altra intelligen- 
tia non errante, al flio fine indiritta. No 
è adunque marauiglia, Confolo dignif- 
fimo , Accademici ingegniofifsimi , & 
vditori nobilitimi , fe lo intelletto hu- 
mano, quello dico, per il quale non fia- 
mo huomitii , defidera & cerca fèmpre 
di fapere,che è la perfettione fua.Impe- 
roche non eflendo egli altro che vnapu 
ra potentia limile alla materia primajat 
to & difpoflo, riceucndo infè tutte le 
forme intelligibili, a diuentare tutte le 
cole ( come quella riceuedo tutte le for 
me séfibili,è atta afarfi ogni cola) defide 
raegli anchora come quella, di cflere ri 
dotto da la potenza a l’atto ; & da la im- 

G ii 


perfettione,a la perfettione , il che non 
può altrimenti fare che intendendo . 
Inclinalo anchora a far’quefto, il com- 
mun defiderio che egli hà inficine con 
tutte 1* altre cole, di congiugnerli con 
la fila cagione, 8c co’1 fiuo principio : 
Ilquale efifendo quelle diurne liiltantie; 
chiamate intelligcntie , per che fola- 
mente operano intendendo , fi come ne 
dichiarò bene il Poeta noilro : quando 
parlando a quelle che adminiftrano il 
Cielo di Venere , dille, 

Voi che intendendo 3 il terzo Ctef mmete m 

Cerca di vnirfi a quelle quanto egli 
può il piu : Et non potendo Ciò còfcgui 
re in altro modo, che intendendo ; cerca 
Tempre di intendere il più che egli può. 
Laquale cofa confiderando diligcnulsi- 
mimente il gran Maeflro di color che 
fanno , dille nel principio della fua pri- 
ma Filolofia, quella tanto famola prcpo 
linone, che tutti gl’huominidefidcrano 
per natura di làpere,& di intendere . Et 
anchora che gli intelligibili fiano quali 
infiniti, pare che fra le altre cole, egli de 
fideri di intendere, che cofa lì a anima. 
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Io parlo de la intellettiua,per effer quel 
la dirle più nobili creatu re che li truoui 
no in quello vniuerfo : & perche hauen 
do cognitione di quella, hara anchoraco 
gmtionedillafenhtiua , & della veeeta 
tu a^ le quali fono in quella contenute* 

& indille , come è il minor numero nel 
maggiore . Si come efprellamente ne di 
inoltrano le parole dtMoilenel Geneli 
fecondo la lettera hebrea, che parlando 
•de la creatione dello huomo, douc han- 
no i Latini,Spirauit in faciem eius {pira t 
culum vitx ha fpiraculum vitarnm: per 
denotare che rhuomo viuc di tintele 
vite , & ha tutte le operati oni apparte- 
nenti a ..rialcheduna anima : :ioc intcn- 
de come le intelletti uè, fentc còme le 
fcnhtiue;&: mitrifcefi,crefce & genera, 
come le vegetatiue . La ragione che lo 
muoue a desiderar’ tanto dihauere'quc 
,ila cognitionedc la anima, <i caua daAri 
fiorile nel X 1 1. della Ina diurna Filolo 
fia.doue egli dice, che chiunque cor o-r 
fee perfettamente vn principio;concfce 
anchora perfettamente tutti i fuoi.prin ^ 
ccipiatircio è tutte quelle cofe, delle qua 
ili egli è principio. Onde colui che non 
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fa peffe tutte quelle cole, léqtrali pòHo- 
no edere generate & prodotte dal Sole; 
non li potrebbe dire ebe bau effe perfet- 
ta cognitione de la natura di quello. Ef- 
fóndo aduque l’anima nodra quali prin 
cipiodi tutte le cole , & dando quali lo 
cllbre a tutte: chi bara perfetta cogni- 
tione di lei , hard anchora cognitione 
quali di tutte falere cofe;& confegucn- 
temente quella certezza, che li può ha- 
uere di loro. Che ella lia quali principio 
• di tutte le cole fcientifìcamentc parlan- 
do^ della certezza di quelle jmanifefta 
mente lo dimodra quel grande inuedi- 
gatore de’ fegreti della natura, Alberto 
meritamente chiamato Magno in quel 
libro che e* fa de l’hu omo douc c 1 dimo 
dra fanima nodra duuderli principalme 
tein IIII. pattizio è Intuii ctto n Volon 
tà,Senfo intcriore, come è fantada,o ve 
ro imaginatione , Se lenlo ederiore 5 
come fono vedere Se vdire,& gli al- 
tri : Et quelle pruoua edere in vn cer- 
to modo,principio di tutte le cofe.Impe 
róchclo intelletto e principio di tutte 
le cole intelligibili, & che non cafchano 
lotto la cognitione de fen fi, & della cer 
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tezza della natura loro: fi come farebbe 
de la fuftanza , & di quella certezza, che 
fi può bauere della natura fua. La volon 
tà e principio di tutte le cofemorali : 6c 
generalmente di tutte lenofire opera- 
tioni.il fenfo interiore , ciò è la ftntafia 
o vero immaginatone , c principio di 
tutte le colè immaginate, di tutte le 
cofc Matematiche, come fono punti, li- 
nce , fupcrficie, triangoli, tondi, & for- 
me quadredequali figure,fo berne non fi 
pofionogia maitrouare fuori di mate- 
rie fonfibili,come fono metalli , legno, 
pietre, & fimilùpolfono pure e fiere im- 
maginate, & con fiderate da quella, fon^ 
za materia alcuna. Et il (enfio finalmen-* 
te è principio di tutte le colè fon libili . 
Imperò che fe bene forebbono i colo- 
ri , i fuoni , & gli odoti nelle loro ftefie 
nature:non farebbono lòtto quella con 
fideratione di fonfibili , le non fulfero i 
fonfi che gli icntificTo,cioè occhi che gli 
vedelfero , & orecchie che gli vdiUèro, 
& gli fiacclfero fenfibili in atto* Aggiu- 
gnefia qneflo,che l’anima, come foriue 
Temiftio.è quali principio & fonte do 
gni moto:fonza la cognitione del quale 
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c imponibile conofcere le cofe naturali. 
Conciona cola che altro non Ha natura 
che vna origine, o vero principio di ino 
to in tutte quelle cofe,doue ella c;ilqua 
le non reftadi operare già mai inirinlè- 
camente per mimo a tanto che e’ le con 
duce a la loro perfettione . La onde, co- 
ir, e ben può la maggior parte di voi ve- 
dere; Annotile non peruenne a lacogni 
tione delle cofe naturali per altra via, 
che per quella del moto. Perche fé voi 
conhderate bene la Tua Filofoha natura 
le, voi trouerrete primieramente ne* li- 
bri della Fifica, che egli non peruenne 
nella cognitione della naturale non per 
la via del moto : Et che volendo venire 
nella cognitione delle cofe naturali par- 
ticularmente , fu forzato a ricercar pri- 
ma generalmente che cofa fulTemoto: 
doue e’ ritrouo che egli no era altroiche 
vna attione overo operatione di vno 
ente, cioè d’una cola in potenza, per qua 
to ella e in potenza , ciò e vna operatio 
ne d’vfìiggetto , che ha in fe potenza à 
riceuere qualche perfettionc;o qualche 
quahta,che egli non ha, onde h muoue 
per acquiilarla : Et quella lua operatio- 
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nc è dal Filolofo chiamata moto . La on 
de di (fé in altro luogo,che ogni moto e 
caudato dal mancamento : Et pero ben 
diflero i noftri Teologi , affermando Id 
dio ellère immobile : Perche effcndo il 
Pomino & vero bene, non manca di per- 
fettione alcuna* onde non hà Infogno di 
muouerfi. Ritrouato che hebbe Arifto- 
t ile coli generalméteche cofafulìe mo- 
to, lo diuife nelle fue fpetie: Lequali di- 
ce eflerc folamétc tre, ciò è moto da luo 
go a luogo, da lui chiamato locale, mo- 
to di farli di maggiore, o di minore qua 
tità, chiamato di augumento : & moto 
di acquiftare nuone qualità, comefareb 
be, farli caldo fimarfi,& limili, chiama- 
to da lui moto di alteratione. La genera 
tione Scia corruttione, non furono da 
lui chiamate moti , matralmutationi. 
Imperoche il moto, come habbiamo det 
to , è vna operationc^d’uno luggetto,il 
quale e,àmuoue(ì per andare adac- 
quiflare vna cola che egli non ha : Il che 
hauendofi a partire da vno termine , & 
andare ad vn’altro, non può fare fe non 
in Ipatio di tempo : Et quello che fi gc- 
nera,non è ma fi tramuta in vno initan- 
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te dal non effcre,al efìcre : Et coli quel- 
lo che manca da l’elìcre. Et pero ben dir 
fè il leggiadra noftro Poeta M. France- 
fco Petrarcha,parlando del morire. 

Che altro ctimfofpir hreue è la morte . 

Diuife poi anchora il moto locale in 
-circulare 8c in retto : Et il retto,in quel 
-lo che va in sù,cioè a il Ciclone inquello 
che va in gitgcioc verfo il dentro della 
terra: &in quello che va verfo la fini- 
lira: chiamando delira quella parte do 
de ha neglianimali principio il moto lo 
cale 5 cioe che e la prima amuouerlì 3 quii 
do vogliono andare da luogo a luogo . 
A hmilitudinc della quale chiamano gli 
Aftrologi l’Oriente , la parte delira del 
Ciclo, perche di quiui pare anoi che hab 
bia principio il moto luo : Et in quello 
anchora che va innanzi cin dietrojehia 
mando dinanzi quella parte doue gliani 
mali hanno volta la faccia, & di dietro 
quella che le è contraria. Dittilo inque 
Ita maniera il moto 5 col* circulare che lì 
fa lopra vna lineala quale non ha princi 
pio ne fine , come è quella che fa il cer- 
chio 3 per il clic egli può edere eterno * 
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-Egli ritrouò la natura de Cieli , & difse 
che eglino erano eterni, per efìer di vna 
materia diuerfa da quella noflra eleme- 
tare;pern5hauerin le contrarietà, ne al 
cun’altra di quelle qualità nollre. Et tut 
to quello fece ne libri del Cielo . Segui 
tando poi piu oltre , ritruouò la natura 
de gli elementi , col moto in su , & con 
quello che va in giu, chi amando leggie- 
ri, quegli che alcendono vei fo il Cielo , 
& graui quegli che dilccndono verlo il 
centro della terra . Et quello fece parte 
ne libri del Cielo , & parte in quegli de 
lageneratione & corruttione . 

Precedendo di poi piu oltrc,medcfi- 
mamente per la via del moto , ritruouò 
• la natura di tutte le imprefsioni Se appa 
.ritioni che lì generano nell’Aria: coli 
nella parte lupenore come nella inferio 
re,come fono Comete, Fuochi,Stelle ca 
denti, Circuii intorno al Sole,o alla Lu 
na,Archi,Balcni,Saette, Tuoni, Piog- 
ge,Neui, Grandini, Rugiade, Brinate, 
Nebbie, & Venti . Et Umilmente di tut 
te quelle che lì generano nel ventre del 
la terra,come fono T remuoti,Rimbom 
bamentij Suoni di voci, Muggiamenti , 
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Bagni, Acque di varie forti. Rompimeli 
' ti di monti , de accendimcnti di fuochi , 
come accadde a n offri giorni nel Regno 
di Napoli . Et quello fece ne primi. indi 
bri delle Meteore: Perche nel.im.poi 
trattò egli di tutti i mifli : Et per la via 
del moto medehmamente ritrouò la na 
tura loro : t Et come egli erano gui- 
dati de portati da quello elemento, che 
haueua in loro maggior predominio ; fi 
come Ci vede verbigratia ne legni , infra 
i quali , alcuni per cfìcre a predominio 
aerei danno fopra le acque, & come vul 
gannente fi dice a galla; Et alcuni per 
elfere a predominio terreftri , vanno al 
fondo , Donde anebora conobbe dipoi 
dependere le altre qualità loro , fi come 
è lo eflerc frangibile, duro, molle, lifeio, 
ruuido,& limili . Seguito di poi medefi 
l 'inamente per la via del moto, & ritro- 
uò la natura di tintele cole animate 
come elle fi muouono d’ogni moto * Et 
non fòlamentadi vno : comegiielemen 
ti & gli altri corpi che non hanno ani- 
ma . Et fe ben* pare ad alcuno , che cre- 
dendo le pietre , elle fi muouino di piu 
duna forte moto : fàppia che quello na- 
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{ce in loro per ippicamente di materia 
dalle parti di fuori;& non da principio 
alcuno intrinfeco , che quelle habbino 
dentro di loro 3 come le cole animate. 
11 quale trafmutando quello che egli pi 
glia per nutrirli nella fuflantia del nutri 
to 5 lo fa crclcere . Onde fi parlerebbe . 
molto piu rettamente dicendo ,'Le pie- 
tre diuentano maggiori , che dicendo , 
elle crefcono. Et tutto quello fece ne 
libri dell’anima . Vltimamente , perche 
1’intellcttonollro non fi quieta per infi 
no che e’ non dilcende a particulari, 
egli ricercò tanto mediante il moto, che 
egli ritrouo la natura di tutti glianima- 
li,& la cagione di tutte le loro principa 
li palsioni,fi come è , fentire,ricordarfi, 
mu ouerfi, dormire, fognare, inuecchia- 
re,viuerelungamente,obreuemente,& 
finalmente morire . Et tutto quello fe- 
ce parte ne libri de l’hilloria de glianima 
li,& del e parti di quegli, & parte ne par 
ui naturali . Ecco fi vltimamente polir fi 
ne alla fua filoiofia naturale ritrouata da 
lui lòlamente(come hauete vdito)perla 
via del moto & delle fpecie di quello.del 
la maggiore parte delle quali cofè(comc 
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noi di (opra vi dicemmo con l’autorità 
di Temiitio) è fonte & principio l’ani- 
ma . Da quelle cagioni mofso*,Con{olo 
dignifiimo, & vditori nobilitimi ho io 
hoggi prefi) a eiporui vn luogo del diui- 
nilsimo noflro Dante, doue egli (co- 
me io (pero moftrarui ) con non minor* 
dottrina, ma ben’ forfè con maggiore 
breuità che alcuno altro fcrittore che io 
liabbia veduto già mai , ragiona & feri- 
ne della natura delPanima . Et doue voi 
conofcerete apertamente quanta fiala, 
grandezza di quello Poeta, molto piu 
atta ad effe re con veneratone admirata 
che imitata . Et ciò'aduiene per hauere 
egli hauuto , oltre la cognitione delle 
feientie, delle quali egli fi può merita- 
mente chiamare Maeftro, il lume della 
fantifsima Fede, &la cognitione delle 
facre & diuine lettere : fenza le quali no 
fi può già mai hauere perfetta cognitio- 
ne dell’anima ; Imperoche effendo quel 
la (come fcriue Auguflino aHieroni- 
mo) cofadiuina,& che trapaffai termi- 
ni della cognitione fenfitiua & natura- 
le , non fi può per alcuna imagine prefit 
per inoliti fenfi efteriori, & nfcruata 
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nella mcm oria, o nella fantaRa,conolcc 
ria già mai perfettamente , ma foio con 
la Mente , Se con l’intelletto , Et però , 
tutti quegli clic hanno voluto lcriuc-> 
re di lei , fedamente col lume naturale , 
fono caduti in infiniti errori. Il che 
chiaramete ne dim altra la dilcordia che 
lì truouainfradi loro, eflendo la verità 
(blamente vna. Ricercate le fcuole di 
que Filofofi,chc leguitando la cognitio 
ne fenlitiua , ccrcauano della natura di 
quella , per il mezzo delle Rie operatio- 
ni : Et vedrete quanto fiano varie & di 
{colto da’l vcro,le loro opinioni . Impe 
roche voi netrouerete alcuni , comin- 
ciandoli da que primi & più antichi che 
dicono l’anima clTer fatta di que corpi- 
celli minuti ji quali Rvcggiono volare 
ne raggi del Sole,chiamati da loro Ato- 
mijdoè lenza parte , & infecabili , Mo- 
nendofi a dir’ qucito, per conolcerc che 
l’anima noltra era vn principio di moto 
& quegli continuamente lì muouono. 
Altri per quefta medefima cagione dice 
uano,che ella era di fuoco: conciona 
colà che il fuoco fa molto atto & difpo- 
ftoal moto. Altri conliderandoquak 
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mente, ella intende ogni cola , Se che lo 
intendere non fi fa fi non per vna fimili 
tudinela quale è infra colui che intende 
& la colà intefà:& differo che ella era co 
polla d’ogni cola : Se che col fuoco, ella 
intendeuail fuoco, con l’aria, l’aria :& 
con l’acqua, laequa . Alcuni altri furo- 
no, checonofcendo che l’anima era la 
cagione per la quale noi lentiamo;Et 
veggendo che quelle parti che non han . 
nofanguenon lèntono , come fono o£ 
là vnghie,capelli,& peli, difiero che ella 
era {angue . Alcuni altri furono, che 
veggendo come ella mancaua Se haueua 
fine in noi per il diftemperamento degli 
homori,diìlero che ella no era altro, che 
la temperatura della noftra complefiio- 
ne . Vitimamente Arili, il quale molto 
piu largamente , Se con maggior diligen 
tia che alcuno altro , ne ha lcritto , pare 
che anchora egli non làppia bene, che co 
iàellafià. Conciofia cola che dicen- 
do egli che ella è vna forma, o vero per 
fettionedi vn corpo, naturale,organiz- 
zato , il quale può viucre , & vn princi- 
pio di mitri rfi, di lentire,di muouerfi,e 
d’intendere, viene piu toflo a dire le lue 

oper adoni, 
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operationi,che quello che ella da. Si co- 
inè farebbe anchora colui; che dimanda- 
to chi folle il capitano duno efercito; ri- 
fpondeflcjquello che ordina le genti 5 8c 
che comanda loro. Et quando e* vien pu 
re a vno ftretto, doue gli ha neceflario dii 
re in qualche modo quello che ellalia 3 di 
ce ( parlando de la intellettiua 3 de la qua- 
le è il noftro intento làpere ) Eft alterum 
genus anime , & de foris aduenit 3 quali 
honeftamente dicendolo non sò. Et pe- 
rò volendo noi hauere qualche poco del 
la perfetta cognitione di quella , Lalciati 
tutti coftorodaparte 5 cene verremo al 
diuinifsimo noftro Dante : ilquale eflen 
do illuminato del lume della fantilsima 
Eede 3 oltre a quella cognitione delle hu- 
mane lettere.che egli haueua, parlando 
di quella nel Canto fedecimo del Purga- 
tori dille coli. 

Efce di mano a lui che la uagheggia 
Prima chefia,aguifa di fanciulla 
Che ridendo & piangendo pargoleggia . 
l\Anìma femplicctta ,• che fa nulla ; 

■ Se non che mojft dal lieto fattore 
V olentier corre a ciò che la trafittila . 

< H 
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Vi picciot bene in pria /ente fkpore : 

guitti fi inganna ; & dietro ad ejìo corre 9 
Se guida ofren non torce il fuo amore . 
pero conuenne legge per fren porre, &.c. 

Volendo dimolìrare Dante quale 
fia la cagione per laquale il Mondo e 
molto piu inclinato a vitii, che a le vir- 
tudi : & a feguire più tolto gli appa- 
renti 5 che i veri beni ; introduce vn Mar 
co Lombardo , huomo in que tempi 
reputato di fcientiagrandllsima rilqua- 
le di ciò dimandato ; dice quello de- 
pendere da la libera Volontà deglihuo- 
mini:&non da cagione alcuna celelte, 
come li credono molti . Et in quello ra- 
gionamento ( perche coli gii fa a propoli 
to)dottifsimamentc delcriue la natura 
della anima,con dottrina, certamente più 
tolto diuina che humana ; Benché olcu- 
nfsimamente , & con breuilsime parole, 
anchora che elle hano molto proprie , fi 
come ècoftume di far fempre a quello 
Poeta in tutte le cole profonde & alte: 
credo io perche fidamente le habbino ad 
intendere quegli che fono capaci delle co 
fe lottili , de dotte. Et tutto quello è da lui 
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fatto in quelli dieci verfine primi tre de 
quali , dice quale fia il principio della ani- 
ma: Et quando, & come,& di che nobili 
tà ella fi a creata da Dio . Ne fecondi tre 
dimoftra la {implicita fua,& comc,béche 
ella non làppia colà alcuna da natura,ma 
fi a {blamente vna pura potenza ad impa- 
rare ; ella c molla da vna inclinatione che 
ha pollo il fuo Fattore in lei , a lèguitare 
tutte quelle colè, che le recano alcuno di 
letto . Et negli vltimi quattro finalmen- 
te dimoltra la cagione,per laquale(ancho 
ra clic ella fia moda principalmente da 
Dio) ella cofi {pedo fi inganna, & nello 
eleggere, & nello operare . Donde con- 
chiude , che egli è fiato neceflario porre 
alcune leggi . Et quelle dimofira ancho- 
ra come fi debbino ofieruare. Et come a 
giufti la legge è quali vn lume, & a gli in 
giufti vn freno. Et cofi termina poi final- 
mente il ragionamento luo . 

Quello luogo anchora che dottilsimo 
& ofcurilsitr.o,& foma fenza alcun dub- 
bio da altri Omeri, che da* mici; penan- 
do che molto vtile & diletteuole vi hab- 
bia a edere , ho io prelo ad elporui ; con 
quel modo , però che alle mie forze farà 
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pofsibile . Et perche la materia è molto 
difficile & alta, a ciò che meglio & più a- 
geuolmente voi mi intendiate, diuiderò 
il mio dire in quelle tre parti, che io vi ho 
propofte di fopra , faccendon e poi due o 
tre lettioni , come più ci tornerà como- 
do. Et per non perdere piu tempo,comin 
aererò da la prima cofi . 

Vuol dimoftrare il noftro Poeta, qua- 
le fiail principio dellaanima. Per inten- 
dimento della qual cofa hauete voi a fàpe 
re, che due fono le opinioni principali de 
ranima,a lequali fi poffono finalmente ri 
durre tutte Paltre, l’una è di coloro che 
f tengono , che l’anime fufsino create da 

Dio,infieme con tutte l’altre cofejdi poi 
fiano di tempo in tempo mandate ne no- 
fìri corpi : Et falera di quegli che tengo- 
no che elle fiano create quando il corpo 
corganizzato,&attoa riccuerle. Ecque 
fta è quella che è vera, & che è tenuta dal 
la noftra religione , come efpreflamente 
ne dimoftra il Maeftro delle fèntentie nel 
la XVII. diflintione del fecondo , di- 
cendo cheDio in vno inftante medefimo 
creando la anima la infonde nel corpo,& 
infondendo la crea . 'Qu,e’ primi che ten- 
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gorio che l’anime fucino create da Dio 
ab eterno, & infieme con tutte le altre co 
fe ; credo io che fuflero primieramente 
mofsi da cjuelle ragioni, che adduce An- 
notile ne Tuoi libri de‘l Cielo , volendo 
prouare che nefì'una cofa può edere eter 
na in futuro, che no fia anchora data eter 
na perii pafiato : Doue finalmente con- 
chiude, che tutte le cofe che hanno prin- 
cipio, hanno fine : Intendendo per princi 
pio, lo edere nuouamente fatte. Perche 
le bene codoro dicono, che l’anime furo 
no create da Dio, dicono ciò efl'ere dato 
ab etcrno:& non nuouamente fatte. Et 
infra qucdifu Platone il quale tenendo 
che le anime noftre, per le ragioni da lui 
adegnate nel Fedro,& in molti altri luo- 
ghi, fodero immortali & eterne per lo ad 
uenire; T enne Umilmente che elle fode- 
ro date eterne perii paffato : Et difìfe che 
Diole haueua create infieme con tutte 
le altre cofe. Et che quando e’ circuiua et 
giraua il Cielo, per reggerlo & guidarlo, 
come quello che gouerna , & ha proui- 
denza di ciafchuna cofa, elle infieme con 
l’altre intelligeze lo feguitauano.Et quel 
le di loro fidamente lequali feguedo quel 
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lo , confeguiuano la perfetta cognitionc 
della verità, fi rimaneuano in Cielo : Et 
Taltre di mano in mano , come fmarrite 
& confufe,cadeuano ne* noftri corpi: ne 
quali con lo adiuto de fenfi,ellc polfono 
acquiftare qualche cognitione di quella. 
Et cofi anchora fi viene a mantenere que 
fìo vniuerfo, ripieno & ornato de la fpe- 
tichumana. Quella oppenione medefi- 
ma, o molto fimile a quella tenne ancho- 
ra Origene , dicendo, che Panime noftre 
furono create infieme con gli Angeli, & 
che elle fono d’una medelìma fpetie con 
quegli ; & folamente differenti per certi 
gradi di perfettione. Et quello pruoua 
cofi . Tutte quelle cofe che hanno vn 1 fi- 
ne medefimo , & fono a quello inclinate 
dalla natura,(bno d’una fpetie medefima: 
L’Angelo & l’anima hanno vn’fine mede 
(imo,& lónui inclinati,& defideranlo,& 
quello è la beatitudine j aduque e* fono a 
mendue d’vna fpetie medefima . Furono 
anchora alcuni altroché tenero fimilmen 
te che leanime,fe bene elle no fono d’vna 
medefima Ipetie con gli Angeli , folfero 
però create da Dio, infieme con tutte Pai 
tre cofe al principio del Mondo. Et infra 
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quelli, fecondo che recita ilMaellro del 
le fententie,nel luogo da noi di {opra al- 
legatogli gii Agoltino dottore fantifsi- 
mo . Et moueuanfi colloro da vna auto 
riti della fcrittura làcra,laquale dice, che 
Dio firipofo il fettimo giorno da tutte 
quelle opere che egli haueua fatte ; cioè 
che egli cefsò &man.co di creare più nuo 
uè creature. Adunque dicono cofloro, e’ 
bi fogna che egli creafle l’anime all’hora 
quando e’creo l’altre cofe : concio fa che 
elle non fiano prodotte & generate l’una 
da raltra,come fono falere cofe corporee 
di materiali : Ancliora che Apollinare ve 
feouo di Laodicea,& Tertulliano, & Ci 
riilo, cotro a quali fcriue Ieronimojo ere 
deflero. Tenne anchora vna openione fi 
mile a quella , Mattheo Palmieri noftro 
cittadino Fiorentino, Poeta, & Filofofo 
eccellenti^ imo, dicendo che le anime no 
(Ire fono angeli, come fi legge in quel fuo 
libro da lui fatto in verfi Thofeam; ilqua 
le non so io per qual noftra difeuentu- 
ra ci fia cofi flato tolto , & prohibito , 
che non fi polsi leggere , leggendoli 
tanti de gli altri che in qualche parte ^fi 
fono decollati da la determinatione del 
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della Chielà chrillianajlì come fono Ori 
gcne,Lattantio Firmiano e molti imperò 
che le bene vi è quella openione , tenuta 
heretica ; e’ vene fono tante altre buone, 
& tanti altri ammaeftramenti & precetti 
chriftiani & falutiferi,che fecondo me ar 
recherebbono agli liuotnini molto piu 
^ vtile,che non farebbe quella danno,man 
dandolo in luce,Et oltre a quello, non li 
farebbe torto a vii’ liuomo di tanta dot- 
trina , & di fi lodeuoli, & fanti coftumi, 
come anchora lì intende di quello perla 
memoria che ci èdi lui, occultando le fue 
fatiche. Dice dunque quello Poeta, che 
fubito che Diohebbe creato la natura 
• ; ' angelica, la terza parte di quella lì riuolfè 

a luir& riconofcédolo per Iddio & Crea 
v " tore fuo,gli rendè honore,&adorollo in 

quel modo che fi conuiene . Donde ella 
ne fu da lui beatificata, & confermata in, 
gratia, talmente che mai più non potette 
peccare. Vn altra terza parte leguédo Lu 
cifero , ilquale infuperbito della fua bel- 
lezza, non {blamente non riconobbe per 
fuo Fattore lo altilsimo Dio j ma pensò 
ponendo la fua lède in Aquilone, farli li 
mile a luiifu fcacciata dal Cielo, & roui- 
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nò nel centro della T erra : don e dalla di- 
urna Giuftitia, fu conferma nella oftina- 
tione del peccatoci maniera che no pof- 
fono mai più pentirli: Et quelli fonoi 
Demonii 5 fatti di poi per inuidia crudeli 
(simi nimici dello huomo. Quella altra 
terza parte , che non fi riloluetero di ac- 
collarli a Dio , ne di lèguitare Lucifero, 
non potendo edere meritamente premia 
ti dalla diurna Giuftitia di gratia,ne ciana 
ti di pena ; furono polli lotto ilconcauo 
della ottaua sfera in vn’ luogo da lui chia 
mato , i campi Elifi : donde poi quando 
piace a Dio , fono mandati ne corpi no- 
Óri : doue & dalla ragione illuminati ,& 
da lenii (limolati & allettati , conuiene 
che fi determinino , o di tornare a Dio , 
odi feguitare Lucifero. Et quelli dice 
efifere le anime noftre le quali difenden- 
do ne’ nollri corpi , & pollando per le 
sfere de’ lètte Pianeti ,& per lo elemen- 
to del fuoco 5 & della Aria , & della ac- 
qua , pigliano quelle inclihationi & quel 
le compleftioni 3 che di poi fi fcorgono 
in noi : cialcuna 3 quella di quel Cielo, 
doue ella fi è piu dilettata, o doue ella fi è 
più fermata . Et di qui auuiene ( dice ) 
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<-he vno nafce Saturnino , vno Màrtfa- 
le j & vn’altro Venereo o Mercuriale : 
Et ùmilmente infra’ corpi 3 vno Igneo, 
vn’altro Aereo, & vn’altro humido . La 
quale oppenione,neI fuo primo libro par 
ticularmente è da lui deferitta coli. 
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Quiui ne carnai Eli fi fu raccolta 
La legion degli Angeli infra due 
Ver fame pruoua la feconda uolta . 

Et come in prati molte uoltefue 
* Apiuedute al tempo delLt State 
Ritornar preffo a le uiole fue 
Per inforar fi nelle boccie amate 
Mormorando nella opera al diletto 
•Alejuat dalla natura fitr create . 

Co fi gh /piriti in queflo luogo detto 
Volando uannopel piacente jito 
fin che far a da loro il corpo eletto, 
il Padre eterno che non fu udito 
Quando da quefìi dimando rifpofla 
De la lor puntate , al primo imito : 

^4 la feconda pruoua uuol fia pofla 
Lor libertà : Ma fia con tal compagno 
Moflri la uoglia che in loro è ripojìa . 
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Vèr cjueflo il Padre eterno ,eccelfò magno 

minime fellema ciò co corpi unite 

Perdita eterna faccino o guadagno. 

Et quelle fono finalmente le openio" 
ni di coloro, i quali tengono, che Pani*" 
me noftre fé elle fono eterne Se immor- 
tali in futuro, fìano coli anchora eterne 
a parte ante,cio ènelpaftatoieftendofta 
te create da Dio nel principio del mon 
do inficine con tutte l’altrc cole . 

Quella altra openione che tiene 
chePamme fìano create da Dio quan- 
do il noftro corpo c organizato , fi fon- 
da ella anchora infu l’autorità dela Scrit 
tura fàcra , la quale dice, che poi che dio 
hebbe formato il corpo di Adam , fpirò 
nella faccia di quello , lo fpiracolo della 
vita: cioè vi infufe l’anima. Et per che 
come dice il Maeftro delle fèntentie n el • 
fecondo nella diftintipne allegata di fo- 
pra : quello che fcriue Moife de l’anima 
ai Adam , fi debbe anchor creder di tue 
1# Poltre . La Criftiana religione tiene , 
che Dio, quando vede il noftro corpo 
formato Se organizato , che viue già co 
me le piante,& fente come glianimali ef 
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fere atto a riceuere l’anima rationale, di 
fubito per propria potentia la crea ex ni 
Kilo,& creando la infonde in quello: do 
ue giunta per diuina virtù datale da dio 
piglia & trasferire infe l’anima vegeta- 
ti a & la {enfiti uà : Et facendo’ e lue po 
tentie,informaquel corpo, & finalmen 
telofahuomo . La qual cofàdottifiima 
mente efprefie in vn’altro luogo il Poe 
ta nofiro dicendo . 

^4pri alla verità che uìene il petto: 

Et fappì 3 che fi tofìo come al feto 
L' Articolar del cerehro è perfetto , 

Lo Motor primo a lui fi uolgejieto 
Soora tanta arte di Natura:& jhira 
Spirito nuouo } ai uirtit repleto. 

Che ciò che truoua attìuo qwui^tira 
Infùafuftantia : &fafsi una alma fola 
Che uiue&fcnte&fe in fe rigira. 

La quale anima ( come noi di {òpra di 
ccndo ) ha inclufe infe {Iella tutte l’altre 
anime, in quel modo che il quattro ha in 
clufo in fe tutti i numeri minori di lui . 
Et quella è finalmente la vera openione 
de l’anima . Dante adunque ritrouando 
quelle due openioni, con mirabihfsima 
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dottrina volle Icriuere qual filile la vera 
& non volfe però dannare l’altra, elsen- 
do ella di lì grandi huomini. La onde 
con arte marauigliolà pensò di accordar 
le infieme 3 & di moftrare inche modo el 
le lì habbino ad intendere: Et che an- 
chora quella che è riprouata , ha in le 
qualche verità 3 elìendo ella intelà inquel 
modo 3 che la intendeuano forfè gl’Anti- 
chi . Et fece in quello luogo 3 come Ari 
flotile nella Fi fica, quando parlò dellagc 
neratione delle cofe . Per intendimento 
della qual colà douete làperc 3 che que* 
Filofolì antichi che furono innanzi ad 
Arillotile, quali tutti negauano la gene 
ratione 3 dicendo 3 che non fi generaua co 
là alcuna di nuouo,ma fi tralmutauano 
l’una ne l’altra. Etprouauanlo in quella 
maniera . Ciò che lì ha a fare di nuoti o 3 
o egli fi fa di colè che fono,o egli fi fi di 
niente. Che egli lì faccia di niente , no 
èpolsibile , Quiaex nihilonihilfit. Et 
quello èra chiaro & manifcjfto apprelfo 
di loro . Ne manco c anchora polsibile , 
cheeglifi faccia di quelle cole che lono 
perche le quello che fi fa nuouamcnte , 
fi facelfe di quello che è 3 egli ne lèguireb 
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bejche quello che lì facefle 5 fufTe innan- 
zi che è fufle . La qual colà è al tutto im 
polsibile. Et còli negauano lagenera- 
tione delle colè:& diceuano che ella era 
■' vna tralmutatione , o vero vna gencra- 
tione apparente lolo anollri lenii: ma 
non reale & vera . V enne AriHotile , & 
dilse , Io dico che la generatione li dà, 
& che le cole cotmouamente li genera- 
no di nuouo . Et di che li fanno ? diceua 
no Cofloro: a quali refpondeua Arili. 
Egli è vna malsa o vero vna pafta,atta & 
potete a riceuere tutte le forme, c di que 
Ha li fano tutte le cofe . Ma non hauédo 
ella addolfo forma alcuna, no è colà alcu 
na,ella no è terra, ella no è acquatila no 
è aria,ella noe fìnalméte colà alcuna, per 
che ella è priua di tutte le forme : Et no 
ha altro che li polla dire di lei, fe no che 
ella è inpotétia atutte le forme,cioè che 
di lei lì può fare ogni colà . Ma non e£ 
fendo dillinta per forma alcuna , non li 
può chiamarla le non Materia prima, Im 
peroche la mia materia & quella dun ca 
uallo,& d*una pianta , & d’una pietra : è 
la medelima ( io parlo de la prima & re- 
mota, & non della propinqua, che fono 
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quella carne 3 & quelle offa ) Ma io fon 
vario & diftinto aa loro, per la mia for- 
ma 3 la quale mi fa effere huomo 3 & quei 
1* altro cauallojqueli’altro piàta 3 & quell* 
altro pietra. Et però quando voi ditele 
cole non ligen erano , perche elle non li 
polfono fare di niente 5 voi dite il vero : 
Maio dico che elle li fanno della prima 
materia: la quale è vna natura 5 è vna pa- 
lla , della quale li può fare ogni cola : Se 
coli non vengo a farli ex nihilo. Et 
quando voi dite , ch*elle non li pollono 
fare di cole che liano 5 dico anchora che 
egli è il vero : ma io le fo d’una colà che 
in certo modo non èjperche non hauen 
do inle forma alcuna 3 non li può dire 
che ella-lia colà alcuna. Conciolia colà 
che la forma lòlamente lia quella , che 
daloelfere alle colè. Et in quello mo- 
do venne Arillotile a dire la verità del- 
la generatione delle cole ; non dilprez- 
zando le openioni degli antichi ; anzi in 
vn certo modo accordandole inlieme 3 
& dimollrando come anchora quelle ha 
ueuano qualche verità infe , elfendo là- 
namente Se con buono intelletto inte- 
fè . In quello medelimo modo fa ancho 
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ra Dante in quello luogo: Imperoche 
volendo Icriuercla verità della origine 
dell’anima, & come ella è creata da D i o 
quando il corpo è organizzato , & di fu 
bito è infida in quello : Et non volendo 
riprouare o riprendere quella altra opi^ 
nione di coloro , che la pongono creata 
inlieme conl’altre cole ab eterno : Di- 
na olirà che anchora quella è vera,fe ella 
è intela con làno & puro intelletto . Et 
però quanto a l'eflere creata intempo in 
diuidualmente quando ella èinfufà ne 
corpi , dille , Elee di mano a lui , cioè a 
D i o 3 il quale continuamente le crea : 
Et quanto a lo efferc creata ab eterno 
con faltre cole , lòggiungne 5 che la va- 
gheggia prima che ila . Il che lì ha ad in- 
tendere della eternità di ella anima nela 
Mente di Dio. Perche noi Crilliani 
tegniamo che D i o habbia cognitione e 
prouidenza d’ogni colà , anchora che 
particolare . Perche eflendo ( come ben 
pruoua S. Thomalò nel primo della Tua 
lòmma)la cognitione lua, cagione di 
tutte le cole, coli come ella li dlende 
nel caulàrci particolari, coli conuiene 
che ella li eflenda anchora nel conofcer- 

gli . Et 
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gli . Et quello volle egli lignificare, quan 
dodifieche la vagheggia prima che ha, 
ciò è dentro a la mente fua. Veduto dun- 
que in che modo habbia principio ram- 
ina noftra : reila che noi nfpondiamo al 
le ragioni di coloro 5 che la dicono crea- 
ta ab eterno non iolo nella Mente diuina 
ma mdiuidualméte e realméte i primi de 
quali 5 che diceuano non h potere ritroua 
l e cola alcuna 5 eterna in fururo , che non, 
ha (lata eterna in preterito;concio ha che 
ciafcheduna coht che hcbbe principio, 
debbe anchora hauer’hne : Si risponde 
che quello è ben’ vero nelle cofe prodot- 
te in eflere,& generate fecondo l’ordine 
della natura , Ma le colè create non fono 
fottopoile a quella legge fe non tanto 
quanto vuole Dio ; ilquale h come egli 
lià potuto crearle ex mhilo,& fuori de le 
ordine naturale; coli può anchora man- 
tenerle^ farle eterne. Et da quello non 
h difcoita Platone anchora : Concioha 
che egli introduca Dio a parlare coh a 
Cieli ; O Cieli 5 voi bete per natura cor- 
ruttibili : & fe non che io vi mantengo 
con la mia potentia , voi mancherefte & 
verrette meno . A quegli che dicono, 

' I 


LETTIONE 


130 

l’Angelo &l’huomo eflere d’vna fpetie me 
defima;conciofia cofa che tutte quelle co 
fe che hanno vn’ fine medefimo, & fono 
. inclinate a quello da la natura, fiano d’v- 
na fpetie medefimajRifponde S. Tho- 
mafo,dicendo,quefto ellere vero,inten- 
dendofi delfine propinquo & proprio: 
ma la beatitudine no è il fine propinquo 
dello huomo , come ella è dello A ngelo. 
A quegli che dicono, che Dio dopo il di 
letto della creatione del Mondo, fi ripo- 
sò da tutte l’opere che egli haueua fatto, * 
ciò è no creò mai poi colà alcuna di nuo 
uo,fi rifponde,ciò ettere vero, intenden- 
do de le fpecie di creature nuoue : perche 
la fpecie delle anime fu anchora ella crea- 
ta in que’ giorni: La onde non viene a 
creare cofa alcuna di nuoue, fè bene coti- 
nouamente crea de le anime . Etqucfto 
fu da lui ragioneuolmcnte fatto j perche 
nelle altre creature fu da lui pofta vna vir 
tu feminale,per laquale elle pottono ge- 
nerare 1* vna l’altra . Il che non fece nella 
anima, perche eflendo ella colà diuina & 
incorporea, non poteua fare cofi.Et oltre 
a quello , eflendo tanto nobile & diuina, 
fu conueniente,che egli volefTe nferbare 
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Ja produzione di quella a le flelTo, come 
di opera degna (blamente delle Tue mani. 
Et quello balli per dichiaratone del mo 
do 3 nel quale l'anima noftraè creata da 
Dio; & infialane nodri corpi. 

Seguita appreflo il Poeta,& dice che l’a- 
nime fono create da Dio tutte equali; & 
quello fa per cagione di alcuni, che confi 
derando la diuerfità & varietà gràde che 
fi truoua tra gli huomini: & come alcu- 
ni fono prudentifiimi, & arriuano quafi 
a l'ultimo grado della làpientia: & alcu- 
ni altri ftolti &rpoco differenti da lebe- 
ftie;differochele anime noflre non era- 
no create da Dio equali,& di pari virtù: 
ma che elle hanno certi gradi o vero prin 
cipii da potere operare, fondati & radica 
ti nella loro effentia , per iquali l’vna è di 
maggior perfezione che l’altra;onde chi 
diceffe che l’anima di Pietro no fufie piu 
nobile per vn grado intrinlèco,che quel- 
la diGiuda,fecondo la openione di collo 
ro, farebbe in errore . Et quello cauano 
da Scoto nel fecondo delle fententie, il 
quale dice che ciafchuna colà oltre a lo 
edere dillinta dalla fua propria natura, 
per laquale ella è quello che ella c , è de- 
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ftinta di poi, prima per il principi o delle 
file operationi,che per alcuno accidente 
che a quella accaggia.Et a coloro cheop 
pongono loro, che efiendo le fpetie co- 
me i numeri, elle non fi pofiono in mo- 
do alcuno alterare & variare, che elle no 
fi tralmutino ; fi come al ternano non fi 
può aggiugnere vnitàalcuna,che e* nò fi 
varii , & diuenti o quaternario© altro; 
Rifpondono,che egli è il vero che le fpe- 
tie come fpetie non fi pofiono in modo 
alcuno alterare , che elle non fi variano; 
«na come fpetie indiuiduate fi; come an- 
chora aduicne al numero confiderato co 
me numero. 11 che non gli aduiene quan 
do è applicato a qualche fubbietto.Si co 
me fi può verbi grafia cònfiderare nella 
mufica ; doue il Tuono come fcriuono i 
mufici nafce da quella proportione che è 
infra otto Se nouc.La qual cofa può ciaf 
cheduno vedere per fe medefimojperche 1 
pigliando vna corda tirata , Se diuidendo 
la in noue parti ponendo (opra la pri- 
ma vn tallo, vedrà nafeere il tuono.Que 
fta proportione che é infra otto & noue 
( detta da mufici fefquiottaua,& da vno 
noftro moderno che di ciò ha fcritto^ po 
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nendo alle proportioni -, nuoui nomi, Se 
molto piu intelligibili, chiamata Pottauo 
più ) conlìderata come vniti è indiuilìbi 
le ima applicata al Tuono, è da mulìcidi* 
uiTajpercne in luogo di Vili, pigliano 
XVI. nella corda, & per V 1 1 1 1. piglia 
uo XVIII. Intra iquali è il XVI L 
Et ritruouano che il femituono nalce da 
la proportione che è intra XV II. Se 
XVlII* Et coli non Vengono a diui- 
dere la vnità come vnità, ma come vnità 
muficale.Et in quello modo diffendono 
quella loro openione. I Filofofi,o vole» 
tei Platonici, che dicono, che tutte Tani 
me furono fatte ex eodem cratere;o vo- 
lete i Peripatetici , infra iquali Aleffan- 
dro tiene che lo intelletto noftro agente 
(ìa Dio:& Auerroe,che in tutti gli huo- 
mini liavn medelìmo intelletto, tutti daC 
cordo direbbono che l’anime Tono egua 
li ; & che quella diuerfìtà de gli huomi- 
ni,nafce in quegli da i corpi, & da lo elfe 
re i loro inftrumenti più & manco perfet 
ti; Et che colui intende meglio, & Ha più 
Tortile ingegno, che ha migliofcorpoco 
più perfetti inftrumenti ; & coli peri) Se 
trario.Quefto pare che volelfe anchor’di 
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re Arift.quando nel libro de l’anima diA 
le. Si fenexacciperetoculum iuuenis:vi 

deret vt iuuenis; quali dicendo l'anima 
quella medefìma,ma fé ella opera in vno 
a vn’modo, 8c nel altro^a vn altro , que- 
llo nafce da la varietà & bontà de’ corpi, 
& degli inanimenti ouero organi di que 
Ili. Et anchora molto piu chiaramente, 
doue egli dice, che coloro che fono di 
molle carne , & trattabile, fono di acuto 
ingegno. Quefto medesimo tengono i 
T eoi ogi noftri,dicendo che le noftre ani 
me nelle potentie eflentiali;& che le con 
ftituilcono anime, fono tutte equali; per 
che tutte hano intelletto, volontà, & me 
moria ; ma fono poi dalla compulsione 
de’ corpi inclinate ad operare variamene 
te.Et tutto quefto dicono procedere da 
Dio, ilquale hauendo prouidentia del 
tutto,& conofcendo comePhuomo hà 
bifogno di molte cole ; hà ordinato i 
Cieli, iquali con le loro influente inclina 
no& difpongono i corpi noftria varie 
cofejfaccendo quefti atto alla vita atti- 
ua , & quello alla fpeculatiua , come ( di 
auefta materia parlando ) ben dille Dan 
te medelìmo nello Vili. delParadilò. 
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ì 

Che l'un nafte Solone, & l altro Ser/e, 

* Altro Melchtfedec, & altro quello 
Che uolando per l'aria il figlio per/è. 

Ma aggiungono di poi a qu erto, che 
Dio a benifìtio dello huomo da & con- 
cede molti doni particulari fecondo che 
a lui piace; fi come noi habbiamoda Pau 
lo Apoftolo, ilquale dice che ad alcuno è 
(lato dato il dono della Profetia; &ad al 
cuno la interpretatione delle Scritture; 
&ad alcuno, lo apoftolato : a ciò che nel 
la adminiftratione delle opere di chri- 
sto, operino in edificatioue & in be- 
ne & in benefitio delle genti. Et quello 
fa fecodo che allui pare come quello che 
vuole diftribuirci Tuoi doni fecondo la 
mifura della fàpientia,& della volontà 
fua.La qualcofa anchora molto leggia- 
dramente efprefleìDante medefimo nel 
XXII. del Paradifb, dicendo. 

Le Menti tutte nel fio lieto affieno 
Creando : a fuo piacer di Grafia dota 
Diuerfamente : & qui bajh lo effeno . 

Direbbe forfè qui alcuno,o fè coli fuf 
fèjDio farebbe accettatore di perfone,& 
pur dice Paulo Apoftolo in luoghi infi- 
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nifi, che appreso lui no è accettatione di 
perfona,& ilmedefimoafFermaPietro & 
Luca, negli Atti degli Apolidi . Al che 
rifpondendo fi dice, che non fi debbe ne 
può ragioneuolmente chiamare accctta- 
tore di perfone colui, ilqualc non efien- 
do obhgato ad alcuno , dona il fuo a chi 
gli piace. Ma fi bene quello, che cfiendo 
parimente obligato a molti,Dona opre- 
mia più vno che vn’altro.La onde merita 
mente fi può chiamare accettatore di per 
ione vn Giudice, che douédo adminiftra 
re Giuftitia, laquale no è altro che rende 
re a ciafchuno il Tuo, la fa al vno , & non 
al altro.Dunque lèDio non efìendo obli 
gato a perfona,da i Tuoi doni a chi e’vuo 
le,non fi debbbe per quello dire, che ap- 
prefio di lui fia accettatione alcuna di 
perfone. Et fie pure fi ritrouafie qualchu- 
no che dicelTe , che egli hauendoci fatti 
huomini,fi è obligato in vn certo modo 
a darci quello che allo huomo fi conuie- 
ne;fi rifponde a quello , che e’ non man- 
cha già mai didarci quello,che comehuo 
mini ci fi conuiene,facccndoci prouede- 
re dalla terra & da’ Cieli di tutte le cofè 
necefiarie 3 laqual cofa ne dmioArò egli 
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fteflo quando difle che faceua nafcere il 
Tuo Sole (òpra i giufti & (òpra gli ingiù- 
fti . Ma gli altri Tuoi doni può egli dare 
guidamente a chi gli piace,come egli chia 
ramente ne fece aperto in quella parabo- 
la della vigna jdoue Temendo alcuni che 
erano ’i ti alauorare in quella' la matti- 
na dolci fi, che egli haueua dato il mede 
lìmo prezzo a loro & a quegli che vi era 
no venutila fera, ditte., le io vi hòdato 
quello che vi fl conuiene 5 & che io vi ho 
prometto, per che vi dolete voi?Io fon li- 
bero & voi dare il mio a chi mi pare. 
Onde ben diTse Paulo Apoftolo, Non 
può già mai ragioneuolmente dolerli il 
flgmento,del Tuo fattore;perche egli è in 
potefìà del flgulo cioè di quello che fa 
i vali, il fare d’una medeflma malfa di ter 
ra vn vaio che habbia a cflere in honore, 
& vno che habbia a eflerc in difpregio y 
fi che noi debbiamo finalmente conchiu 
dere che Vanirne noftre nelle loro poten- 
tie eflentiali fono tutte equali. Et le 
noi veggiamo che vno ha qualche perfet 
tione piu che vn’altro , quelli lòno doni 
che dai Di o come non obligato a per- 
lina a chi piu gli piace 5 & a chi humil- 
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mente glie ne chiede: Hauendoci egli 
detto, Chiedete, & làrauui dato. La qual 
cola chiaramente confeffaua di fé il lapie 
tifsimo Salomone dicendo , Io hebbi il 
mio nafcimento limile agli altri:& ancho 
ra che io nalcelsi Re,la prima voce che io 
mandai fuori fu il pianto,come fanno gli 
altri huomini. Maperuenendo di poi a 
gli anni del conofcimento, domandai a 
D i o che mi delle Sapientia , & da lui mi 
fu conceduta la cognitione di tutte le co 
fe , Seguita di poi il Poeta moftrando fi- 
nalmente come l’anima è coli nobile , & 
coli bella creatura, come alcuna altra che 
fia Hata creata da D i o : Et quello fa ofc 
curifsimamente , & fecondo il collume 
fuo.Imperoche folamete dice cheDio in 
nanzi che ella fia , la vagheggia . Et con 
quelle breui parole, vuole darci ad inten 
dere quella effere bellifiima , vfàndo que 
Ilo verbo vagheggia, il quale come fa eia 
feuno non vuole dire altro in quella no- 
(Ira lingua,che riguardare vna colà bella 
& che arreca delettatione a chi la guarda. 
Et quello luogo tolfe egli forfè da’l fàpie 
tiefsimo Salomone , Quando e* dice che 
lo opifice fòmmo riguardando dentro al 
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fuo intelletto doue fono tutte le creatu- 
re , quali admirato della bellezxa dell'ani 
ma dille, Qua» eft iflaqua» progreditur 
quali Aurora confurgens , pulcra vt Lu- 
na, eletta vt Sol , terribili, vt Caftro- 
rum acies ordinata , Nelle quali parole ci 
dipigne egli & dimoftrà , quale fia la bel- 
lezza dell'anima . Imperoche egli primie 
ramente la allomiglia alla Aurora, la qua 
le come fa ciafchcduno è qu ella hora,nel 
la quale ( non li veggendo però il Sole a 
faccia a faccia ) rifplendono piu i raggi 
fuoi,che in alcun altra . La qual cofafi 
verifica anchora nell'anima , conciofia 
che ella fia quella creatura, nella quale ri- 
fplendono piu la Sapientia-, la Potentia , 
6c la bontà di Dio,che in alcun’altra non 
fi potendo però vederle nella lor propria 
elfentia,cioè in D 1 o hello . Secondaria 
mente la Aurora fuegliagli huominida 
l’opere della notte & rimenandone a que 
gli il Sole, gli conduce & guida ale opera 
tioni della luce; Et cofi l'anima conia 
imagine che ella ha infediDio,rimenàdo 
chi bene la contempla ala confiderationc 
di quello, gli fa lalciare le operationi del- 
le tenebre^ gli fa cammare nella luce de 
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la verità . Oltre a quello, l’Aurora è quel 
la parte del tempo che congiugne la not- 
te co’l giorno,& lo ofeuro co’l luminolò 
Etl’ anima ùmilmente é quella creatura 
che congiugne le colè diuine & fuperio- 
ri , con le terrene & inferiori . Et ciò fu 
dalla natura con grandifsimo ordine fat- 
to : Perche non volendo quella che lì an 
dalle da diremo a eftremo fenza mezzo, 
fece l’anima, la quale con lmtelletto parti 
cipa conle colè diuine , & co’l lènlo,con 
le humane. Perla quale cagione l’huo- 
mo fu d’alcuni Filololì antichi chiamato 
legamento del Mondo Seguita di poi la 
Diuina Sapientia agguagliandola alla Lu 
na . Il che con grandilsima arte fu da lei 
fatto. Imperoche infra la Luna & l’ani- 
ma , come fcriue dottilsimamente Leo- 
ne hebreo lì ntruouavna grandilsima H 
militudine,elfendo l’anima lècondo Ari- 
dorile l’ultima infra le intelligentie,& la 
Luna l’ultima infrale Stelle erranti, Se 
dice che ella è bella come la Luna , La Lu 
na còme è noto per ilfenfo,èvn corpo 
sferico & tondo, &i corpi sferici fono 
piu capaci che alcun’altra forte di corpi; 
Et fantina è fimilmente anchora ella ca- 
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pacifsima della vifione di Dio,cheè la 
vera beatitudine , forfè piu che alcun’al- 
tra creatura. Et fe alcuno mi opponete 
che lo intelletto dell’Angelo è piu perfet 
to : gli ridonderei anchora io , che fi, per 
natura ,ma che l’anima è piu perfetta per 
gratta 3 & per doni particulari datole da 
dio. Conciofiache per lei fola fia fiata 
\da dio ordinatala beatitudine. La qual 
cofa manifeftamente ne dimoftrò la Diui 
na verità,quando difie nel (acro Euange 
lio,che il regno de Beati era flato ordina 
todal Prdre eterno per l’anima ;& non 
per l’Angelo : Et quando anchora ditte, 
che gli Angeli erano deputati da di o a 
miniilerio , Se feruitio dell’anime; ettèn- 
do fecondo Ariftotile il fine femprepiu 
nobile ;che quelle cofe che fono ordinate 
al fine . La Luna anchora c fempre illumi 
natamezza; cioè quella parte la quale è 
di verfo il Sole , fe già non fi interpone la 
terra tra lei Se il Sole, Se falla eclittare : Et 
l’anima fimilmente ha iempre illuminata 
quella parte che rifguarda dio ciocia 
parte fuperiore & diuina,fè già fra lei Se 
Dio non fi interpone la terra , cioè il di- 
fòrdinato amore delle colè terrene . La 
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Luna quando è illuminata dalla parte di 
fòtto 5 perde il lume dalla parte fuperiore 
coli l’anima quando fi volge a l'amore & 
ala confideratione delle colè del Mondo, 
perde il lume diuino. La Lunaècompo 
(ladijumèe ditenebrofità terreftrej Et 
l’anima di intelletto diuino , & di lenii 
terreftri . Seguita di poi piu oltre dicen- 
do che ella è eletta come il Sole. Nelle 
quali parole douete notare,che come di- 
cono gli efpofitori delle Sacre lettere , 
quado Dio hebbe creato il quarto gior 
no, le Stelle & i luminari del Cielo,è rac- 
collè infieme la luce da lui il primo gior- 
no creata , la quale era fparfa per tutto il 
Mondo, & pofela nel Sole , Et cofi ven- 
ne il Sole a efifere eletto per ricettacolo e 
habitatione della luce; Cofi l’anima & 
la natura humana {blamente fu detta per 
ricettacolo della vera luce , la quale di fé 
.ftelfa dille , Ego fum lux mundi . Con- 
ciofia > che egli {blamente quefta volefie 
aflfumere 5 & non la natura Angelica o al 
cun’altra. Si che bene fi può dire di lei * 
che ella {ola fu fife eletta come il Sole . 
Oltre a quello , il Sole è principale cagio 
ne di tutte le colè generabili & corrutu- 
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bili . Et l’anima humana, fcientificamen 
te ( come di fopra pariamo ) è quali prin- 
cipio di tutte le colè. Dice anchora di 
poi che ella è terribile come vna batta- 
glia di elèrcito bene ordinata . Doue ha 
liete voi da fàpere che quelli che lcriuo 
no del’arte militare , dicono ; che la for- 
tezza d’uno elèrcito confile principale 
niente nello ordine , Et quello ordine 
non e altro , fe non quando cialcuno fa 
l'ufficio dio, Et quando lo inferiore vb 
bidilce al lupefiore ; Et coli aduiene del 
Fanima, Conciolia che la fortezza fua 
conlilla nello elfcre m fe bene ordinata . 
Et però quell’anima la quale terrà la ra- 
gione per regina,&i lenii per lerui,& fa 
ra che le fue potentie inferiori obbedirà- 
no alle fuperiori,lara fortilsima & quali 
ìnuincibilc . Ne potrà contro a quella, 
potentia alcuna . La onde ben diceua 
Ambrolio dottore làntilsimo , che la vit> 
toria che hanno di noi i noltri nimici,& 
di poco prezzo, & degna di non molte lo 
* (Ji 3 concioliacolà,che {blamente lia vinto 
colui che vuole. EtGiouanni Chrilò- 
flimo, che nell'uno può edere offelolè 
non da fe fteflò . Et coli hauetc veduto 
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perle parole di Salomone, anzi della diui 
na Sapientia quale lìa la bellezza dell’ani 
ma. Et quello badi per dichiaratone 
della fèntentia del primo T erzetto , Re 
Rad hora folamence a vedere, come il 
Poeta dica quello lì breuemente, & con 
fi poche parole , ciò è 

£/ce di mano a lui che la uaghegga 
Prima che fia 3 aguifa di fanciulla 
Che rìdendo piangendo pargoleggia 
L'anima femphcctta 3 £7* .c. 

Io non leggo mai quello Poeta , che 
io mutuamente non mi marauigh , della 
Tua grandezza,& della bellezza Tua gran 
dilsima ; La onde pollo io ben ragioue- 
uolmente dire di lui 3 qucllo che egli dela 
fua Madonna Beatrice diceua , ciò è 
Io non la wddi tante uolte anchora 

Ch'io non trouafsi in lei nuoua bellezza. 

Vedete quanto dottamente, in lì po- 
che parole egli dicale piu difficili & alte 
quettioni de l’anima . Per il che mi pen- 
tolo 3 che coloro che sfacciatamente lo 
bialìmano 3 lo faccino il piu delle volte 5 
perche non lo intendono : Et pero bilo- 
gna diligentemente confiderarlo a paro- 
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la a parola : perche altrimenti non fe ne 
cauerebbe la fententia.Dice dunque che 
Iantina fimphcetta , elee delle mani di 
Dio,ilquale la vagheggia inanzi che ella 
fia Doue primieramente hauete a nota- 
re ; che il ridurre Dante l’anime che fono 
quali infinice,fòt to vn nome fingulare,di 
cendo : l’anima , non fu da lui fatto per 
altra cagione, fe non per lignificarci, che 
quando elle efcono di mano a Dio , elle 
fono tutte equali : Non perche in tutti 
gli huomini lia vna anima fola, come tie- 
ne A uerroe,vno intelletto : conciofia co 
fiche per tutta l’opera lua fi vede che e- 
gh da a ciafcheduno huomo vna anima. 
Oltra di quello, vi aggiunlc femplieetta, 
non perche e* non lipelle, che le bene el- 
la non è compolla di forma & di materia, 
ella c compolla di elfere & di effentia per 
che folo Dio è femplicifsimo, & non ha 
in fe compofitione alcuna : Ma per mo- 
flrpre,che elle non lòno infra loro diffe- 
renti & varie . Dice dipoi, Efce nel tepo 
prelènte,& nónel preterito, per dimollra 
re anchora che Dio le crea cótinouamen 
te & quando i corpi fono dilpolli. Segue 
poi. A lui che la vagheggia prima clic lia: 
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dimoiando come ella è ab eterno nella 
Mente di Dio ;& che ella è bella quanta 
alcuna altra creatura, poi che la vagheg- 
gia i che tanto vale in quella nottralin-- 
gua, quanto la riguarda come colà bella 
écche porge diletto a chiunche la mira. 
Rettaci hora a efporre quetteparole che e 
gli dice di lei. A guila di fanciulla, che ri 
dendo& piangendo pargoleggia. Que di 
ranno cottoro, che non considerano ne 
gli Scrittori altro che le parole;per il che 
paiono loro begli, folamente queconcet-. 
ti che fono detti con leggiadre parole, ari 
chora che e’ liano batti & di poco valore 
a' quali farebbe però da fare di quello 
Poeta , quello che faceuano gli Hebrei 
de la Cantica di Salomone ; la quale non 
lafciaua.no leggere fè non a quegli che ha 
ueuano pattato, vna certa età,& erano in 
trodotti ne gli ftudii delle Sacre lettere; 
Diranno dico colloro, qhe quello verbo 
‘ pargoleggiare è rozzo , & che Dante in 
quello merita da elfere biafimato . Ma io 
fono di contraria opinione,6c partni che 
Dante efprima i fuoi concetti & propria 
mente & leggiadramente coli altroue co 
me qui, quanto alcuno altro fcrittore T o 
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fcano.Ma bilogna confiderare la materia 
di che e’ tratta.Perche come poteua egli 
meglio, & più breuemcnte elprimerela 
(Iella natura della anima noftra , che col 
dire, Ridendo & piangédo pargoleggia? 
Imperò che lo attillarli &il rallegrarli 
dogni piccola colà che fanno i fanci ugli, 
non nalce fc no da la poca cognitione 8c 
manco elperientia che egli hanno delle 
colè, Et quello medelima fa anchora fa- 
nima noltra , quando ella entra ne’ corpi 
nollri,come quella che hauendo poca co 
gnitione, corre dietro a ciò che le diletta, 
credendoli ditrouare quiuilafua quie- 
te. Et fugge ogni colà che le dilpiace; co 
me più apertamente ragioneremo, quan- 
do verremo a la elpolitione di quel ver- 
fò. Di piciol’bene in pria lènte Papere: 
Perche ora mai c da fare hoggi fine 
a quella lettione, e alla dichia 
c r ratione o efpolitione 
-i del primo ter- 

zetto, 

K ii 
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TA SOPRA IL ME- 
DESIMO LVOGO 
DI DANTE. 

omvne fèntentia è de 
piu diligenti inueftiga- 
cori de fiegreti della na- 
tura,Conlolo dignifsi- 
mo,& voi altri virtuo- 
fifiimi vditori , che egli 
non fi ritrdoui in quello vniuerfo cofa al 
c-una^aquale no liabbia qualche propria 
& particolare operationejdatale dalla na 
tu ra> accioche ella poffa confèguire con 
ella il fine Tuo 5 ciò è il fommo Tuo bene, 
& la Tua vera perfezione . Et fé bene fu- 
rono alcuni della fetta Maometifta, che 
leuarono le operationi da le cofe,&le tol 
fero via, attribuendole tutte a Dio folo, 
co’quali pare anchora che couenga Aui- 
cembrone, dicendo che i corpi non ope- 
rano l’vno nell’altro, & che quelle opera 
tioni che pare che nafchino da loro, non 
fono da edere attribuite a quegli , ma a 
vna certa virtù (pirituale, che penetra 6c 
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patta dentro di loro , laquale procede da 
Dio. Onde dice, che non è il fuoco che 
fcalda,ne l’acqua che inumidifce:ma Dio 
nel fuoco & nella acqua, che fa tali opera 
tioni.Quefia opinione feguitando i prin 
cipii della Filolòfìa,non è molto diffìcile 
adeffere riprouata.. Condottacela che 
ciafcheduno conofca manifeftamente,& 
con la cognitione del fenfò, laquale ( co- 
me dice il Comentatore)non ha bifògno 
d’altra teftimonianza, che nefluna cofa è 
fiata mai fatta in vano da Dio,o dalla na 
tura, fila miniftra . Et che cofì come ciaf- 
chuna cola ha la propria forma, che le dà 
l’elfere ; cofì anchora ha vna potenza & 
vna virtù propria, da la quale nafce la fua 
propria operatione . Si come è verbi gra- 
tia nel fuoco la calidità,dóde nafce lo fcal 
dare,enel’acqua la freddezza,dode nafce 

10 infrigidare. Imperoche altrimeti non 
potrebbe cofeguire il fuo fine , come noi 
di fopra dicemmo. Et tutte quelle colè le 
quali non potettero già mai confeguire 

11 fine loro,ragioneuolmente fi potrebbe 
dire che fottero fiate fatte in vano dalla 
natura . Aggiugne anchora aquefioA- 
uerroe , che chi toglielfe a le cole le pro- 
li iii 
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prie operationi loro;torrebbe loro anello 
lo eflfere 5 infiemc con quello. Conciona 
cola che le operationi nafehino da le for- 
me delle colè ; Se le forme ( come noi di 
fòpra dicemo)fiano quelle che danno l’ef 
(ère . Et però tanto fono varie Se diuerfe 
le operationi quante fono varie Se diuer 
fe le forme. Laqual cola non manco leg- 
giadraméte che dottamenre ne dimollro 
il Poeta noflro nel XVI IL delPurga- 
toriojdicendo, 

Ogni fuftantial forma, che /èrta ^ 

E da materici ,&c con lei unita , 

Specifica uirtù ha m fe colletta. 

La yuaf fèn%a operar non è fent'tta. 

Quella conclusone cofida noicon.il 
dilcorlo della ragione,^ con il lume na- 
turale dichiarata 5 manifcftamente ne di- 
moftrano anchora le Sacre Se diuine let- 
v tere : Imperoche come voi hauete da Mo 
fe nelGenefi,Dio poi che egli hebbe crea 
to il Mondodmpofe a cialchuna cofa che 
operafie fecondo la fua propria natura ; 
Se primieramente a Cieli che contencfi'e 
ro il tutto*,& a luminari che e’pofe in que 
gli j che rendemmo la luce il giorno Se la 
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notte, & infieme con quella gli influfsi lo 
to ; A l’acqua , & a Paria che lì e fiero ne’ 
termini loro , & produceffero i pelei & 
gli vccelli : A la terra, che producefle gii 
alberi &rherbe. Agli animali checre- 
fceffero & moltiplicallero, mantenendo 
le fpetiè lòro.Et a Tliuomo che egli haue 
tia creato àdimagine & fimilitudine fua, 
& datogli lo intelletto & l’anima ragio- 
neuole,che egli cotemplafie le opere del- 
le fùe mani; che altro certamente noti vo 
gliono lignificare (fecondo me) quella 
parole del teflo che Dio poi che egli heb 
be creato l’huomo,lo prefè & portolló 
nel Paradifò delle delitie ,aciò che egli 
bperaìfe quiui : Se non che l’huomo co- 
me huòmodehbe operare nel Paradifò 
delle contemplationi ; & non in quello 
fenfibile come gli altri animali & che la 
fua pròpria operatone non è altro che lo 
intendere e‘l contemplare. Et coli final- 
mente fi conchiude, che ciafchuna fuflart 
tia creata j ha qualche propria óperatió- 
he ; a la quale ella è con vna delettationé 
che in quella ha pollo la natura, contino 
riamente allettata ; anfci da Vna prouidert 
tia della fua natura,indinata & fofpintà* 

K iiii 
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a ciò die ella confeguifca l’ultimo fine 
fuo,& la Tua vera perfezione , che non è 
altro che il (omino bene. Quello vuole 
dimottrare de l'anima il noftro Poeta nel 
fecondo terzetto del n ottro tetto, d cen- 
do, chele bene ella si nulla, quando ella 
efee de le mani di Dio, nel modo che noi 
n fa altra nottra lezione vi cfponemojel 
la hi però in fé vna inclinatione datale 
dalla natura & da Dio,dondc ella primie 
ramente (ì motte; per la quale cllacorre 
volentieri dietro a tutte le cofe che la di- 
lettano, & che le recano qualche piace- 
re : credendoli ( coli faccendo) caulinare 
al Tuo vero fine,& al fornaio fuo bene, il 
che egli dice coli. 

U minima fcmphcctta ; che fa nulla , 

Se non che moffa dal lieto fattore 

Volenticr corre a ciò che la trafittila . 

Per intendimento delle quali colè, do 
liete (apcre,che fi come due furono le 
openioni del modo, & del quando fotte 
da Dio creata l’anima nottra , comenoi 
vi dimottramo nella pallata lettione, co 
fi anchora (ono due quelle, del modo del 
lo in tède re & del fa pere di efla.L’una tie 
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ne clie ella fia creata da Dio , piena di tut 
ta le fcientie,& di tutte quelle cognitio- 
ni , le quali ci pare che ella poi fi acquifti 
co’l tempo, Ma che elle fiano imperfette 
& ftienfi celate Se nafeofte fino a tan- 
to che per opera de Precettori , o per lo 
efercitio degli ftudii,elle venghino fuori 
in luce . L’altra tiene che ella fia creata 
da Dio pura Se fèmplice , Se fenza alcuna 
cogmtione ; & per vfiire le parole dellor 
maeftro Ariftotilercome vna tauola rafa 
nella quale non fia ferino o dipinto cola 
alcuna , ma fidamente atta Se difpofta ad 
imparare tutte le cofe. Quegli che ten- 
gono la prima openione,fi fondano ( fe- 
còdo che recita Alberto magno nel quin 
to capo della fua Pofteriorita ) fiopra vna 
pofitione di Anafifagora Filo/ofo anti- 
chifsimo che ditta la latitantia o vero lo 
afeondimento delle forme, ciò è teneua 
( fecondo che dichiara Alberto nel luo- 
go predetto , con l’autorità di Gregorio 
Nifi*no, Se di Giouanni Damafceno ) 
che tutte le forme che a noi pare che nuo 
uamente fi introduchino in qual fivoglia 
materia ( i parlo 10 delle forme naturali ^ 
Se che danno l’efiere cfienttale,& non de 
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le artificiali che danno (blamente Peflerd 
artificiale ) fiano dentro di lei prima na- 
fcofè & imperfette,& per opera delli age 
ti mediante il moto , fiano di poi fatte ve 
nire a luce , & apparire a gliocchi noftri * 
Et cofi dicono anchora che le feientie & 
le cognitioni che pare che noi acquisia- 
mo nuouamente, fono dentro a la nimi 
noftra prima , & create infieme con quel 
la 5 ma imperfette Se nafcofe,&di poi 
per opera de precettori, e per efercitio de 
gli ftudii,vengono in luce . Onde aduie 
ne di loro, come di que metalli .o di quel 
le gioie, le quali per effer di nuoUo puli- 
te Se nette rifplendono & rilucono mol- 
to piu che elle non faceuano prima . Et 
niente di manco non fi può dire che la 
mano delloartefice habbialoro datoquel 
lo (plendore, perche elle lo haueuano pri 
ma dentro diloroJ:ma (blamente fi può 
' dire che l’habbia fatto venire a luce, & 
* apparire a gliocchi noftri . Et quefta lo- 

ro polmone , è prouata da loro in quefta 
maniera, Neftttna potenza può mai ef- 
fere ridotta in atto, fe non da vno agete, 
che fiafimilmente anchora egli in atto. 
Ne anche lo può fare fenon fi congiu^ 
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gne col paticnte . Pigliate lo elèmpio da 
quella potcntiadi ardere che c nel legno 
di quella Catedra,la quale non può elle- 
re già mairidotta allatto delPardere, le 
non da vn fuoco che arda;& lì congiun- 
ga leco toccandola. Adunque non else 
do il noftro intelletto , quello dico per il 
quale noi lìamo huomini , come pruoua 
S. T omafo lopra il proemio della Metafi 
fica, altro che vna pura potentiaatta ad 
intendere , non può eller ridotto in atto 
le non davno intelletto che intenda & 
che lì congiunga feco . Lo intelletto d’u 
n’altro non può congiugnerli leco , dun 
que bilognerà che egli faccia quello vtìfì 
ciò per fe medelìmo . Et quello lì potrà 
molto acconciamente fare ; tenendo che 
in lui lìa vna parte piena per propria na- 
tura di intellettioni & di Icientie , & vn* 
altra folamente atta & potente ad inten- 
de, La prima delle q uali lì chiamerà intei 
letto agente,& l’altra pofsibile . Non già 
pero che lo intelletto habbia parti pro- 
prie o feparate in modo alcuno, ma è lo- 
lamente diuilìbile per conlìderatione. 
Et quelle due conlìderationi di quello 
congiunte in noi infame, fanno venire 
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in luceleintellcttioni . Et co fi non ven- 
gono le fcientie a generarli in noi di nuo 
uo co’ filogifmi o con le induttioni , o 
con gliefempli,o con gli altri modi di im 
parare , ma {blamente doue prima erano 
in noi imperfette Se nfcofe , vengono a 
farli perfette & mamfefte . La quale ope 
nione pare ancliora che tenelTe Empedo 
eie dicendo; che noi conolcauamo le co- 
fe folamente per vna limilitudine di quel 
le,la quale noi habbiamo in noi . Et que 
{la certamenre non può eflere altro , che 
vna intelligenza, & vna fpecie delle cofe. 
Perche e’non è però da penfire;fe bene e* 
diceuache l’anima era creata d’un mirto 
di tutte le cofe , accioche co’l fuoco ella 
conofcelsi il fuoco > & con la terra la ter- 
ra , che egli fi credefsi che in lei fi ritro- 
ua{fe fuoco , o terra materiale , clfendo 
ella colà {pirituale & diuina,ma lolamen 
te vna limilitudine & imagine di quello. 
Aggiungonooltreaqueftojchefè folle 
vero, che lelcientie & le cognitionr delle 
cole fi generafsino,o fi facelsino in noi di 
nuouo,egli ne feguirebbe chele cofe in- 
feriori darebbono la perfettione alle fu- 
pcnon : La qual cofa è contro a l’ordine 
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della natura .'Conciolia che qualunche 
cofaanchora che minima & imperfetta 
intefa dall’anima, le darebbe maggiore 
perfettione . Et niente di manco l’anima 
rationale,& per confeguenza Tliuomo ,• 
èia piu perfetta creatura che lì ritrom in 
quello vniuerfo,anzièquafifinedi tue 
tel’altre, Conciona cola che tutte fia 
no per fuoferuitio ilare create da Dio, 
& lotto' pofte. a piedrfuoi , come diceua 
Dauid Profeta Queftaopemone tenne 
Platone anchora, poi che nel fuo Meni- 
none c introdotto: da lui Socrate adire 
coli , Egli non è polsibile che alcuno ini 
pari mai cola alcuna 9 fe egli non Y ha- 
ueua faputa,o non l’haueua intela & co- 
nofeiuta prima, Imperochc quello che 
tu cerchi, o tu lo conofceui prima o no . 
Se tu lo conofceui prima , ntrouandolo 
di nuouo, verrai fedamente a riconofccr- 
lo di nouo : Se tu no lo conolceui,quado 
tene tu lo truoui , tu non lo conolcerai, 
&auuerrà a te come a colui il quale cer- 
ca d’uno che e* non conofce i o non ha 
mai villo , che rilc onerandoli in lui non 
lo conofce,e lalcialo palsar via.Dipoi vo 
lendo prouare piu chiaramente , che. il 
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noftro imparare non è altro che vn ricor 
darli, fa che Socrate chiama vn fanciullo 
il quale finge che non habbia notitia al- 
cuna delle cofe Matematice,& comincia 
do ad interrogarlo con alcuni principi! 
di quella, manifelli al fenfo per loro fìefi. 
fi , lo conduce appoco appoco a dire al- 
cune propofitioni di quella molto diffici 
li & olcure . La onde voltoli a Menino- 
ne gli dice. Or* non Vedi tu chiaramen-r 
te » che dimandando quello fanciullo, 3c 
non infegnandogli,io gli ho fatto dir co 
fe, che e* non lapeua di faperle , Ne tu fi- 
milmente harefti già mai creduto che 
egli le fapefle ? & quello come puote e£- 
fere altrimenti ? le non che nel dimandar 
nelo,io gle le ho fatte tornare ala Mente 
& ricordarfene ? come qu elio che le fape 
uà prima ; ma per gli impedimenti, e per 
il legame del corpo fc le haueua dimenti 
cate . La cagione che indufle Platone a 
tenere quella openione credo io che fof 
fè;il credere, che lamine ( come noi die© 
mo neiraltra noftra lettione ) fuflferò Ha 
te create gran tempo prima che i corpi 5 
nel qual tempo fe elle non fuflèro Hate 
piene di fcientie & d’intelligibili 3 non ha 
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vendo fenfi ne interiori, ne elìeriori^ per 
ii mezzo de quali elle potefiino acqui^ 
fìarne, fi farebbono fiate otiolè;& fenza 
la propria operatione loro . Per il che fi 
potrebbe dire al meno per quel tempo 
che la natura le hauefle fatte in vano , il 
che ella come noi dicemo k di fopra ( non 
vfa'di fare già mai . Tiene adunque Pla- 
tone per quella cagione 3 chc lamine fia- 
li oliate fatte da Dio piene di lcienze& 
di cognitioni ; Ma che poi quando Icen 
dono ne’corpi;pe ria ofeurità Se tenebro 
fita di quegli 3 lèle dimentichino al tutto. 
Ne ferie ricordino già mai , per infino a 
tanto , che da precettori , o da gli ltudii, 
leuando via ogni impedimento di igno- 
ranza o daltro ; fono, loro fatte tornare 
nella mente. Et quella openione credo 
io che egli cauaflfé dagli Hebrei (delle 
colè de quali fu egli tanto lludiolò , che 
Numenio Pitagorico , Se molti altri lo 
chiamarono Mole Atenielè ) i quali di- 
Cono,che coli come il corpo di Adam fu ; 
creato da Dio nella piu perfetta & mi- 
gliore et i,& piu ^fcta ala generatione, cò 
fi anche fu Panima creata da lui nella lùa 
maggiore perfettione, cioè ripiena di tue 

/ 
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te quelle fcientie & cognitioni; ale quali 
fi può humanamente peruenire . Ne 
pruouano quefto folamente con la ragio 
ne; dicendo ciò fu molto conuenrente, 
perche elìendo egli quello che doueua 
dir principio allagenerationehumana, 
per ilche egli fu creato in età atta a gene- 
rare , cofi anchora doueua haner cogni- 
tione di tutte le colè che fanno di mefiie 
ri ala confèruatione di quella,per potere 
infegnarle a coloro che nafceflero di lui.» 
Ma adducono in teftimonianza le parole 
di Moi(e,il quale nel terzo del Genefi di 
ce, che Dio, poi che egli hebbe creato 
tutte le cofe, le fe porre innanzi a Adami 
a ciò che egli poncffe a tutte i nomi fecó 
do la natura loro. Il che non harebbe 
' egli potuto mai conucnientemente fare , 
fe egli non fufle fiato fàpientilsimo & ri 
pieno di fcientie & cognitioni , Le quali 
tutte dicono che egli di poi perde per il. 
peccato della difubbidientia,non fola- 
mente per fe , ma per tutti i fuoi difcen-; 
denti , In pena del quale peccato;cofico 
me quanto al corpo , gli fu dato da Dio , > 
che e’ fi hauefife a.procacciare il pane nei 
(udore del volto filo ; cofi quanto a Tani 

ma 
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ma gli fu ordinato , che e’ fi hauefle con 
fatica & con ftudio ad acquiftare le fcien 
tie . Et quella è finalmente la opinione 
di chi dice , che noi non impariamo colà 
alcuna di nuouo : ma folamente ci andia 
mo ricordando di quello, che noi fàpeua 
mo prima . 

• Da l’altra parte,! Peripatetici tutti in 
fieme, tengono che l’anima rationale per 
propria natura no làppia cola alcuna; ma 
fia propriamente limile a vna T auola ra- 
fà(per vlàre le parole del Maelfro loro 
Ariftotile) nella quale non fia Icritto co 
là alcuna . Non intendendo però che ella 
fia limile a quella preparatione che fareb 
he in quella tauola ; & a quella attitudi- 
ne di riceuere ogni carattere & ogni pit- 
tura, come recita Auerroe che tene Alef 
fàndro ; perche quella cotale preparano 
ne è vno accidente:& l’anima è fuflantia, 
ma hi quella natura atta a riceuere ogni 
forte di lettere. Et dicono, che fè ( come 
vogliono que ? primi ) l’anima per le llef 
fa,& per propria natnra fua , fulfe piena 
di fcientie &, di cognitione ; e* farebbe 
quali impofsibile che lo huomo non fi ri 
cordaffe bene fpefTo di cole che egli non 
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haucflfc già mai vedute ne vdite : ili che .; 
non fi vede però aduenire. Etfeguireb- 
bentanchora quello , che chiunque ifn-; 
parafe vna fcicntia, imparerebbe ancho 
mfeme tutte laltre:&la ragione e quella. 
I y oh.u omo come ne’parui naturali habbia 
mo da’l Filolofo,non ha Iblamentc la me 
moria, cola quale egli p'fèiba le cole pal- 
late i ma hà anchora la rcminifccntia,alla 
quale non so io alìcgnare nome propio 
nella lingua noftra . Laquale reminifeen 
tia,è vna potentia polla nella parte ragio 
neuole della anima ; per la quale con vna 
fola particella che ci fa i ellata nella me- 
moria di qualche colà che noi làpelsimo 
gia^&poi ci fufle vfeita di mente,noi pof 
fiamo decorrendo ritrouare & ricordar- 
ci di tutto il rello : f come farebbe verbi 
grada colui che hauendo hauutogiaa 
mente il primo canto della comedia di 
Pance , & elfendofene poi dimenticato* 
& rellatogli lolamente nella memoria il 
primo & il fecondo verlo di quella, che 
dicono come voi fapetc : »• 

Nel me %£0 del cammin di noflra aita 

Mi ritromi in una /clua v/cura : 
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. Difcoi rendo quello che potefle figui 
tare dopo limili paroIe,ritrouerrebbe* 

Che la diritta uia era fmanita 

. Hauendo l’huomo dunque quella po 
tenza della reminifcenza , dicono quelli « 
fecondi , che fe l’anima noilra fulfe fiatar 
.piena di faenze, & fe le hauefie dimenti- 
cate, come tengono que’ primi ; e ne le- 
guiterebbe che chi imparalfc vna fcien-'- 
tia,fi ricorderebbe di tutte laltre . Impe- 
rcche le fetenze fono tutte concatenate 
infieme, & nell’una fi pruouano i princi-* 
pii della altra, infino a tanto che fi perujc 
re alla Metafilica . Laquale ellendo fupe 
riore a tutte, pruoua & dimollra i primi 
&. vniuerfali principii,& le prime cogni- 
tioni , lequali feruono di poi per princi- 
pe a tutte fàlere (cienze. La onde ritro- 
uando Tlìuomo in vna fcicnzaqualche 
principio , o qualche condufione d;mo- 
ilrata,o prouata di già in vn, altra, fi ver- 
<rebbe a ricordare di quella, & poi di quei 
l* altra cheprouafie i principii di quella 
^tanto che finalmente fi potrebbe ricorda 
j*e di tutte , mentre che egli ne impara 11 e. 
vna fola . La qual’ cola non fi vede però 
che ad alcuno aduenga già mai . Pruoua*? 
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no oltre a ciò la loro pofitione con quefto 
ragioni. cialcùna potéza debbe eflere prò 
portionata col fuo obietto: altrimenti no 
fi farebbe già mai tra loro operatione al-* 
Cuna. Et che quello fia il vero; prouatelo 
per efpci ienza . Riguardate con gli oc- 
chi voftri il Sole, o le tenebre & il buio; 
voi non vedrete ne l*uno ne laltro, ne in 
fra la voftra potentia vi(ìua,& quefti ob- 
bietti nafcerà mai operatione alcuna . Ec 
la cagione è {blamente, che infra loro no 
C conuenienza o proportione . Impero 
che il Sole eccede & fupera la vifta no-* 
ftra , per eflere vifibjle troppo potente a 
quella . Et le tenebre, per non eflere cola 
alcuna, ma {blamente vna priuatione di 
luce per benefitio della quale fi vede ciò 
che fi vede fono al tutto inuifibili , Per il 
che ignorantemente parlano coloro che 
dicono 10 veggo il bùio o la notte ; per- 
che fono come habbiamo detto inuifibi- 
Ji, madouerrebbono dire io non veggo 
la luce,o il lume.Stando quello fondame- 
lo e {fendo la maggior parte delle colè 

equali hanno a eflere conofciute da noi 
Corporee & materiali ; Bilogna di necef- 
foà 0 che lo intelletto noflro fia corpo* 
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ttò 8é materiale ; o che egli nelle opera* 
tioni Tue adoperi qual che organo o (Irti 
mento corporeo & materiale; a volere 
che infra di lui > & quelli cotali obietti fi 
1-itruoui proportione alcuna . Glie egli 
non fia materiale, & coli anchoranon vfi 
organo o ftruméto alcuno materiale, fui-* 
ncientemente è prouato da Arillotile ne* 
libri de lanima,& oltre a quello è mani-» 
Fello al fenlo di cialcunò. Bilbgna dun- 
que confelfare al meno che egli fi ferua 
di qualche potentia OrganiCa;cio è che e 
Ferciti le lue operatiom in qualche Orga- 
no corporeo* Altrimenti non potrebbe 
egli mai intendetela natura de corpi nà 
turali & delle colè materiali .Imperoche 
fé bene egli intende ciò che egli intende 
Vniuerfalmente & immaterialmente , 8c 
Fenfca quelle conditioni chelèguonodi 
necefiità la materia come farebbe tèmpo* 
luogo, & limili , Non é pero per quello* 
che la natura dellePietre fi ritruoui altro 
Ite che nelle Pietrejne quella delle piante 
fuori delle Piantele già non fulfero quel 
le Idee & quelle imagini delle cofe che 
pofe Platone nella mente diuina,ó non fi 
delfero gli Vniuerfali fuori dello intelìet 
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to noftro, i! che farebbe & cotro a la dot' 
trina d’Ariftotile ,& contro ala verità 
ftefta,hà Infogno duque lo intelletto per 
le predette cagioni nel fuo operare di al- 
cune potetie Organice,& quefte fono la 
Memoria & la Fahtafia,Tuna de’le quali 
riferba le cófe intefe o conofciute da’ fen 
fi ) &l*altra i fantafmi o vero le imagim de 
le cole vedute . Nelle quali dipoi rilguar 
dando l’intelletto a gmfa di vno che leg- 
gale caua gli vniucrlali che egli intende 
Come bene di chiara T emiftio nella fiua pa 
rafrafi (opra il libro de la memoria & re- 
minilcentia d* Ariftotile , dicendo che la 
fantafia noftra,laquale egli pone nel cuo 
fe,è il libro nel qual legge cótinouamen- 
te lo intelletto, & i Fantolini, & le imma 
gini riferbate da quella fono le lettere. Et 
che lo intelletto non polsi operare lenza 
lo aiuto di quefte potcntie , lì conofce 
manifeftamente in coloro iquali hanno 
guafti o impediti que’luoghi & quegli or 
gani doue quefte potentie esercitano le 
loro operationi , come verbi grafia fono 
quegli che per febbre o per fumi di vino, 
o per qual fi voglia altra cagione hanno 
ripieni di fpiriti confali o indigeftì que 
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hiòghi doue fi elercita la fantafia,ondc 
farneticano cóntinouamente; o in quegli 
cIìl fono offefi dal letargo, ilqualc (come 
icriue Galeno ) è vna infermità generata 
ne’pannicoli del ceruello,da humori grò f 
fi &freddi,o veramente da qualche per- 
cola di quel’Iuogojfi come acluenne a co 
lui del quale fcriuc Plinio ne* libri della 
fua naturale hifioria, che cadendo & per 
cotendo la memoria, fi dimenticò infino 
a il proprio nome . In coftoro manifefta- 
mente fi conofce che lo intelletto , non 
può circalo intendere fare lo vfficio fuo, 
ne imparando colà alcuna di nuouo, ne 
fèruédofi anchora per difeorrere, di quel 
lo che egli fa. Et no per altra cagione, che 
per no potere fcruirfi de la fantafia, ne de 
la memoria . Le quali nello operare loro, 
vfano come noi habbiamodettoalcunior 
.gani del corpo.La prima via fccondoAui 
cenna & Alberto la parte dinàzi del cere 
bro;& l’altra la dietro. Donde finalmente 
pofsiamo concludere , che JTanima intei— 
lettiuanon fappia colà alcuna da per le, 
ne fuori di quello corpo . Et che ( come 
diceua il Filolofo)Nelfuna cofa fi ritmo 
ui nello intelletto che non fia prima fi aia 
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nel fenlò. Si come chiaramente ne dimo- 
ftra il noftro Poeca,doue e’ dice. 

Cofi parlar comienfi al uojbro ingegnò 

Pero che folo da fenfato apprende 

Ciò che fa pofcia d intelletto degno . 

Dicono oltre a quefto,che eflendo l'a 
nima noftra , noftra forma, ella non può 
fare operatione alcuna fuori del corpo 
noftro . Conciofia che nelTuna forma ma 
teriale , polla operare fuori di quel fug- 
getto che ella informajperche non ha e£ ^ 
fiere alcuno fuori di quello $ ma acquifta 
quello eflere.,ch’ella ha nella generatione 
del fuggecto iuo , come efpreflfamentc 
pruoua S.Thomaloinquel trattato che 
egli fa delle forme. La onde ben difse 
Ariftotile nel primo dell’anima , che chi 
dicelìe lamina odia o ama , farebbe quel 
tnedelìmo che dire , e Ila fila , o ella tefle • 
Et fe bene egli foggiunfè poi , Et fe egli 
fi trouerrà operatione alcuna, la quale 
pofsi fare lamina fenza il corpo , (ara lo 
intendere. Quella propofitione cofi 
coditionalinente detta da lui ( come feri 
ue il Cardinale Gaetano ne’cometi Tuoi) 
fu da lui anchora {cancellata poi totalmé 
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te & deftrutta nel terzo libro , dicendo 
che a chiunche voleua intendere, era ne- 
ceirario riguardare ne fantafmi& nelle 
imagini riferuate nella fantafìa ; la quale 
(come noi habbiam* detto) opera negli 
organi , & negli indumenti del corpo • 
Et 0nclude(i coli finalmente che ram- 
ina non fa nulla per fé fteffa, & che tutto 
quello che ella impara, fi viene a genera- 
re in effa di nuouo , La quale openione 
come piu vera feguitando il Poeta no- 
ftro,difse. 

V anima femplicetta che sa nulla . 

Douete anchora notare, che con gran 
difsima confideratione con arte mira- 
bilissima, per meglio efprimere il concer 
to fuo,egli difle , Che fa nulla,& non dif 
Le che non fa cola alcuna, lmperochefè 
egli haueffe detto, che non fa cola alcuna 
harebbe forfè negato in lei folamente la 
cognitione delle cofe reali ,& delle cofe 
che in effetto fono cofè,& non la cogni-» 
tione delle cole Logicali, le quali non fo 
no veramente cofe, ma termini & concec 
ti,& nomi di nomi trouati dallo mtellet 
todeH’huomo, per poter piu chiaramen- 
te & piu facilmente conofcere la natura 
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ra delle colè reali . Doue dicendo j Che 1 
la nulla , che è termine piu vniuerfale, 
vene a negare l’uno e l’altro . Ma potreb 
be qui forfè dubitare qualcuno, & direr 
Come può Panimi ooflra fe ella fa nulla 
imparare già mai colà alcuna ? hauendo 
chiaraméce prouato Ariflotile nel pri- 
mo libro dela poiteriora,che ogni dottri 
na cioè ogni cola che ti è infegnata da al 
truche coli efpone S; Tomafo quel luo- 
go ,& ogni difciplina, cioè ogni cofa che 
tu impari date medefìmo,fi fa di qualche 
cogmtìone chetuhaueui prima. Doue 
Temillio dice che chi non porta qual co 
fàdacafa ala fcuola,non riporta anche 
nulla dalafcuola,a cafà . Et a quello vo 
lendo noi fufficientemente rifpondere, 
bifogna farci alquanto piu lungo , & di- 
moflrare in che modo fi generino in noi 
le fcientie di nuouo,& quali bano i prin- 
cipe loro, Il che oltre allo e fi ere molto 
vtile a l’intendimento noflro , foluera an 
chora la maggior parte degli argomenti , 
& delle ragioni di coloro che4engono 
l’altra openione. Et però hauete voi a 
notare che tutte le colè che noi imparia- 
mo o che intende il noflro intelletto,© el 
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!c fono (empiici & pofTono efprimerfi co 
vn termine & con vn nome folo, come 
farebbe Mondo ;& Anima, o elle fono 
compolle, & a volere efprimerle , hanno 
bilogno di piu termini, & di piu parole 
copulate & congiunte infieme, come là- 
rebbejil Mondo è eterno, & l’anima e in 
mortale. Quelle cofe che fi pofsono efpri 
mere convn folo termine come noi di- 
ciamo che e verbigratia Mondo , & Ani 
ma , generano di loro nel noftro intellet 
to vna fola & femplice notitia o vero im 
maginatione, & quelle altre che non fi 
•pofiono efprimere fe non con piu parole 
copulate & congiunte infieme,come noi 
diciamo che è il Mondo è eterno:& l’ani 
ma e immortale, generano & fanno di 
loro nelnoflro intelletto vna certa cre- 
dulità o vero credenza.Bilogna duque a 
voler fare nello intelletto noftro & nella 
Mente vna di quelle credenze ; che noi 
habbiamo détro di noi,o innazi al màco 
due di quelle immaginationi lemplici,al 
trimepti , non fi farebbe già mai . Il che 
vi moftro con quello efemplo . Chi non 
fapefie o in fe non hauefie notitia o im- 
magmatione di quello che fi contenga 
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fotto a qtiefto termine ; Mondo &fottd 
a queft’altro Eterno, non potrebbe mai 
Certamente fare quefta credenza dentro 
di fé. Il Mondo è eterno. Et colui che 
non hara in fé credenza alcuna, non atìfet* 
mera o negherà mai cofii alcuna ;& chi 
non sa affermare o negare cofa alcuna si 
nulla per vfàre le parole del noftro Poeta* 
Oltre a quefto tutte le immaginationi o 
vero notitie che fono generate nel no- 
ftro intelletto , da termini & parole Tem- 
pli ci, fono d’una di quefte due maniere , 
cioè , o elle fon note per loro fteffe a cia- 
fcuno intelletto , & non hanno bifogno 
di efaminatione o confideratione alcuna 
Come fono quefte,cofà, ente, vero, cffere, 
tutto, & fonili jo elle hanno bifogno a vo 
lerle intendere di qualche efaminatione 
& di qualche ftudio , come farebbono 
Verbi gratia quefte, fuftantia, intelligen- 
tia;fpirito:& limili » Cofimedefonamen 
te anchora delle credulità che fi fanno 
in noi dalla immaginatione o vero intel- 
ligcntia di piu termini femplici , alcune 
fono che fubito che fono intefi que ter- 
mini de quali elle fi fanno; fono ancho 
per loro fteffe manifefte & note a ci afe u- 
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HO intelletto parimente, & lènza dubita- 
tone alcuna, come fono verbigratia que 
fte , Vna medefima colà non può in vn 
tempo medefimo edere & non efiere ; & 
ogni tutto è maggiore di qual fi voglia 
fùa parte . Et alcune altre fono, che han- 
no bifogno a volerle intendere,di efami- 
natione& di Audio, come fono quelle. 
L’anima è immortale :&le intelhgentie 
fono atti puri,& limili . Quelle che perla 
(leda natura loro, fon* note a cialcuno in 
telletto , lubito che lono intefi i termini 
loro, lenza haucr bifogno di efàminatio- 
ne, o difcorfò alcuno , fono chiamate da 
Filolofi degnità,concetti comuni,primi 
principii. & dal noftro Poeta nel .XVII. 
del Purgatorio prime notitie : degniti, 
perla nobiltà loro , Comuni concetti , 
perche fono manifefte& chiare parimen 
te a tutti gl’intelletti , & prime notitie , 
o vero primi principii ; perche di loro fi 
generano tutte Taltre cognitioni,ne efle 
pero fi fanno d’altre, a fimilitudine de 
primi principii delle cole naturali,che lo 
no gli elemerti; de quali fi fanno tutte le 
altre cofe : ne fi fanno elsi d’altri elemen- 
ti . La onde fi come d’ogni principio fi 
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può dire, che contenga in (e virtualmen- 
te&in potentia tutti i Tuoi principiati , - 
cioè tutte quelle cole di che egli è princi 
pio:cofi anchora quelle prime notitie , o 
primi principii, contengono in loro tut-^ 
tel'altre cognitiom': Perilchefi può dire 
che chi fa quegli i fappia virtualmente & 
in potentia ogni altra cola . Et pero furo 
no artificiofilsimamente dallo elpofitore. 
della Parafrali di Iacopo Fabro lopra la 
Pofteriora di Anftotile, alsimfoiiate alla 
luce . Imperocne li come l’occhio noftro 
per beneficio della luce, vede tutre le 
cofe vifibili ; Coli lo intelletto nollro,, 
da lui afsimigliato all’occhio , nel lume, 
di quelli principii intende tutte le cofe 
intelligibili ; Et i termini di che li fanno 
quelle prime notitie , fono da lui alsimi- 
gliati alle finellrejperche come perle fine- 
lire quando fono aperte entra il lume,, 
nel quale fi veggono di poi le cofe , cofi> 
per i termini di che fi fanno quelle, quan 
aofono intefi entra quellume , nel qua 
le decorrendo poi noi intendiamo cia- 
feuna cofa intelligibile : Et perche que- 
lla cognizione delle prime notitie è la. 
principale operatone del nollro uaicllctr 
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to,conciofia cofa che di lo ro poifigene 
nino tutte 1 altre cognitioni , Il Filofiofa 
( come bene efpone Donato Aeriamoli; 
nel .VI. della Etica ) per maggiore digni 
tala chiama perii nome della potenti* 
fìefla ^dicendo Intel l.erius eft Principio- 
rum . Dichiarato hora per quanto fi elle 
dole forze noftre il modo come fi generi 
no in noi le cognitioni , Rilponderempr 
al dubbio molli) di lòpra , dicendo , che. 
quando Anllonle dille che ogni dottri- 
na, & ogni dilciplina-,fi gemivi & fi fa di 
qualche cognitione che. tu hai prima , & 
che non fi da proceflo in infinito ; e’ dice 
il vero, ma clie finalmente fipcru;enèa 
primi principii , doue non fi può andare 
;piu la, ne fi fanno però efii di cognitioni 
preefiftenti, ma nalcono in noi fubitame 
te per il fblo lume dello intelletto^ fen 
Za difcorlò alcuno , come fanno le Icien- 
ze& ledifcipline Et pero Arjfiotijc,co 
me quello che ben conofceua quello, dif 
fe : Ogni dottrina & ogni difciplina , & 
non ogni cognitione . Et coli habbwmo 
quali ibi uro, fé bene fi confiderà lo argu- 
irle tuo di coloro chediceuano ; che noi 
non póteuamo, imparare vna cofa, le pii 
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ma non le làpeuamo , coli come anchora 
colui che cercalfed’una cofa che egli no 
Conofcefle : non potrebbe mai trouarla ; 
Imperochenoi conofciamo i primi prin- 
ci pii 3 ne quali elle li contengono , & ci 
feruono per fegni & per inditi! . Come 
farebbe a chi cercale d’uno , che e’ non 
haueife mai villo,mafapelfe che egli ha- 
uefle vna margine in lui volto , o fu Oc 
cieco da vno occhio. Et a quelli altri che 
diceuano, che fe noi imparafsimo colà al 
cuna di nuouo,e ne lèguiterebbe , che le 
cofe inferiori defs ino la perfettione alle 
fuperiori.Si rifponde, che non fono le co 
fè , per loro ftélfa natura , che danno per 
fettione allo intelletto noftro 5 ma come 
intefe , & fotto quella confideratione di 
intelligibili ,la quale proprietà hanno da 

10 intelletto agente , ilquale rifguardan- 
do nelle immagini di quelle riferbate nel 
la fantalia , doue prima elle erano folamé 
te intelligibili in potentiajle fa intelligibi 

11 in atto ; Et coli la* perfettione dell’ani- 
ma noftra viene a natcére principalmen- 
te dal lume dello intelletto, datoci da 
Dio j & non dale cofe . Ilche volle ligni- 
ficare Dauid Profeta , quando nel .HIP 

Salmo . 
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Salmo difie, molti dicono,o Signore, chi 
ci dimoftrarà i beni & le tue opere inara- 
ti igliofe 5 & rifpondendoa fèlleflb,log-, 
giuniè fubito ; Il lume del tuo volto, che 
è fegnato fopra di noi, ciò è il lume dello 
intelletto noftro , che altro non è in noi, 
che la immagine &la fimilitudine tua. 
Et quello balli per dichiaratone della 
p r rima parte. 

. Hauendo detto il Poeta nollro , che 
T.anima là nulla , quando ella è creata da 
Dio j vuole hora dimollrare,che ancho- 
rache ella non làppia colà alcuna,ella ha 
pure vna operatione propria come tutte 
laltre fullantie'create.Et quella è,cheel 
lafegue tutte quelle colèjdoue ella crede 
trouare il fuo fine,& la lua vera perfettio 
he . Et perche nel confeguir quello,ella 
fente diletto, corre continouamente die- 
tro a quelle cofe,che le recano alcun’ pia 
cere.Ne fa ella quello fofpinta o tirata lò 
lamente dalla fua natura,come fanno ver 
bi gratia gli elementi,che fono tirati dal- 
la llelfa natura , a luoghi loro. Ma moda 
& incitata dal fuo lieto fattore, che è dìo. 
Il quale quando la crea, la innamora di fe, 
di maniera, clic ella poi fempre lo cerca, 
è M 
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& fempre lo brama, come più cbiaramen 
tc habbiamo nel canto fettimo del Para- 
tifo , in quefte parole di Beatrice. 

Ma mflra uitafen^a mezgo ffiira 

La fomma bemnanxa, &Lt innamora 

Di ft : fi 3 che poi fempre la defra . 

Ciò è l’anima v olirà per laquale voi' vi 
uete, è infpirata & intuia da Dio io voi, 
lenza mezzo alcuno delle cagioni fecon- 
de . Et è accelà talmente nello amore di 
qu dioiche ella fempre lo brama poi. La 
onde viene a cfler molla da Dio , come 
da fine defiderato & amato. Per intendi- 
mento delle quali cole, voi doucte Epe- 
re 3 che ( come Tenue il Filoiofo nel 1 1 1. 
de Tanima) Tutti i motori o mouenti 
che muouono cola alcuna, Tono d’vna di 
quelle due maniere , ciò è o motori che 
non pofìono muouere altri Tenza muo- 
vere le lu fsijCome fono tutti i corpi na- 
turaliifra iquali nó può efiere Dio,o mo 
tori, che ltando fermi & immobili, muo- 
uono altri lolamente,& quelli fono tutti 
quegli , che muouono come fini defide- 
rati & appetiti come fa verbi gratia , il 
premio il combattente , o la limitalo in- 
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infermo. La quale ftandofi fermalo muo 
uè a fatele potioni,le diete,gli efercitii>& 
tutte i’altre cofe,perlequali egli come fi- 
ne fuo defiderato penfà di poterla confò 
guire.Infra quelli cofi fatti motori, il pri 
ino & il piu perfetto è Dio ottimo & gra 
difsimo . Imperò che egli è il vero fine di 
tutre le cofe . Per il che diceua Boetio di 
lui. Stabilisque manens dat cunfta moue 
n 5 cio è che Itandofi fermo & immobile 
dentro a la fila diuina effentia , alla quale 
no manca perfettione alcuna,muoue tut 
te le cofe ( come dice il Filofofo nel X 1 1 
della fua prima Filofofia)come fine appe 
tibile & intelligibile,o vogliamo dire,ap 
petito & intefo. DcAie voi hauete da no- 
tare, che altro è quello che muoue appeti 
to & defiderato,& altro quello che muo 
tie come intefò. Come aperiti muouono 
tutti que fini & que’ beni, che non fono 
aleutamente beni , ma fellamente fotto 
qualche particulare confideratione , co- 
me fa verbi gratia ilcibo,ilquale muoue 
per effer’ buono a nutrire la vita noftra; 
ma non già per effer* buono affolutamen 
te. Et cofi muouono finalmente tutte Tal 
tre cofe , che non fono buone per prò* 
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priaelfehtia ,ma folamenteper qualche ■ 
qualità, o proprietà che elle hannojn lo- 
ro. Perche il fine dello appetito fenfitiuo 
non è altro che l’vtile,o il delettabile. Co 
me intefi ,muouono que* fini & quelle 
cofe,lequalifono buone perloro ftelìe, 
come fono levirtudi . Imperoche fono 
intefe dallo intelletto . Loobbietto del 
quale è il vero , & amate dalla volontà , 
lo obbietto della quale è il bene . Et in- 
fra quelli fi fatti fini, Dio è il più per- 
fetto , & il primo . Imperò che egli è la 
fomma verità, come egli fteflò manife 
fìò al Mondo, dicendo . Ego fumveri- 
tas . Et è il fommo & perfetto bene > an 
ai quello fleffo donde hanno tutte le co 
fe quella tanta bontà che elle hanno : co- 
me noi chiaramente dimoftreremo nel 
la elpofitione dell’altro terzetto, Muo- 
ue dunque Dio come fine tutte le cole, 
elfendo il fine di tutte,& come appetito, 
& come intelò . Come appetito muoue 
egli tutte le cofe inanimate;& quelle ani 
mate anchora che mancano della cogni- 
tione ragioneuole. Perche ciafcuna colà 
( come dice il Filolofo ) appettilce il be- 
ne. Etpercheil maggior bene che a loro 
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par* die lia,o die polfa dare !a natura (co 
me nel fecondo de la generatione Tenue il 
Filofofo )èlo efl'ere, (opra tutte lecolè 
defiderano qiiello;cercando il più che el- 
le poflbno,di matenerfi in quello . Et per 
che Veggono di non potere con ferii arfi 
nel proprio indiuiduo ,& nella propria 
perfona , per eflere ohligate alla morte, 
cercano al manco di mantenerli nella Ine 
cefsione & nella ftirpe . Et coli, per mez- 
zo della generatione, vengono anchora a 
mantenere la Ipetie. 

Muoue anchora i Dio come intelò, le 
intelligenze & tutte le creature ragione- 
uoli,& confeguentemente la anima. Im- 
però che lo intelletto che altro non cerca 
mai che la verità, va il più che egli puotè 
approlsimandofi Tempre a Dio. Perche 
quanto più s’apprefla a lui; tanto più Vie 
ne a parti cipare di quella. Et la volontà 
Umilmente che non defidera altro che il 
bene, quanto più s*auuicina a lui che è il 
fòmmo & perfetto bene, tanto più viene 
a quietarli & a contentarli . Et in quello 
modo molla da Dio . Volentier’ corre a 
ciò che la traftulla, Credendo fi chedouu 
que ella truoua qualche poco di diletto 
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quiui habbia adelfereil vero contento 
fuo. Doue accorgendofi poi del filo in- 
ganno, per le ragioni che noi diremo nel 
la efpofitione dell* altro terzetto, lafcia 
quello, & cerca d’vn’altra colà. Et final- 
mente non fi quieta mai, fino a tanto clic 
ella ritorna a Dio che è il fuo vero fine . 

Il cheben’volle dimoftrareAgoftinoqua 
do diffe a Dio , il Cuor noftro fignore è 
fèmpre inquieto,fino a che egli non ritor 
na a te che lo facefti . Hauete anchora da 
notare , che volendo moflrare il Poeta, 
che l’anima in quella lua operatione,no e 
ra gui data o tirata dalla natura come noi 
dicemo,che fono gli elementi, &con- 
feguentementei mifti :ma folamétemof 
fa da Dio ; & dipoi lafciata nella libertà 
della volontà fiiajper laquale può ella le- 
guitare quello che ella vuole, & quello 
che più le piate & dilettarla quefta paro 
la Volentieri,nella quale con dottrina ma 
rauigliolà,elprime la natura della anima 
ragioneuole.Ne certo lo poteua egli fare 
con maggiore breuità, ne con parole più 
proprie ; in che fupera egli di gran luga 
tutti gli altri fcrittori Tofcani. Ma per- 
che voi ne refti ate m aggioi niente c apac 
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douete aduertire , che ( coinè fcriue il 
Filofofonel V I I 1 I. della fùa pri- 
ma Filofofia ) Le potenze che manca- 
no de la ragione, fono differenti daqueU 
le che l’hanno , in quefto . Che le irra- 
tionali fono determinate dalla natura a 
vna cofa fola,& ad vno contrario fo- 
lo, & le rationali non fono determinate 
più a vna cofa che a vna altra o a l’uno co 
trario più che a l’altro. Et oltre a quefto* 
le irratìonali quando elle hanno appretto 
di loro,i loro obbietti dii polli & propor 
tionati,non poffono non operare . Il che 
delle rationah non aduicne. Confìderate 
per efempio il fuoco, ilqualc e determina 
to dalla natura fidamente a fcaldare,o ar- 
derebbe hauendo apprdfo di fe la mate 
ria difpofta,non può fare che e’ non Tar- 
da. Et vno animale ùmilmente che haue- 
do preffo il Cibo,& hauendo fame; non 
può attenerli dal mangiarc.Doue il medi 
co per efter potenza ragtoneuole no può 
folamente inducer fanità ;ma anchora in- 
fermità in vno fubbietto (Non già in vn* 
tempo medefimo per la natura de contra 
rii che non gli lafcia (tare infìcme . Ma in 
diuerfi) & può ancho aftenerfida lo ope- 
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rare in modo alcuno. Il che aduiene per 
effere egli come noi habbiam detto, crea 
tura ragioneuole, la potenza della quale^ 
non è determinata più ad vna operatone 
chead vn’altrajcome è quella della irratio 
naie. Ma perche da vna potegza comune, 
no procede mai alcunoetìfetto determina 
to la natura che no ha mai fatto cofa alcu 
na in vano,& vuole che ciafchuna operi, 

• Polè nelle rationali vna potenza che ha- 
uefte auttorità di determinarle , a quella 
operatione che ella vuole . Et quefta è la 
volontà. Adunque volendo il Poeta no- 
ftro perfettamente dimoftrare la natura 
della anima rationale, dille che ellavolen 
tieri corre dietro a tutto ciò che le arreca 
diletto, ciò è che ella c potentia ragione- 
uole, lequale le opera per elettione della 
fua libera volontà, che tanto vuol’ dire 
quefta parola, volentieri, & che non è de 
terminata dalla natura più a vna operatio 
ne che ad vn'altra;ma può volgerli & pie 
garfi doue ella vuole, & in qual parte,più 
le piaceli che manifeftamente ne dimo- 
ierò egli Hello, nel primo Canto del Para 
1 diio chiamandola, La creatura che hà po 
tere* 
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Vi Piegar coft pinta in altra parte. 

Hauete anchora da notare che Dante 
non vsò in quefto luogo il verbo Traftul 
la 5 {blamente per iftare nella metafora ò 
fìmilitudine da lui prelà poco di fopra 
quando agguagliò l’anima ad vna fan- 
ciulla , Et molto meno per eflfere forza- 
to dalla rima , perche innanzi harebbe 
formato vn vocabolo o vn verbo di nuo 
uo 5 come egli ha fatto in qualche altrò 
luogo . Et di quefto ne rende certa tefti- 
monanza vn comento che io ho veduto, 
fatto ne tempi fuoi , da vno il quale fcrf- 
ue , che Dante fteffo gli difte , che in tue 
talalua comedia 'non era 'parola alcuna 
che egli vi hauefle meftà forzato dalla ri- 
ma,ma che tutte erano fecondo la fua in 
tentione . Non lo vfo dunque fé non per 
arte , & per dottrina grandilsima, non 
potendo ne meglio ne piupriopriamente 
efprimere il concetto fuOjche con quefta 
voceTraftulIa. Conciona che e* voleua 
dimoftrarejche il diletto & il piacere che 
prende l'anima delle cofedi quefto Mon 
do nafce dala poca & imperfetta fua co- 
gnitione, &non da perfettione alcuna 
che fi truoui in quelle . Et però dilfe, 
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K olentier corre a ciò che la trafittila , 

Imperoche trailullo ( come a ciafcrt- 
nodi voi c noto ) c quel piacere &quel 
«vano diletto che pigliano i piccioli fan- 
ciul!etti;di que giocolini &di quelle fa- 
noie , che dicono loro le madri & le ha- 
Jie, Ti quale diletto, come hahbiamo det 
to,nonafce da’a perfettione di quelle,ma 
dalla poca cognitione di efsi fanciugli . 
Coli l'anima bene fpeflb per il Tuo po- 
co conofcimento, o per le proprie pafsio 
ni , dalle quali ella è molte fiate inganna- 
ta, prende piacere di quelle co fé, doue 
non è piacere ne contento alcuno. Et 
però vedete voi che tutti i piu faui ; & 
che piu conofcono le cofe quali elle fono 
piu eh (pregi ano le cofe del Mondo , co- 
me aperto ne dimoftrà il fapientifsima 
Salamone quando dice , Ecce vidi cun- 
&a qu£ fub coelo funt : & omnia vanitas 
Ne altro intendeua l'Apoftolo Paulo, 
quando fcriueua a Corinthii. Mentre 
che io era fanciullo , io fàpeua come fan 
ciullo . cioè mentre che io conofceua im 
perfettamente , io mi dilettaua nele cofe 
del Mondo . Ma hora che per gratia di 
Dio cjueftoè euacuato in me 5 ciò è che 
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io fono (lato illuminato della grada di 
Dio , io reputo ogni cofa vile per chri 
sto, nel quale ritruouo tanto vero con 
tento , che io defidero di eflTere difciolto 
da quello corpo,& di eflere con lui . 

Et fin’ qui voglio che per oggi ne ba- 
di di hauere ragionato fopra a quello ter 
zetto del nollro Dante , perii che 
ringratiandoui della tanto gra 
ta vdienza fo yo- 
drofine. 
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di dante. 

l divino Platone y 
( che coli perla Tua gran 
ddsima fàpienza lo chia 
maron gli antichi Filo- 
fot) quello dico Ma- 
gnifico Signor Confò- 
o , & vditori nobilitimi , che in quella 
fchiera ^ndò piu prefìo al fegno , volen- 
do mollarci la cagione per la quale Thuo 
mo ,fche hi l’anima rationale,che lo fa ta 
to nobile & tanto perfetto , che gli anti- 
chi Sapienti lo chiamai ono , chi Dio ter 
reno, chi animai diurno , & chi miracolo 
granditimo della naturajerrafle cofifpef 
fo nelle operationi fue ; & lafciando il sé 
tiero dele virtu,co pericolo d’infamia pre 
fènte,& con timore di futura pena , carni 
nate per quello de vitii : Introduce nel 
VII. della fua Republica Socrate Filofb 
fo lipiéùfsimo, il quale fotto vn poetico 
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velo ( che coli fcriueuano allhora.per no 
palelàre 1 profondi mifterii della fantifsi- : 
ma Filofòfia a coloro che lafciando da r 
parte il purilsimo pane de gl’ Angeli , vo 
ohono piu torto immondamente feden- 
do in terra cibarli di ghiande ) dice coli ; 
Fingete con l’anima vna cauerna ofeurif 
(ima lotto la terra nella quale per via al- 
cuna entrar non polsino i raggi folari. 
Et immaginateui che dentro a quella lia 
no rtati alleuati& nutriti alcuni huomi 
ni dal nafeimento loro lino a glianni del 
la diferetion e , & del cono! cimento ; ma 
lalciati Tempre di maniera che non polsi- 
no volgere il collo o la tefta in parte alcu 
nasalmente che non polsino mai vedere 
altro che quello che hanno dinanzi alla 
fronte. Jmmaginateuionchora che die- 
tro a ciafcuno di loro 3 Ila porto vn lume 
& che infra loro & quello lia vna via al 
quanto eleuata a modo di leena da com- 
medie, per la quale pafsino còtinouamen 
te animali dogni forte , & huomini di va 
rie etadij.che portino colonne;vafi,Naui 
& altre cofe artificiali in mano & facci- 
no apparire le loro ombre nella faccia del 
la Ipilonca dinanzi a ghocchi di quelli le 
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gati . Immagi nateui anchora chegl’huo 
mini che pafiano fu per la (cena & di chi 
Veggono lombrc i legati, fauellmo con- 
tinuamente infieme , & che la loro voce 
rioercotendo in quella faccia doue appa- 
rirono l’ombre loro ; facci vno ecco , Se 
ritorni in dierro di maniera , che a legati 
paia certifsimamente che l’ombre fieno 
quelle Itefie che faucllino ; Certamente 
che quando cofloro che fono fiati cofi le 
gati , & infino dalla nafeità loro nutriti , 
fufi'ero difciolti,& potefiero riuolgere 
la faccia indietro^ vedere quelle colè & 
quegli huominhde quali fino allhora no 
hanno mai vifio fe non l'ombre {olamen 
te, in quel modo però che e potefiero no 
efiendo auezzi i loro occhi a vedere mai 
lume , & fufsi loro detto che le cofe fino 
allhora vedute da loro , fono l’orobredi 
quelle che e’ veggono , con difficoltà 
grandifiima lo crederebbono. Etad- 
uerrebbe loro quello perl’habito di già 
fatto nelle menti loro dalla lunga confue 
tudine», per la cognitione del fenfò , che 
quelle ombre fieno le vere cofe , & fieno 
quelle, che vadino, Se che ragionino in- 
neme . Anzi,& per efier fiati auezzi avo 
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dere (blamente quelle : & per non poteri 
{offerirei! lume con gliocchi , & non vi 
effendo afiuefatu , volentieri fi ntorne 1 
rebbono a riguardare nelle ombre lolite, 
& a pafcerli di quelle : Et voi rebbono fi 
nulmente nella loro cecità, fenzahaue- 
re a mutarli , finire al tutto la vita loro . 
In quello medefimo mododice il diurno 
Platone cbeaduiene alla infelice & mifè 
rella anima fiumana ; la quale ancfiora 
che ella fia creata dal fommo Opifice , ri 
piena & ornata di molte (cuntie,&di 
molte cognitioni , quando li parte dal r 
Cielo, fé le dimentica tutte ; Et giugnen 1 ■ 
do di poi nel Mondo; cfie altro non e cer^ 
tamente che vi.a cauerna ofcunlsima,do 
uè non fi vede già mai luce del Sole,cio é> 
della perfetta verità , ma folamente il lu- 
me fuo fecondario,& la rcfEfsionede 
raggi Tuoi è legata a quefto corpo tèrre--’ 
ftre; pieno di ofiurita&di tenebre, di 
maniera che ella non può fe non con dif 
fìcultagrandifiima alzare gli occhi della’ 
vera cognitione ale cofe diuine , ne vol- 
targli ad altro già mai , che a quelle cole 
terrene;& a qucl'ti beni caducai quali no 
fati veti & perfetti beni , ma {blamente 
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▼na immagine & ombra di quegli. Co- 
me ben voleuadire Paulo Apo(lolo,qna 
do fcriueua a Corinthii, che noi veggia 
mo hora come per vno fpecchio : Cócio 
fia colà che la natura dello fpecchio fi a 
di rapprefentare (blamente le immagini 
delle cofe , & non il vero eflcre loro . Et 
ie bene la pouerella ha dietro di fé pofto 
il lume della ragione , per beneficio della 
quale ( anchora che con difficuità ) ella 
potrebbe conofcere che ciò che fi ritruo 
ua fiotto il Cielo , come diceua il (àpien-r 
tifisimo Salomone , non e altro che vani- 
ta, Il fienfio nondimeno dal quale appren / 
de ella ogni fiua cognitione , & dal quale 
(blamente t ella Tempre ammaeftrata, 
continouamente la inganna.Imperochc 
gliocchi altro non le dimoftrano per il ve 
ro & (omino bene, che la bellezza cprpQ 
rale,caufiata ne’ corpi delia debita propor 
tione delle linee, & de colori. Ne gliorec 
chi, altro che la dolce armonia de fiuoni* 

& delle voci, nata da lo artificiofio meteo 
lamento de’ numeri proportionali,& di 
poi applicata a (boni , o ueramente la c® - 
pofitione delle bene ordinate parole, (ot- . 
to certi numeri che afrecchino dolcezza? 

a l’or e c- 
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. a l’orecchio. Ilgufto,lafbauità&varie 
tàde fapori,& co fi gli altri fimilmente, 
quelle delettationi che fi truouano ne’lo 
ro obbiecti.La onde la miferella inganna 
ta & marco figliata dal fènfo, ilquale fèrri 
pre fugge ciò che gli reca fatica & dolo- 
re , & fegue ciò che gli porge quiete & 
piacere ; lafciando il falutifero & otti- 
mo fentiero delle virtudi, per parerle dif 
fiale & erto , per il reo de vitii che facile 
& diletteuole fie le dimofira, continoua- 
mente cammina ; non confiderando la 
ftolta,che le bene fi dimofira faticofà & 
difficile al cominciamento la ftrada della 
virtù, al fin poi ne conduce in luogo, do- 
ue eternalmente fi gode in fèmpiterna pa 
ce. Et quella de* vitii, che fi dolce & dilet 
teuole appare, ad eterna confufsione,& a 
guerra perpetua ne conduce. Il medefi- 
mo che Platone(benche per altra manie- 
ra)faccendohoggi il noftro Poeta, netre 
verfi che anchdra ci fono a efporre, dice, 
che con tutto che l’anima fia fiata creata 
da Dio cofi nobile, & tanto perfetta ; & 
moda dal fuo lieto fattore , fia inclinata 
ad amare il bene, come nella pafiàta lettio 
ne dimoftramo . Elia non di manco, fen- 
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tédo il (àporc del picciol bene che in que 
(le cole mondane (ì truoua,(ì iiganna,& 
correndo dietro a quello, troppo fi appi- 
glia a eli e, fé Guida o freno alcuno , non 
tocono lo amor’ fuo altroue. Per il clic 
fu (bmmamente neceflario che’b facefsi- 
no le leggi, & ladre buone ordinationi, 
come di (otto vedremo. Dice dunque 


Vi picciol bene in pria [ente fapore } 

Qwut fi inganna & dietro ad effo corre ; 

Se Guida 0 fren non torce il fuo amore . 
Pero contenne Legge per fren porre. 

Per intendimento delle quali cofè,do 
liete aduertirc , che tutti gli effetti rap- 
prefentano in qualche modo lecagion* 
loro. Imperoche alcuni rapprefèntano fo 
lamente vna piccola ombra o vero Pegno 
o per meglio dire, folamente vn vefligio 
della caufà loro, come fa verbi grada vna 
orma o pedata che impreflà nel terreno, 
modra il pie della bedia che la hà (lampa 
ta,o come il fumo, che moflra il fuoco. 
Alcuni altri ne fono, che non (blamente 
rapprefentano quedo, ma la propria (imi 
glianza , & la della immagine, come fa il 
fuoco del fuoco che lo hà acce(o,& co* 
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me fanno bene Ipefio i figliuoli, de" padri 
& delle madri che egli hanno generati, 
&come fanno anchora tutte le cole arti 
fkiate,della Idea,& modello che era nel- 
la men' e dello artefice che le ha fabrica- 
te. Ec adu iene quello , perche lempre lo 
agente cerca di fare il patiente limile a le 
il piu che è possibile. Non è adunque ma 
muglia, elìendo quello vniuerlo effetto 
& opera delle mani d Dio, fe in tutte le 
creature di che egli è fabncato & compo 
fio , cominciandoli da la piu imperfetta, 
cheè la prima materia, per non hauere in 
fe forma alcuna, che le dia perfezione, & 
afccndendo ìnfmo a le più perfette, che 
fonoi Cieli & leintelligcze 5 chcgli muo 
uono.Non è dico marauiglia } lè in ciafcu 
na di quelle cofe, & nel tutto anchora, ri 
fplende in alcuna maniera la liia cagione, 
la quale è Dio ottimo & grandilsimo.Et 
in chi più & in chi meno, fecondo la ca- 
pacità & perfezione della loro natura, 
& in vani modi & diuerfa guifà, fecodo 
che a lui medelìmo è piaciuto. 

llifplende primieramente Dio in que 
flovmuerfo perla grandifsima potentia 
fua,cóciofia che come fcriue Mole nclGe 
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nell, che egli locreafìedi niente.La qual’ 
cofa certamente no potcua fare altri che 
egli. Imperoche non eflendo altro il crea 
re,che dare lo eflere fimplicemente à vna 
cola, la quale non era prima in modo al- 
cuno. Et elfendo lo eflere vno effetto 
vniuerfàlifiimo,& che fi ntruoua pnmie 
ramente in tutte le cofe,fotto la quale co 
fideratione elle fono da Filofofi chiama- 
te Enti 5 debbe ancho ridurli in vna ca- 
gione vniuerfalifsima , laquale non può 
eflere altro che Dio . Cofi come lo eflere 
particulare, ciò è in quello modo oin 
quello altro,!! riduce a le cagioni particu 
lari, come fono la natura o l’arte. Et fé be 
ne fi truouano alcuni, tra iquali pare che 
fuffe Auicenna,iquali hanno tenuto che 
la prima fuflantia ; infiemeco’l fuo Cielo 
habbia fòlamente creata la feconda, & la 
feconda la terza, & cofi confeguentemen 
te difendendo infino a la materia di quc 
fli corpi inferiori. Quella opinione non 
dimanco c fiata riprouata dottifsimamen 
te da’ noflri T eologi,& particularmente 
da S. Tomafo,nella prima parte della fua 
Teol ogia,a laQuiflione X L V. doue 
egli chiariisimamente dimoflra, che tut- 
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to quello che operano le caufè feconde» 
lo operano come infl:rumenti,& in virtù 
della caufa prima ; fi come fanno tutti gli 
inftrumenti in virtù della mano dello ar- 
tefice. La onde quando noi vedef- 
fimo creare qualche cofa di nuouo da 
qual fi voglia creatura, dobbiamo ferma- 
mente credere (come fcriue il Maeftro 
delle fententie nella quinta diftin&ione 
del IIII.) che ella lo facci inllrumental 
mente,& per potentia concedale da Dio 
A al quale folarpente fi appartiene il creare, 
& non per autorità o virtù propria.Impe 
roche in quello t* differente Dio, ilquale 
c agente vniuerfalifsimo ,da gli agenti 
particulari; che quegli nelle operationi 
loro, ricercano la materia ; & egli non ha 
bifogno di materia alcuna. Qi^efta gran- 
difsima potentia di Dio fono sforzati a 
confettarci Filofofi anchora,per vna prò 
pofitione che egli hanno cauata dalle co- 
fe naturali,^ certifiima appreffo di loro, 
laquale dice, che in ogni genere di cofe, 
fe ne dà vna mafsima & pnncipale,la qua 
le è tale per ettentia, quali fono l’altre di- 
poi per participare di lei . Come fi vede 
verbi oraria nelle cofe calde , fralequali 
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per principalifsima fi dà il fuoco, che e (b 
lamente caldo per propria efientia; doue 
tutte 1* altre fono calde folamente per par 
ticipare di lui, chi più & chi meno. Bi(o- 
gna dunque fecondo la dottrina di colio 
ro,che fra gli Enti anchora,E ne dia vno 
m afsimo & primo,iIquale fia per propria 
efientia, & tutti gli altri poi fiano per par 
ticipatione di quello.Si come apertameli 
te ne dimoftrarono Parmenide & Melifi- 
fo,Filofofi antichi fsimi,di cedo , che egli 
fidaua (blamente vno vero & perfetto 
Ente ; Se che tutte l’alt re cole erano qua 
fi vna ombra di quello^ (blamente era- 
no tanto, quanto elle participauano di 
quello: Et quefio vero Ente, non può ef 
fere certamente altri che Dio ottimo Se 
grandifsimo.Ilquale ha (blamente lo elle 
re da fe fiedo, & per propria efientia , & 
non per participatione d'altri, come l’han 
no tutte l’altre cofe per participare di lui. 
Et che quefio fia il vero, ce Io manifeftò 
egli ftefib allhora che dimandato da Mo- 
fe ( come fi leggi e nel III. Capitolo del 
lo Efodo) che da lui era mandato a Fa- 
raone a dirgli, che Iafciafie il fino Popolo, 
chi egli hauefie a dire,che lo mandufie. 
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Ri Pp©fe h e H 1 EH Ja qual voce propria 
mente fignifica colui il quale veramente 
che è per propria effentia, & depen- 
de (blamente da fé medefimo.Imperoche 
quello nome, fecondo che referifconoal 
cu ni gramatic "H ebrei, c compollo de la 
terza perfona del tempo paflato, del ver- 
bo fultantiuo,cio è del verbo foncr,ilqua 
le denota edere, & di quella del tepo pre 
fente , & di quella del futuro • per il che 
propriamente fuona, colui il quale, fu, e, 

& farà.La qual cofa fi può dire di Dio fò 
lamente , & della diumifsima edentia di 
quello, che fu Tempre, fempre è,& Tempre 
(ara anchora, perche impermutabilmen- 
te,& fenza variatione alcuna è Tempre in 
fe (leda quella medefima; come bene can 
taua Dauid profeta dicendo . Reco tutte 
le cofe ,& 1 Cicli anchora fi mutano & in 
uecchiano,& tu (olo Tei Tempre il meded 
mo : & gli anni tuoi non mancheranno 
mai. La qual cofa dottifsimamente confi- 
derando S. Hieronimo , hauendo a tra- 
durre eda voce he Hi eh, tradudfe, 10 
che (ono.lmperochc Te bene fi confiderà, 
neffuna altra cofa c he Dio Tolo,puo due 
ailblucanaenieòo Tono. Conciolia cola 
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che ciafchuna cofa, eccetto lui,fia tèmpre 
in continuo flulfo,& in conrinouo moui 
mento, camminando Tempre a la corrut- 
tione . Per il che non può ella dire,io fo- 
no nel tempo prefente attefo che prima 
che ella habbia finito di proferire v la paro 
la,quello follante o momento del tempo 
prefente,è paflato via,& enne venuto vn 
altro , che non la lafcia piu ellere quella 
medefima. Laonde buiamente dicono 
coloro che tengono che quella finità ftef 
fa, che in me fi ritruoua al prelente , non 
ha la medefima che quella che era in me 
due hore fono. Perche effondo mutato il 
fubbietto oue ella e fondata,che fono io; 
forza è che ella anchora fia mutata, & no 
fia veramente quella medefima . Et coli 
non può già mai colà alcuna mortale, di- 
re fermamente io fono, ma piu tolto , io 
fui. Ne anchora le diuine & immor- 
tali* veramente lo polfono dire, concio- 
fu colà che fo bene elle non fono lòtto- 
polle al tempo,& non vengono a variar- 
li o mutarli già mahnon fono però tali da 
loro fleffo;ma hanno lo clfore da lo Ente 
primo.Perilche non polfono elle dire, io 
fono , veramente & Tempi icemcnte, ma 
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con quella aggiorna , perche Dio mi hà 
dato lettere. Il che non aduienea lui, 
che ha loelfere da fe medelìmo,& è vera 
mente, come habbiam’ detto. Quella co- 
là ben conobbero quegli antichi làpienti 
Greci, che (fecondo che Tenue Plutar- 
co autore grauilsimo )haueuano fcrit- 
to nel tempio de Apollo , tv sei, & 
con quello detto folo Io honorauano. 
Effendo egli dunque folamente il primo 
& vero Ente, come habbiam'detto,nele 
gue per la dottrina de’Filolbfi, che tutte 
le altre cole habbino lo edere da lui . Il 
che chiaramente ne dimoftrò la infalibile 
verità iesv christo Saluator’ no- 
Ilro quando nel fàcro Euangelio ne 
difTe , che era la vita del Mondo : Nel 

qual Mondo , nella maniera che hab- 
biam' veduto rilplende chiarifsimamen- 
te la Tua potentia , come in opera & in 
effetto delle fue potentifsime mani . 

Il che voleua inferire il Profeta , quando 
diceua.La delira del Signore, è efaltata fo 
pra a tutte le cole . 

Rilplende anchora Dio in quello vni 
uerlo per lalapientia,come può conofcc 
re molto bene,chiunche vuole ; conlide- 
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rando la marauìgliofa bellezza , che da 
.Greci & da’ Latini parimente chiamare 
lo ha fatto, con voce che fignifica ador- 
namento*chiamando!o quegli cosmos 
&Jquefti mvndvs. Et certamente chi 
bene lo confiderà non lo può giudicare 
ne effetto neopera d’altra mano che di 
Dio {blamente, il quale ( come diceua il 
Profeta ) con fomma fapientia ha fatto o 
gni cofa. Impero che fe bene fi confiderà 
Tordine mirabiliisimo che fi ritruoua in 
quello, & donde tutta la fua bellezza de- 
pende, fi vedrà certamente che egli & no 
altri poteua farlo^per eflere non folame 
te fapientifsimo,ma la fàpienza ftefìà, on 
de lo chiamano anchora gli Hcbrei Hoc 
MA, il qual’ nome fiinterpreta, fapientia, 
denotàdociche la fapientia che è in Dio 
è eflo Dio. Conciofia cofa ( come diceua 
A goftino ) che ciò che fi truoua in Dio 
fia Dio fteffo . Laqual cofa chiaramente 
ne dimoftrano le parole di Salamone,qua 
do in perfona della fàpienza dice.Mentre 
che lo Altifsimo poneua i fondamenti 
della terra &ordinauai termini alle ac- 
que, fuor’de’quali non hauefiero a trapaf 
làre,io era feco,componendo & affatati 
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«lo tutte le cofe. L’ordine maraùigliofilsi 
mo di quella diuina fapienza , primiera- 
mente fi moftra ne’ Cieli: i quali con tan- 
ti vani moti, cofi ordinatamente fimuo 
nono, portandone da Leuante a Ponen- 
te,! mirabili corpi celelli,& particola! me 
te i lette Pianetti, per il cerchio obliquo, 
dal moto de* quali per elfo cerchio obli- 
quo é catifata qua giufo in terra la gene- 
ratione & la corriamone delle cofe:in ma 
mera tanto marauigliofa,che sforza chiù 
que ia attende ad elclamare co’l Prof; ta. 
I Cieli narrano la gloria tua. Et confi de- 
rando il Cielo (Iellato di tanti lumi orna 
to & dipinto;! diuerfi indulsi, de’ quali fi 
regolatamente gouernano le cofe più 
balìe, & il moto di lui fi la ! do & fi fermo 
che in ogni XXIIII hore,fi gira tut- 
to intorno a la terra, & portandone feco 
gli inferiori, inuiolabilmente ci fà quello 
ordine, che dopo il verno fia Prima ut ra, 
& dopo la Primauera la State, & gli altri 
tempi di mano in mano è anchora sforza 
to nuouamente a dire col Profeta, & il 
firmamento annuntia & manifeita l*ope 
re delle tue mani . Chi dipoi defeenden- 
dopiù baffo, confiderà il marauigholo 
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ordine de gli Elemeti,& la mirabile prò 
portione & armonia che interne concate 
na tutte le cole mifte , coli perfette come 
imperfette, & coli le’ lenza anima , come 
le animate, è conftretto a dire co’l Profe- 
tai Signore, tu hai fatto tutte le cole co 
fòmma làpienza. Ma per non effere più 
lungo in vna materia, che cialchuno per 
fe medesimo può decorrerla. Condudia 
mo finalmente, che la fomma làpienza di 
Dio, chiaramente rifplende,& fi manife- 
flain quello vniuerfo, come ampiamen- 
te ci dimoftra quello nollro diuin’Poeta, 
nel canto decimo del Paradilo dicendo, 
che. 

Lo primo & ineffabile ualore 
Ciò che per mente 3 o per occhio fi gir* 

Contanto ordinefc 3 ch'effir non puote 

Senza gufi ar di lui, che ciò rimira . 

Rifplende anchora Dio in quello vni 
uerfo per la bontà, & primieramente nel 
lo hauerlo creato. Conciofia cofa che ef 
fendo egli il fommo bene, & il fuo fine 
medefimo,& hauedo la felicità, & la bea 
titudine fila da le dello, non hauefle bilo 
gno di creare altre creature. La onde ben 
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dice Dionifìo nel 1 1 li. capo della diurna 
Ierarchia,& Damafceno nel 1 1. libro del 
la luaTeologiajche neffuna altra cagione 
molle Dio a cri are quello vniuerfo ; le 
non la immenfa & incomprenfibile bon- 
tà fua,efiendo egli il Ibmmo & il vero be 
ne . Imperoche cofi come la natura della 
luce, è di illuminare,& diffondere il lume 
fuo , la natura dei bene , è di comunica- 
re fe Hello, & far parte di fe ad altri. 
Perii che non aduiene di Dio come de 
gli altri agenti , iquali operano tutti per 
qualche mancamento, allettando qual- 
che perfettione o qualche diletto,ouera- 
mente qualch e vtilità da le loro operatio 
ni,oue Dio , al quale nulla manca,& che 
non può rictuere perfettione alcuna da 
altri che da fe fleflo,& come diceua il Re 
gio Profeta , Bonorum nollrorum non 
egct; non fu molfo da altra cagione alcu 
na a creare il Mondo, che dalla fleflà bon 
tà fua,per laquale gli piacque di fare tan- 
te varie creature,folamente per hauere a 
chi far bene,& comunicare fe medefimo, 
& dimoflrare la perfettione & la bellez- 
za fua,come dottifsimamen te ne dichia- 
ra il Poeta noftro nel canto feptimo del 
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Paradifo, dicendo. 

irf diurna Bontd } cbe dafefperne 
Ogni latore > ardendo infe sfauillct 
Sijthe dif piega le bellezze eterne . 

Per quefto,i (àpientiisimi Cabalici, fra 
le dieci annumerationi o vero attribuiti, 
ebe e’ pongono in Dio,chiamate da loro 
le veflimenta di quello, perche elle non fi 
gnificano la elfentia Tua {eparata & nuda 
ma certe proprietadi per lequali egli (i ma 
ni fefta alle creature , pogono la bontà Se 
la clementi.!, & dicono quella efiereia 
fimbria d; effe file veflimenta. Et che eia 
fchuno che la tocca, ne lente vfeire vna 
virtù che loia perfetto. Come aduenne 
anchora a quella feminetra , de la quale. 
Ieri uono gli Euangelifti,che toccando la 
fimbria delle vefii di c H R t st o , fu fa- 
nata da la fua grauilsima infirmitade.Co 
Dofcefi fecondariamente la bontà di Dio 
oltre a lo hauere creato le cole., de dato lo 
ro ledere, nello hauerle create buone 8c 
perfette ciafchuna nel genere fuo.Impe- 
roche,fi come egli non (blamente, è ma è 
perfettissimo & beatifsimo fopra ogni 
credenza 3 & fopra ogni immaginaùone 
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humana,còfi non ha voluto dare alle co- 
le lo eflere femplicemete, mediante ìlqua 
le elle fulfero'folarnente,ma ha loro dato 
il bene, anzi il perfèttaméte edere, quàto 
la natura di ciafchuna , potcua capere il 
più.La qual coda manifedifsimamente ne 
dimoftrano le parole di Mofe nel primo 
delGenefijdoue egli nella creatione del- 
le. cofè dice. Dio vide tutte le cole che e- 
gli haueua create , & erano molto buo- 
ne . Et (e bene non fono da lui replicate 
auefte parole nella operatione del fecon- 
do giorno. La cagione è che vi fi fa meri 
tione della creatiane delle acque, lequalt 
non hebbero allhora la perdanone loro, 
ma fidamente nel III. giorno, quando 
lechiufe Dione’ termini loro & appari 
fu la terra. Non dice dunque Mofe quel- 
le parole il fecondo giorno, per effere l’ac 
que anchora imperfette,& non, per alcu 
na imperfettione del binario , come vo- 
gliono alcuni. Conciofia colà che fe bene 
detto numero epodo da’ Pitagorici tra 
i pi incipn imperfetti, & da’ Matematici 
fmulmente reputato imperfetto per la di 
ujfione che e’ può nceuere,egli è nondi- 
meno nelle Sacre lettere affai honorato. 
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conciofia cola che in due mandati fòli, le 
codo le parole del Saluator noftro iesv 
chriìto confitta tutta la legge. Per il 
che pofsiamo finalméte concludere , che 
tutte le cofe fiano perfette nello e fiere lo 
ro 5 pure che elle fiano vfàte bene.Impero 
che tutte ( come ben* ditte il noftro Pe- 
trarcha ) 

V fcir buone di man del Maeflro eterno . 

Et cofi habbiamo chiaramente vedu- 
to,come in tutte le cofe,per potenza, fa- 
pientia , & bontà rifplende la imagine & 
fimilitudine di Dio , in qual piu &in 
qual meno 3 fecondo la nobiltà & capa- 
cità della natura loro. Ne la immagine 
fòlo di Dio vniuerfalmente,come di pri- 
mo motore, & di prima & vniuerfàlifsi- 
ma cagione di tutte le cofe: ma della ftefò 
fa T rinità fàntittima ( come bene referi- 
fce Auguftino nel libro de Trinitate) di 
ftinta in tre perfone,& vnità in vna etten 
tia.La cognitione della quale hanno po- 
tuto hauere folamete coloro, che hanno 
camminato con il lume fantifsimo della 
Fede.Imperoche fè voi confiderate bene 
in ciafchuna creatura è primieramente lo 
eflere,per ilquale ella è. Dipoi vi è la for- 
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ma 5 per laquale ella è determinata nella 
fua lpetie , Se vltimamente vi e l’ordine, 
per il quale ella è indirizzata alfine Tuo. 
Lo edere femplicementc rapprefenta la 
potenza del Padre,che di niente ha crea- 
to tutte le cofe . La forma rapprefenta la 
fàpienza del figliuolo, & del verbo eter- 
no, fi come le forme artificiali rapprelèn- 
tano la Idea Se concetto dello artefice,^ 
l’ordine, per ilquale ella hi in (e il princi- 
pio delle fue operationì,onde ella può co 
feguire il fuo fine, rapprefenta la bontà 
dello Spirito finto ,ilquale non eflendo 
altro che amore,hà voluto che ciafehuna 
creatura polfa peruenire al fin fuo,& ac- 
quifere quella perfettione che fi conuie- 
ne alla fua natura. 

j Non è adunque marauiglia, effendo in 
tutte le cofe Dio , fe l’anima che d'altro 
che di lui non cerca , fentendo il fepore 
del picciol bene che in quelle fi ritruoua, 
ilquale però{ come dice il Poeta noflro 
nel vigcfimofeflo del Paradifo) 
lAltro non è,che*difuo lume un retato. 
Corre dietro a quelle, & credendoli 
quiui trouare il fuo vero Se vltimo fine, 
Ù inganna in quelle,come fuonano le pa 
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role dello autore. Laqual colà, come le ad' 
uenga , lodi moflra egli Aedo, nel terzo 
trattato del Tuo conuiuio, dicendo, & lì 
come Peregrino che và per vna via, per 
la quale mai non fa, che ogni cafa che da' 
lungi vede, crede che ha lo albergo . Et 
non trottando ciò edere, drizza la crederi 
za a Taltra.Et coli fa di cala in cala, tanto 
che a lo albereo viene . Co h l’anima no- 

o 

Era incontinente che nel nuouo , & mai 
non fatto cammino di quella vita entra; 
dirizza gli occhi al termine del Ilio {om- 
ino bene. Et però qualunque colà vede 
che paia hauere in le alcun 11 bene, crede 
che e’ da edo.Et perche la fua conofcen- 
za prima è imperfetta, per no edfere efper 
ta ne dottrinata , i piccoldbeni le paiono 
grandi , & però quegli comincia prima a 
defiderare.Onde veggiamo i paruoli deli 
derare malsimaméte vn pomo,& poi più 
oltre procedendo , delìderare vno vccel- 
lino,& poi piu oltre procedendo,delìde- 
rare vn’bel'vefì:imento,poi il cauallo, poi 
vna donna, poi ricchezza non grande,poi 
più grande,& poi più. Et quello incon- 
tra, perche in nelfuna di quelle colè truo 
uà quello, che ella và cercado>& credelo 
. O 
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trouare più oltre.Per il che vedere fi può, 
che l’uno defiderabile ila dtnanzi a l’altro 
a gli occhi della noftra anima , per modo 
quali Piramidale , ch’el minimo gli cuo- 
pre prima tutti, & è quali punta dell’ulti- 
mo deliderabile che è Dio, quali baia di, 
tutti : fi, che quando da la punta veriò la 
baia, più fi proccdejmaggiori apparifeo-. 
po gli defidcrabili & da eìtere più delide-, 
rati. Per quella cagione corre dunque l’a 
nima nollra dietro a’ picoli beni monda- 
ni, non per colpa di Dio, che la muoue, 
ma di fe lidia , che più auanti non. cerca 
flel vero bene > ina fermandoli in quelli^ 
fi lafcfà ingannare da’ fenli , iquali conti- 
nouamente la allettano co’ diletti & pia-, 
Ceri mondani ,& la fpingono ad amare 1$ 
pofe térr^nei&caducbejfecondo che m a . 
nifeftilsirg^mente ne dimollra il noftr^ 
Poeta, qtiand’p le tifando fi con la fua B ea 
trice nel >£ X X I . del Purgatorio dice: 

' le preferiti cofe. 

Col fa/fò lor piacer jjUòt&r* mìei pafsì 'J ' 

Et però dice egli horain quello telloi 
’Quiui j? inganna dietro ad ejfc corre * 
Doue con arte erandifsima , & come 
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egli è lèmpre (olito molto propriamente, 
vsò quefta voce , Corre, & non vsò Va: 
per edere il correre, vn’ mouimento aliai 
più veloce, che non c lo andare naturale. 
Caulàto nello animale,da gran’ defiderio 
che egli hà,odiconfegmre prettamente 
qualcolà che egli paia vtile o dilettabile; 
o di fuggirne qualche altra che egli paia 
dan nofa & moietta. Volédo il Poeta dun 
chcmoftrarci,come l’anima nottra lègue 
bene fpeflo quelli beni mondani, che no 
fon veri,maapparéti,& feguitaqueglimol 
to più che ella nò douerrebbe, dice, Cor- 
re : perche fi come il correre nello anima 
le, non è quel modo di muouerfi, che or- 
dinariamente fé gli còuiene: coli, il fegui 
- re le cole terreftri,non è quella operato- 
ne che propriamente li conuerrebbe alla 
anima nottra. Conciona colà, che ella lia 
creata a maggior’degnità è a più nobile 
Operatone. . 

Ma perche eflendo ella vno agente li- 
bero,& che opera per elettione della ftef 
fa volontà propria ; & non guidata dalla 
natura , come fanno gli agenti natu rali 
-nuote ad ogni fua potta riuolgere i pafsi 
altrou e che doue prima gli haueua ìndi- 
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fitti, foggiùngne,& dice, " 

Se guida ,o fren non torce il fito amore » 
Quello che intenda in quello luogo il 
Poeta per freno, è colà manifcftifsima, 
efponédofi egli medefimonel verfbche 
fegue, oue egli dire, 

Pero conuenne legge per fren porre i 
Ma non è già manifefto q 11 clI05tf.be e<* 
gli intenda per Guida, interpretandolo 
variamente gli efpofitori. Conciona co 
fàcile M. Pietro Tuo figliuolo, intenda 
per Guida, il Papa, la qual colà no mi pia 
ce punto . Et il medefimo pare anchora 
che lenta Bcnuenuto da Imola che come 
tò Dante in lingua Latina , dicendo egli 
Se guida, id eft Paftor. Francefco da Bu 
ti efpone fe guida, cioè fé huomo alcuno 
fàputo,che infegni quel bene a che fi cor 
re , non eflerc vero bene;& non douerfi 
amare oltre a modo. Aggi unta anchora 
la gratia illuminante di Iddio che conuie 
ne efier guida delle menti humane. Con 
coftui pare che in vna parte conuenga il 
Vellutello. dicendole guida, cioè fe am- 
tnonitione o amaefìraméto d altri. Il Lan 
dino, che in prima dice, Se guida, do è,fe 
lo intelletto noftro dettandoli ;o precetto 

O ni 


LETTI O NE 


-214 

di più dotto huomo ammonédocijfi ridi! 
ce finalmete egli anchora a la gratia, dice 
do,fe la gratia di Iddio illuminàdoci . La 
cjuale efpohtione le bene è verilsima.Co 
Ciofiache come dice 1 e s v c h r. i s t o nel 
lo Euingelio,che nefiuno vadi a lui che 
è la lòmnia & perfetta verità , feil Padre 
fuo,cio èia gratia non lo tira. A me meri 
te di manco non piace molto . Perche le 
bene noi liamo tutto quello che noi lìa- 
mo per gratia di Dio, come bene diceua 
S. Paulo. Et ogni bene & ogni dono otti 
mo viene da lui, come afferma Iacopo 
Apoftolo. Quella è vna cagione troppo 
vmuerlale , & che la sa adducet e ogniu- 
no. Elfendo Tempre coflumc di coloro 
che non fanno, ricorrere a le caule vni- 
uerfah.Per quello dunche difendendo 3 
piu particulare cagione,dico che 10 pen-. 
io , che il Poeta in quello luogo intenda 
per guida quel lume naturale che Dio ha 
dato all’huomo, perche e* polla condurli 
al fine fuo. Il che volle forfè lignificare il 
Landino,quando dilfe,lo intelletto, an- 
chora che lo intelleto propriamete parla 
do/ecodo che noi habbiamo dalFilolofo 
nel VI. della Etica, fi elerdti folamcte cir 
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cà ala intellettione de primi pritìcipii.Iii 
tende diìche il Poeta per Guida, no lo in 
teìletto proprio, ma il difcorfoche nafce 
da quello, ciò è quel lume, & quel giudi- 
tiocheè fermo nel cuore di ciafcuno, 
chiamato da alcuni cólcienza, che npre 
dendo ciafcunode gli errori fuoi,& loda 
dolo de le buone opere, ferii e ( come feri 
ue Paulo)per legge a quelle genti che no 
la hanno» La onde come fi cóuiene a crea 
tureragioneuoli, viuono politicamente 
& moralmente; come fi legge che fecero 
già tanti Filofofi, & tanti nobilifsimi Ro 
mani. Ma chi voleffe efporlo più partico- 
larmente anchora per noi Chriftiani, po- 
trebbe intendere per Guida il lume della 
{aera Scrittura , come altroue accenno il 
Poeta dello dicendo. 

Huuete il uecchio/l nuouo \Tejl amento 
<: E il Pajìor dellci Chicfi } che tu guida : : | 

Qjteflo m bctjla a tto/lro faluamento . 

Et chi voleffe penetrare più adentro*' 
potrebbe intendere il lume lantifsimo de 
la Fede , dato da Dio a tutti Coloro , che 
non fi credendo potere fapereogni cofa 
con il loro lume naturale ,humiliati nel 
fuo cofpetto glie la chieggono co gDn fi 
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ducia , dicendo infieme col Profetta Si- 
gnore illumina gli occhi miei , accioche 
io confideri le opere tue marauigliofe. 
Le quali ( fecondo che egli fteffo confef 
fa, nngratiandone il Padre ) fono celate 
& alcole a i làpienti del Mondo, & reue- 
late a i pargoletti, ciò è a* femplici,& a gli 
humili di cuore . Et della Guida ci balli 

il freno (come noi dicemo di 
(òpra ) intende egli la legge;ne ha quello 
dubbio alcuno,elponendofi egli medefi- 
mo. Si che io non so donde li caui M. Pie 
tro che il freno lia Iolmperatore. Ma dob 
biamo bene confiderai per qual cagio- 
ne egli chiami la legge per quelli due 
nomi , legge & freno , non elfendo egli 
huomo ( come habbiamo detto più vol- 
te) che dica nulla a cafo.Et però fi debbe^ 
aduer.tire,che la legge, & mafsimamente 
la diuina,de la quale parla il Poeta/auel 
landò egli deTanima, come di creatura 
ordinata a la eterna beatitudine, & non 
de l’huomo come animale lodabile & po 
liticojal bene elfere del quale fono ordi- 
nate le leggi ciuili ; fi può confiderai in 
due modi.Primieramente ella fi può con 


quello. 

Per 
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/iderare come colà che ci manifefla quel 

10 che ha bene,& quello che ha male.Per 

11 che diceua lo Apollolo, Se non fufle la 
leggero non conofcerei il peccato.Et in 
quello modo confiderata, viene ella a e£ 
fore quali vn* lume , che ci guida & info- 
gna per qual via noi dobbiamo cammina 
re.Et coh confiderandola Dauid Profe- 
ta, diceua, I mandati tuoi fono la lucer* 
na a piedi miei.Ec in quella confideratio 
ne ella fi può chiamare veramente legge, 
che altro non c che dire, lume, ilquale di- 
moftra & infogna a gl* huommi , quello 
che edebbino fare. Ne mi curo io qui di 
alcuna altra etimologia data da gli huo- 
mini : hauendone dato quella la verità 
infallibile nel S. Euangelio, quando di- 
mandato in che modo fi douefle operare 
rifpofo, voi hauete la legge , & i Profeti. 
Intendendo perla legge que* precetti le- 
gali che infognano la via a gli huomini.' 
Et per i Profeti , le promette dolciume 
fatte da Dio, di dare al Mondo lo vnige- 
nito fuo Figliuolo, ne meriti del quale li 
hauefsino a faluarc tutti quegli, che cre- 
deuano in lui. Secondariamente fi può co 
(iderare la legge come vno comandameli 
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to, clieifpauentandò & minacciando gli 
huomini col timore delle pene, gli ritie- 
ne quali per forza dal maluagio operare, 
come il freno ritiene il cauallo.Etin que 
fio modo confiderandola Paulo Apolto- 
lo, la chiamò miniera della Morte. Il Poe 
ta dunque conliderandola in quello mo- 
do medefimo la chiamò freno , volendo 
lignificare che la anima humana comma 
ageuolmente dietro a’ beni mondani , (e 
la legge col fuo lume, il che folo interuie 
ne a buoni, iquali ( come diceua Oratio) 
operano bene folamente per amore della 
viruijO col timore quali per forzaci che 
aduicne a Rci,iquali operano bene fola- 
mente per la paura della pena, Non torce 
il fuo amore, ritirandola nel diritto Se ve 
ro fenderò della falute * Et che la legge 
labbia in fè quelle due proprietà, lo di- 
moftra il modo , col quale li legge nello 
Eiodo,che ella fu data da Dio al Popolo 
Hebreo,nel monte Sinai doue dice , che 
appari vno fplendore grandif$imo,& in- 
ficine con quello, furono vditi tuoni & 
Se romori fpauentolifsimi . La qual cola 
certamente non voleua lignificare altro, 
fe non che ella farebbe a* buoni vn’lumc 
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che in regnerebbe lorda vera via della Ci 
lute,& a* rei vno fipauento & vn timore, 
ilqifale quafi per forza ritrarrebbe molti 
di loro da la via de Vitii & de peccati . Et 
quell o badi per la interpretatione di que 
ito luogo,che tutto però fa detto come 
nollraopinione 5 & non perche io mi per 
f^a dacché altri non f truoui chi lo pólla 
e/pórre anchora molto meglio di 
quello che ho fatto io.Il qua- 
le per non tediarui più 
fo qui fine a que- 
lla lettione. 
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ALLA MOLTO ILL W 

STRE S> LA S* LIVI A 
’ T OK.NIELLA CON- 
•. TESSA BVON 

ROMBA* 

Giouam Battifta Gelli Accademico 
Fiorentino . 

NCHOR che la famX 
delle 

de nobilitimi Conti , T or- 
nielli & Buonromei , hono 
rattJì.contcffa,da Cuna del 
lecjualt dentro alla inclita 
città di Milano, trahefì e la uoflra origine, 
nell altra ui fiate tanto bonoratamente accom- 
pagnata, mifuffegia è gran tempo peruenutd 
a l orecchie Le rare uirtu uoflre,al pre/ènte at 
te non forfè maco ad illuflrar fi fatte famiglie , 
che fi fìan quelle ad illuflrar ler.oltra a lo amo- 
re, che ella porta al nojìro eccclentijìimo D an- 
te, per cagion del quale ella è [olita dire, che a- 
dora Firenze per effere fata patria di quello; 
mi hanno certamente condotto in ammirava ■» 


antichtfime famiglie 
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ne non piccola della grandezza del giuditt'o , 
Òr dello ingegno di V. S. Ma quella Immani 
tà che ella mi ha dimoftratj 3 nello efferf mof- 
fa cofi amoreuolmcnte, òr co fi familiarmente 
afcriutrmi/olo per nngratiarmi di quelle po- 
che fatiche } che io già ffiefi nello cfpone alqua 
tiucrfdel JC XV I. Cap. de l fuo purgatorio ì 
Ò r lo ojferirmif oltre a di quefo come non fo- 
lamente [ìudiofi dell opera di quello , ma affet - 

y 4 ir- ■ • • ;» rr r 

t tonati f ima de Juoi partigiani 3 d efjcr tempre 
paratifima a rendermi giuflo guiderdone 3 di 
quel poco dihonore che a lei pare che in quella 
mia effioftione io gli h abbia fattami hanno di 
maniera obligato 3 òr fatto fliauo di V. llluf . 
S. che io dapoi in qua fono ito fempre penfando 
in (.he modo io potefìi dimofrarmì gratifsimo 
conofcitore 3 di cofi uirtuofo òr lodeuole affetto 
Òr di cofi rara et honorata corte fa. Ne hauen 
dofaputo finalmente trottare alcuno altro mo- 
do migliore ,che dedicarle alcuni miei fmili fu 
dij’.mifon re folttto farle dono delle prefenti mie 
foche fatiche fatte da mefopra un Sonetto del 
nojhro non men dotto } che leggiadro M . Fran. 
Petrarca 3 òr recitate a li giorni paffati in tre 
Udite neUafelicifiima Accademia no fra Fio- 
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ventina^ prima per f disfare in parte a quello 
mio de fieno ,& dipoi accioche la S. V. che è 
tanto affcttionata (fip meritamente) alle co/è 
di Dante funga non minore ajfettione ancho- 
ra al Petrarca. Amando io, per battere arreca 
to non manco gloria, o manco honor e, alla cit- 
ta no/lra t monche fi babbi a fatto L’altro, pari 
mente ambedue . *A il chef are giudico io che 
feno molto a propofto que/ìe rme fatiche, tali 
però quali elle fieno, conuofia cofa che la prin - 
cipal cagione per la quale V . S. ( fecondo che 
ella ujx di dire ) è diuenuta pxrtigitna di Dan- 
te , fta la dottrina di Dante, fia la dottrina che 
ella truoua nel’ opere di quello ; <& io mi fia in- 
gegnato di dtmojfrarein que/ìi miei fritti, che 
il Petrarcha anchorafcriffe con non poca dot- 
trina Ì òpere fue ; io non parlo di quelle che egli 
fcriffe nella lingua latina, conciofa che comu- 
nemente ui è conofciuta la dottrina da ogni 
huomo j ma anchorain que/ìe che fno {fate 
fatte da lui nella noflra Fiorentina,^ fa na- 
tiua propia. Imperò che Infoiando da parte Caie 
te del ben dire, della quate agiudicio di ciafchit 
no fu egli certamente maejlro eccell. chi far a 
quello che confidar andò diligentemente molti 


defuoi fònetti,& la maggior parte delle fùe di 
uinifsimcc anioni \infiemc co ilfuo tnomfo del 
la Pudicitia ; che non confejsi che egli babbi* 
battuto pcrfcttifsima cognitione delle Jcien^e 
che appartengono a coj turni 1 & alle uirtu de 
l animo chiamate da i Latini uirtu Morali ? Et 
chtfia quello anchora che nieghi 3 che e'/apefsi 
molto bene la Politicai & come fatti debbino 
cjjère ij ignori! thè modo fi debbino reg 

g ter egli jlatif&gouernare i popohife egli an 
dra confido- andò diligi nt e mete quella jua cari 
^one^the incamminila . 

■ .Spirto gentil che quelle mi rubra règgi. ; ! ; 
Et chifàra tanto ardito ,chc non affermi che e * 
fuffe Filofopho naturale eccellcnfimoì leggcit 
do confideratamentc il fuo trionfo delTempo, 
molti altri defuoi Sonetti 3 particularmc 

tequefìoìO chi non cono/cera chiarameie che 
egli hebbe ptrfettifstma cognitione della nata 
ra de l anima 3 leggendo quel che dice . 

Quando giugnc per gliocchi al cor profondò 
ò queJF altro. a 

%A nima che diuerfe cofe tante segft però 

gli intende. Vetta Teologia non uoglio io parla 
re perche oltraaC ef ere flato facerdote, il prò 
fio flitdio de eguali debbe efferfoUmcnte quella 
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r/e»f #«rrtr pur molto ampia teftimonam& 
nel /ito triomfo della Diuinità. La onde coloro , 
iettali fenzg battere altre lettere , che quelle di 
humanità folafiperfuadono di intenderlo per - 
fittamente fii mgannono al miogiuditio di grò 
lunga . impero che egli aduien loro non altri - 
menti ,chc a quegli che ritrouandofi per auen- 
tura in un belhfstmo giardino , ne conofcendo 
uirtù , o propietà alcuna de f herbe, o de pori, 
thè fif sino in quello, ma folamcnte la bellezza 
i colon i nomijicefsino cPhaucr perfetta et 
intera cognitione della natura loro. La qual co 
fa,interuiene à tutti quegli che nel leggere gli 
fcrittori,uanno folamente dietro alla belle X2& 
ddloflile , o alla leggiadria delle parole, fen^a 
turar fi ,o poco, de J enfi de concetti, che Jo « 
'no afeofi [otto il uelame di quelle, & non tenen 
do tropo conto di coloro, che non hanno bautta 
(o per loro oggietto principale, libello & orna 
to modo di diYefifòno in quefia maniera tanto 
ingannati, che alcuni hanno dijprezgato ufi- 
no a ^.rifiatile fi effo, quello dico di chi il gran 
de *s4rabo firijje x che e fu piu tofio,Diumo,cbe 
bumano& che la natura lo produ/fe , per di* 
molitore Pultimofuopotere circa a le cofe che 
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può fcipare t intelletto noJbro>& hanno tifato di 
direbbe no h attendo egli u fati proemi, ne altri 
ornati modi di dire 3 nelle operefue} non pojfon 
leggerei libri di quello. Mafe e confidcrafsino 
piu accuratamente 3 & con piu fuegliato inge- 
gno 3 paffmdo piu adentro chela fcoi'%a 3 la mag 
gtor parte del poema del Petrarca 3 fen%a fer- 
mar fi folament e nella bellezza delle parole 3 ne 
trarebbono altra a il piacere 3 molto maggio* 
frutto 3 che e' non hanno fatto per il paJftto 3 & 
Cariano forcati a lodarlo 3 non manco di dottri- 
na 3 che e’ fi habbin fatto di bellezza. Prenda 
adunque con lieta fronte la S.V. quejìo mio pie 
coli fimo dono filquale accettato da lei co quella 
aff ett ione 3 et con quello animo chetaglielo pre 
fentofara chiara teflimonan^a de lhonore 3 et 
della reuerenxa , che io meritamente porto alle 
rarifime uirtu di quella 3 non manco che e fa 
per fare alla maggior parte degli huomini(coi% 
fiderato diligentemente da quegli)manfefl fi- 
nta fode 3 che il no Uro no men dotto che leggi#* 
dro M. Frane. Petrarca 3 mer ita non manco lo- 
de 3 appreJfo di coloro che perfettamente l inten- 
dono 3 di hauere arricchita lanoftra lingua di 
dottrinarie e f facci appreffo il uulgo 3 di ba- 
tterla ornata di bellezza. 
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LA SESTA SETTIMA 

ET OTTAVA LETTIO 

NE DI GIOVAM BAT 

tifla Gelli tapra vn So- 
netto del Petraiv 
. * cha. 


Cri ve il lirico Hora- 
tio,m quel libro che egli 
fa de l’aite Poetica ; Ma-r 
gnifico Contalo, inge- 
gnofitami Accademici, 
& voi altri vditori no- 
bilitami , che il Poeta 



dcbbe ne i Tuoi Poemi, ò dilettare, ò gio- 
uare, ò dire infieme cole piaceuoli , & co 
fevtili ala vita humana:da le quali pa- 
role ( fecondo. me) fi deduce , che que- 
gli, iquah con 1 loro (crini , porgono di- 
letto à gliorecchi de gli huomini , ò dan- 
no qualche vtile a gli animi ; fono (buo- 
ni^ veri Poeti, & quegli che in vn tem- 
po medefimoiparimente Se inficme fanno 
l’uno Se l'altro effetto,tano gli ottimi, 8c 
verifiimijl che tenendo per cola certa mi 
pare che infra quefti virimi, & piu fupre» 


SESTA.' 


22 7 


ani, tenga &habbia tenuto (èmpie, vno 
de primi luoghi il noftro non manco dot- 
to che leggiadro M. F. Petrarca,còciofìa 
colà che in tutte Topere Tue ( io parlo per 
hora di quelle che egli compofe nella no- 
flra , & l'uà propia bellifsim3 lingua Fio- 
rentina ) fìa non manco fcie nza,& dottri 
na,che ornamento, & bellezza. Se bene ef 
fèndo (lati inlìno a qui molti, anzi infini- 
ti, quegli che hanno lodato la Tua bellez- 
za, pochi, anzi rarilsimi fiano flati quegli 
che habbin moftro di hauer conolciuta la 
fua dottrina.La qual cofà,mi ha arrecato 
fèmpre non piccola marauiglia , & mafsi- 
mamente quando io fono ito confìderan- 
do , quanto fìa flato grande il numero di 
coloro che l’hanno comentato ; per il che 
defiderando io fòmmamente di dare occa 
(ione di farlo conofcere ,à «cagione che 
egli, come giullamente meritano le fue fa 
tiche,perlo auuenire,fia non manco loda 
to della dottrina , che per il palpato della 
bellezza, ho penlàto dichiararui hoggi 
vn leggiadrifsimo fuo Sonetto, non man- 
co dotto certo che beHo:fatto da lui gran 
tempo dopo la morte de la fua M. Laura; 
nel quale joltre al fuo bel modo di dire, di 
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moftra egli con arte , & dottrina maraui* 
gliofa,quanto fiano fragili,& vane le co- 
t ^ fè del mondo, & come Ihuomo debbe le- 
uar da quelle l’affetto, & il penfiero;& ri- 
uolgedolo alle cofe diuine, & celeftì, por 
fine mediante ilviuer virtuofàmente,a 
que’ trauagli,& à quegli affanni, che arre 
ca (eco il mondo, & i beni Tuoi : doue voi 
vedrete chiaraméte,che (otto la belezza, ' 
& la leggiadria delle fue parole, & fotto i 
varii fiori del fuo vago , & ornato modo 
del dire,fono afeofi predo fifsi mi, & vtilif 
fimi frutti di gran dottrina . Iquali mi in- 
gegnerò io certamente fami palefi (fàds- 
facciendo parte a gli ordini virtuofi, & 
a gli vtili effercitii & lodeuoli , de l’ho- 
norata Accademia noftra ) per render per 
quanto io pollo il conueniente,& debito 
' 1 , inerito,de l’honorate fatiche fue al famo- 
, fifsimo Petrarcha noftro, honore verame 
te>& gloria, non piccola de lantichifsima, 

& bellifsima città di Fiorenze, patria co- 
mune a lui & à noi . Et per vfàre anchora 
il propio, & vero officio de Thuomo, che 
e il giouar Tempre il piu che fi può, a cia- 
' chuno,vniuerfalmcnte, perche oltra à gli 
vdii amaeflramenci che noi cau eremo da 
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le parole del Poeta , la elperienza ^che io 
ho delle cole del mondo , mediante leta 
nellaquale io fono, mi da materia à poter- 
uidjmoftrar facilifsimamente,la natura 
& la poca fermezza di quelle . Prefìatemi 
aduque quella vdienza, la quale per le vo 
ftre benignità fiate Politi 1* altre volte, & 
io leggendo prima il Sonetto , che io ho 
prefi) à efporre,mi cfpediro dipoi, con piu 
Dreuita che Para pofsibile,de le coPe che io 
vi ho prome(Pe,& il Sonetto è quello. 

O Tempo 0 Cieluolubtl che fuggendo 
Inganni 1 ciechi & mi/èri mortali 
O di ueloci piu che uento 3 b frali 
Hora ab ejfierto uojlre frodi intendo 
Mafcufo noi me JìeJJò riprendo 
Che natura a uolar uaperfe Cali 
*Amc diede occhi & io pur ne mìe mali 
Li tenni onde ucrgogna & dolor prendo 
Et farebbe hora & è paffata homai 
Va riuoltagli in piu ficura ' parte 
Et poner fine agli infiniti guai 
Ile da il tuogiegho *Amor l alma fi parte 
Ma da il [ito md 3 con che Audio tu il fai 
Non acafo; è uirtute^an^ì è bella arte * j 
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Leggefi apdrefio gli antichi Theologt 
de i gentili che Gioue,ilqua!e era apprefc 
fo di loro lo Iddio ottimo, gradifsimo. 
Veggendo che quali tutti gli huornini, 
(prezzando le cole diuine & celefti, pone 
nono ogni loro afletto , & ogni l° r cura, 
in quefte mortali, & terreftri,la onde qua 
fi che tutti fé n’andauano finalmente nel 
regno di Plutone;& pochi, anzi rariftimi 
eron quegli,iquali fàliuono al cielo; ragù 
nò vn giorno il cufiglio di tutti gli Iddei^ 
&narradoloro quello, domadò fee’ fufsi 
alcun di loro che ne lapefle la cagione : i 
quali còfigliatifi lungaméte infieme, don- 
de ciò potefsi auuenire,gli rifpofero fì- 
nalmente;che la volupta ojvoghamo dire 
il piacere , vfcita anchoraella già del vafo. 
di Pandora (quando ne vfciron tutti ima 
li, & tutte le miferie humane ) mefcolan- 
dofì con quefte cole terrene inuitaua,& 
tirauagli huornini diedro al falfo diletto 
di quellerper il che igannati da la vana ap 
parenza loro , rimouendo lo amor da le 
co!e diuine, & ponendolo nelle terrene, 
& mortali ; ftauano mentre che viueano' 
non meno con l’animo & con lo affetto, 
che e’ fi facefsino col corpo in terra & fi- 
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tìalmente venendo a morte;, fè n*andatìà- 
tio infìeme con quelle al regno di Pluto- 
ne, la onde volendo rimediare a quedo di 
fordine,bifognaua leuar il piacer di terra, 
& ridurlo Tufo in cielo ; a cagione che gli 
huomini defiderofi pur di gudarlo,fulsm 
forzati a leuar di terra gli gli affetti loro* 
& cercarlo Tufo in cielo , nelle colè diui- 
ne,& immortali. Piacque a Gioue quedò 
Configlio , & perche egli fu fife* efeguito. 
Mandò in terra le nouc Mufe ,& Apollo 
Con effoloro, ilquale dolcemente fonan- 
do la lirada lui ritrouata nuovamente 5 
& elle fuauifsimamente cantando, genera 
fon tale armonia, che il piacere lalciando 
(lare le Cofe terrene cominciò à accodarli 
loro,& a feguirle per oghi luogo: la qual 
qual cofa veggendo Appollo, comincio a 
falire fu verfo il Cielo con le Mufeyil èlié 
Volendo anchorfareil piaCere,&non pò 
tendo, gli fu detto che e fi fpoghafle & la 
feiaffe la veda in terra , per che al Cicl no 
poteua falir cofa alcuna, ferión tutta pu- 
ra, & fenza ornamento alcuno mortale* 
Spogliofsi all’hora il piacere, & lafciati iti 
fu la terra i panni, fe n’andò nudo & puro 
dietro a leMufe,& a Appollo, lufo in Ci§ 
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lo fra gli lddei. Auucnne in quello men- 
tre , che il dolore , ilquale era anche egli 
vno di que’ mali vfciti del vaio di Pando- 
ra,andando errando per il mondo, per ef- 
fere difcacciato da ciafcheduno, fi rifcon- 
trò io quella velie de. la voluptà. Et pélàn 
do che fe egli fi vellilsi di quella , non fa- 
rebbe coli conolciuto ; onde non farebbe 
fugito& {cacciato cofida ciafcheduno; 
perche molti fi crederebbono che egli fuf 
fè il piacere.Si meffe indolfo quella,& co 
fi trauellito &mafcherato , Tene è dipoi 
to i fèmpre per il mondo : doue egli è da 
molti prelo in cambio del diletto:& acca- 
rezzato & apprezzato da quegli infino à 
tantojche egli fi fa con non men loro ver 
gogna che danno conolcer da quegli. 
Quella opinione coli poeticamente de- 
ferita da colloro, certamente non vuole 
inferire altro ; fe non che il vero diletto, 
& il venf piacere , è {blamente nelle co- 
fe diuine &celefli,& che quel piacere 
che fi ritroua in terra in quelle cofe mor- 
tali non è altro che il dolore,vellito ) & ri- 
coperto alquanto da vn poco di diletto, 
& di qui auuiene che tutti i piaceri hum* 
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ni,pare clie arrechino al fine altrui, qual- 
che dolore, & che al fine del rifo è femprc 
il pianto come diffealtroue il Poeta no- 
ftro;& come pno conofcere chiaramente 
ciafcheduno, mentre che egli viue. La 
qual colà nedimoftrò apertamente quel 
fàpientifsimoRedegli Hebrei Salomone 
quando nel principio del Tuo Ecclefiafte 
difle.Io fui Re d’Ifrael,& propofimi nella 
«imo di cercare la natura di tutte le cofe, 
lequali fono (otto il Sole;& diti nel mio 
cuore, io voglio abbondare di tutte le de- 
lizie, & voglio godermi tutti i beni del 
mondo . La onde ragunai quantità gran- 
difsima,d’oro & d’argéto,& di pietre pre 
tiofe, tale, che io fuperai di ricchezze, tut- 
ti glialtri Re , iquali erono flati innanzi a 
me in Ierufalem. Edificai per mio habita- 
re palazzi ricchifsimi,& bel!ifsimi,co hor 
ti amenifsimi ; & pieni di tutti i frutti, & 
arbori nobilitimi . Preparami vna molti* 
tudine di ferui & di ancille, & di maraui- 
gliofi cantori & cantratrici, & non negai 
a gli occhi miei giamai colà alcuna che ef 
fi defiderafsinojne màco vietai al mio cuo 
re letitia ne allegrezza alcuna. Niente di- 
meno quando io riuolgeua gl’occhì (opra 
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tutte quefìe opere, lequali erono fiate fa-» 
bricate dalle mie mam;& a quelle fatiche 
nellequali io haueuafparfi tanti Pudori, io 
vedeua in tutte vanità, & affh&ione d’ani 
mo , .& neffuna colà effere fiabile fotto il 
Sole. Onde fui quafi forzato à gridare* 
Vidi cunóla quce fiunt fub Sole,& ecce 
omnia vanitas , & afHidl:io fpintus. 

*Ad imitation del quale ? diffe il Poeta no-* 
flro nel principio del fuo trionfo della di-* 
uinita. ' 

Dapoi che fattoi Cìet cofa non nidi 
Stabile & ferma. 

Quello medefìmo cognobbe anchori 
il diuino Platone, quando nel decimo li- 
bro della fuaRepublica,afsimigliò quelle 
colè mondane all ombre, dicendo, che elle 
non erono veramente colè, ma vna inda- 
gine, & ombra delle vere che fono le cofe 
diuine & celefti , donde fu forfè cauato 
quel detto di quel Poeta. 

• Puluis , & vmbrafumus. 

A quella vanita & poca fermezza delle 
cofe del mondo , penfaua il nofiro Poeta, 
M.Francefco Petrarcha , quando fece il 
prefente Sonetto . Onde qua fi sdegnato 
ièco medefimo, della fperanza che egli ha 
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ueua già porto, in quelle, come inganna- 
to piu , &}piu volte da quella, cominciò a 
clclamare contro a di loro. Et imitando il 
Satirico Perlio nofìro Poeta Tolchano 
quando ammirato de vani penlieri de gli 
huomini,& delle vanita del mòdo, fcrille 
nel principio delle fuedottifsime fatire. 
O'curas hominum 3 oquantum ertili 
rebus inane. Egli anchor dille. 

O tempo o Cicl uolubil che fuggendo 
Inganni i ciechi & mìfen mortali 
O ditte loci piu che uentofo frali 
Hora ab efperto uoftre frodi intendo 

Doue egli volendo dolerli della infta- 
bilità delle cofe del mondo & manifeflare 
la imperfcttione della natura loro,feguita 
il comune cortume de gl’hu omini , iquali 
Tempre che voglion dolerli del poco dura 
re delle cofe/i dolgono del tempo.Etper i 
che come dice il grande Auerroe, 

Impofsibile eft quod multi famant 
omnino fallimi elle. Quella vlànza 
& quello coftume del parlare coli freque 
tato da gl’huomini , e di tanta authorita, 
che Anllotile nel quarto libro della lua 
filica volendo prouare che tutte quella 
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colè,lequali fono nfcl tempo &che lo eflfer 
loro è mifurato dal tempo patifcono con- 
tinuamente qualche colà da quello, infra 
l'alrre ragioni che gli adduce, dice quello* 
Che tutti gl’huomini vnitamente& qua 
lì per vna bocca lo dicono. Et dichiaran- 
do piu ampiamente quello detto loro, ne 
dà tre elèmpii.Vno in quelle cofe che ap- 
partengono alfa natura , & due in qu elle 
le quali appartengono à noi, ciò è vno n el 
le cofe fpeculatiue& Palerò nelle prati- 
che.Nelle colè naturali dice egli, che ogni 
volta che gl’huomini veggono vna cola 
inuecchiare,ò peggiorare da lo elìèr fuo, 
lèmpre dicono, che procede dal tempo; 
& coli nelle cofe Ipeculatiue, quando veg 
gono vno dimenticare quello, che egli li 
peua, dicono che viene dal tempo : Et lì- 
milmente nelle attiue , quando veggono 
vnajcalà rouinare, ò mancarejlo attribui- 
feono al tempo. Doue(come nota diligen 
temente S. T omafo) accioche gl’huomi- 
ni non lì credelsino che anchora le perfet 
tioni & le generationi delle cofe,lì douef 
(ino attribuire medelìmamente al tempo: 
fòggiugne tre elfempli contrarii al tutto 
a quelli jimperoche nelle cofe naturaceli 
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cecche aliando gl’huomim veggono vna 
cofa andare,a la (uà perfettione, ò farli di 
miglior efferejlo attnbuifeono alla natu- 
ra. Et nelle cofe fpeculatiue, che quado e # 
veggono imparare qualche faenza, dico- 
no che procede dal maeflro,che gliela in 
fegnata. Et nelle pratiche quando veggo 
no edificare vna cafa, dicono che glie fla- 
to il muratore, & cofi attnbuifeono tutti 
i mali,& tutte le corruzzioni al tempo;& 
tutti e beni, & le generationi alla Natura 
&a glialtri agenti parti culari. La cagione 
che gli muoue a’1 fare quello (fecodo che 
fcriue in quello luogo Simplicio ) fi è per 
che non veggendo nelle corruzzioni del- 
le colè, la cagione particulare& manife- 
fla , come veggono nelle generationi , Se 
nelle fabricationi delle j non hanno a chi 
attribuirlo ne a chi darne la coIpa.Onde 
ricorrono alla cagione vniuerfàle di tutte 
le colè, che è il moto del Cielo, & il tepo. 
Perche fé bene ciò che fi fa, fi fa in tempo, 
come anchora ciò che fi corrompe,fi cor- 
rompe in tempo , nelle generationi fi ve- 
ghono le caule, & gli agenti particulari ; 
Et nelle corruptioni nò: Et però fono da 
gNiuomini attribuite attempo. La qual 
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cofa non c fatta anchor da loro Tenia ra- 
gione alcuna; Imperoche ( come foggiu- 
gne di poi Ariflotile) il tempo è la morte, 
6c il fine di tutte le colè . Et la ragione è 
perche egli è mifura del moto . Et la na- 
tura del moto è di trafmutare le cofe , da 
quella difpofitione & da quello edere in 
che le fono,a vn’altro ; & far variar conti 
nuamete lo flato loro, lequali parole efpo 
nendo S.Tomafo dice.Che eflfendo il tem 
po mifura di quel primo mobile,dalqual, 
procede tutta quella mutabilità, che fi tro 
ua nelle cofe naturali egli è di necefsita, 
che durando il fuomoto tutte le cole fi 
tranfmutino , & fi mutino da Teffer loro, 
ài che afferma anchora in quello luogo 
Giouanni Gramatico, dicendo che ciò 
che ha tempo , è inclufo & contenuto da 
vn maggior tempo,ilquale vince, & fupe 
ra finalmente ogni cofa. Ma auuertire, 
che fi intende folamente di quelle cofe,le 
quali fono nnchiufe dentro a quelli Cie- 
li. Et che eflendo gouernate da loro , fi 
muouono continuamente di moti natura 
li.Onde come noi diremo difotto fi poffo 
no mifurare con efifo tempo, Imperoche 
tome dice Ariflotile poco difotto, quelle 
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cofe,lequali non fono include nel tempo, 
no patifcono anchor cola alcuna da quel 
loicome fono quelle fudaze ipi rituali che 
muouono i Cieli,chiamate da noi angeli, 

& Iddio ottimo & grandifsimo,iquali no 
fi chiamano edere nel tempo, perche non 
poflono edere mifurate con quello ; con- 
ciofia che nó fieno {ottopodi a Torte alcu 
na dimoto , il quale fi poda mifurare col 
tempo . Jmperoche elle non figenerono 
&n5 fi corrompono, perche lono-immor 
tali; Non fi mutano da luogo a luogo, per 
che fono {piriti. Et non (ono circundati,ò 
applicati a luogo alcuno particulare ;& 
podono operare doue elle vogliono . N6 • 
crefcono, & non ifcemano perche non Io 
no corpi;ne fi (caldano, ò raffredano, ó in 
uechiano;ne fi mutano in alcune altre for - 
ti d’alteratione, perche non fono compo 
de di materia laquale fiariceuitrice di fi- 
miliqualiti,& di fimili contrarii :ma dan 
no fèmpre in vn ed'er medefimo. Et ma(si 
inamente Iddio ottimo & grandifsimo, il 
quale è cofi per propria edfentia;doue Tal- 
are fono cofi per beneficio,& ordine Tuo. 
Laqual colà ne dimodrò chiaramente Da 
uid profeta quado parlando à Dio ne fua' 1 
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Salmi diffe. Ecco che tutte le cofèinue-' 
chiano;& fi mutano a guifà di veftimenti 
& tu Tei Tempre il medefimo ; & gli anni 
tuoi no mancheranno mai, volendo (igni 
ficare , per quegli la eternità Tua , laquale 
non hebbe mai principio, & non hara mai 
fine . Ma à voler pienamente faper in che 
modo il tempo fia cagione di quella tranf 
mutatione & di quella inftabilità, laquale 
fi truoua nelle cofe naturali ;Fa di meflie- 
ri che noi dichiariamo cofi alquanto che 
cofa fia tempo : Ilquale come noi habbia- 
mo da Arifìotele nel ottauo lib. della fi- 
fica,vfàndo apunto le parole Tue è nume- 
ro del moto, fecondo il prima & il poi, co 
ilquale Thuomo mifura tutti i moti natu- 
rali . In quella propofitione fono due co- 
fè,primamente e’ ci è la diffinitione del té 
po, laquale è quella.il tempo è il numero 
, del moto fecondo il prima & il poi. Et di 
poi ci è la proprietà Tua propia , ciò è con 
ilquale Thuomo mifura tutti glabri rqo- 
ti.Le qual cofe volendo io dichiarare, mi 
voglio per maggior facilità cominciare 
da la feconda . Perche penfo, che quando 
voi harete veduto,a che gl’huomini fi fer 
nino del tempo t che voi intenderete mol- 
to piu 
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to piu facilmete la diffinition fua,& quel 
lo che egli, propiamente da . Dico adun- 
que che come noi dicemo piu largamen- 
te ne noftri Capricci, quando Phuomo 
vuol mifurare vna colà ciò è ridurla lotto 
vna quantità certa,& terminata & che da 
nota a ciafcheduno,egli è di necefsita che 
egli la mifuri,con vn*altra,laqual da della 
mededma forte , & della mededma natu- 
ra che è ella.Et non d può fare altrimenti 
ne con alcun altra cofa , che fa di natura 
diuerfàdalci. Imperoche ( come dice il 
Filofofo nel decimo della fuafcienza fb 
pranattirale) la mifura & il mifurato, deb 
bono edere d’uri genere mededmo:Onde 
le voi auuertite bene, per mifurare le colè 
difcrete & diuifè Puna da Paltra , è dato 
trouato da gl’huomini il numero; Ilqua- 
le ( come noi habbiamo da Ariftotele ) è 
anchora egli quantità difcretajnon eden- 
do altro il numero che vno aggregato di 
piu vni,diuid l’uno da Paltro. Et a voler 
tnifurare vna quantità continua & appi- 
atta in deme , c dato di necefsita pigliare 
vna linea, laquale è anchora ella quantità 
continua . Ne bada anchor quedo,che la 
mifura da del genere mededmo che la co** 
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fa mifurata;chee bilognache ellahabbia 
-anchora quell’ altra qualità in fe , che ella 
iìa inuariabiie , & non fi muti mai da vno 
<elfere à vn’altro . Perche fe quella linea 
che voi pigliate per indurare qualche iun 
gezza, qualche volta crtlcelsi, & qualche 
volta fcemafsi; voi non potrefti mifurarc 
mai con ella, alcuna cola rettamente.Vo- 
lendo adunque 1’huomo , mifurare quei 
moti, che fi ritruouono nelle cofe natura- 
li,fi come farebbe verbigratia, quanto pe- 
Vna pianta a crefcere à la fua debita quàti 
tà,& a produrre i frutti^ i fèmi Tuoi. Ec 
quanto pena vn animale a generarli , & a 
corromperli ; ò a mutarli da vn luogo a 
vn*alcro,ò farli di giouane vecchio,fu di- 
bifogno che egli pighalsi per mifurade 
gli altri, il piu inuanabile,& piu regolato 
moto, che egli troualfe. Onde non ne tro 
uando in terra alcuno , che hauelsi in fe 
quelle qualità (perche tutti que moti che 
fi trouano in terra, fono in regolati, & tal 
volta fono piu veloci, & tal volta piu len- 
ti & piu taid )fu forzato a pigliar quel 
del primo mobde : ilquale, ò ha l’ottaua 
sfera,come tennero gl’antichi, ò fia vera- 
mente la nona, come pare che tengluno i 
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moderni ,non effehdo mia profefsione la 
Icierò io determinare à gli Aftrologi. Ba- 
ila che egli è quel Cielo , ilquale fi moue 
ogni. X X 1 1 1 1. horc o poco piu vna voi 
ta regolatamente intorno alla terra,fènza 
vfcirmai punto di quello ordine, & che 
fi tira dietro tutti glialtri cieli, ò vero fphe 
ie,nellequale fono i corpi de pianeti. Al 
che fare (fecondo Ariflotile ) lo indufie 
anchora queffultra ragione ; Che ciafcu- 
na cofa fi riebbe mifurare co quella laqua- 
le è nel genere fuo la prima . Et però a mi 
furare le cofe difcrete, fi prefefunita , la- 
quale èia prima in quello fuo genere.Per 
che le bene noi vfiamo il numero per mi- 
furare, ò vogliamo dire contare, vfandofi 
dircofi volgarmente, il numero no èaltro 
che vna moltitudine d’unità adunate in- 
ficine & per mifurare le quantità cótinue 
fi prefe la linea, laquale é la prima quanti- 
tà continua, perche il punto effendo indi- 
ui libile non viene a eflere quàtità. Volen- 
do adunque l’huomo, mifurare i moti, fu 
<di necefsità che egli prendeffe per mifura 
quel moto,ilquale era il primo di tutti gl* 
altri , & ilquaie come noi dicemo difopra 
èia cagione che tutte ì’altre cofe fi muoui 
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no.Seruonfi adunque gl’huomini per mi^ 
furare quei moti che fi ritrouano in que- 
lle cofe naturali, del moto del primo mo- 
bile. Imperoche altro non è a dire, quell* 
pianta ha penato vn giorno a crefcere in- 
lino a doue ella è, che’l moto di quella pia 
ta di andare da quella quantità che ella ha 
ueua ieri a quella che' ella ha hora: è equa 
lein duratìone a quello,che à penato il prj 
no mobile,à fare vnareuolutione intor- 
no alla terra,& tre giorni,&quattrogior 
ni poi, fono tre & quattro reuolutioni.Et 
coli quado l’huomo fi ferue di quello mo 
to del Cielo nel modo che fi è detto per 
mifura de gl* altri moti , e lo chiama tem- 
\ po : Doue quando egli non Tene ferue per 
mifura, ma lo cófidera per fe Hello & prò 
priamentelo chiama moto. Coli come 
fa anchora colui , ilquale feruendofi d'un 
pezzo di legno per mifurare, ilquale con- 
siderato per fe Hello, & nella fua propria 
’ natura fi chiama legno ,lo chiama brac- 
cio, ò canna, ò alla,c> per altro nome limi- 
le, & coli hauendo dichiarato in parte, 
come grhuomini fi feruino del tempo, 
per mifura de gl* altri moti, ci fura pia 
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fàcile àdimoftrarui 5 qu elio che egli fi a, & 
dichiarami la diffinition fua.Laquale co- 
me noi vi dicemo difopra fecondo Arift. 1 
è quella. Il tempo è numero del moto 5 fè- 
condoilprima. ) & il poi.Per il che douete 
auuertire che quello moto del primo mo 
bile confìderato (èmplicemente 1 & per (e 
fteflo , non è altro che vn riuolgimento, 
& vn moto circulare , fatto da vn corpo 
fpherico , ilquale fi muoue regola tameti- 
te,& vniformemente fopra i Tuoi poli 5 & 
no hora piu tardi 5 & hora piu ve lece, traf 
mutando davo luogo à vn’ altro le parti 
fue fe non il tutto.perche il Cielo anchò- 
ra che egli fi muoua 5 non efeie mai del luo 
go nelquale egli è. Ma lo intelletto huma- 
no volendofene feruire per mifurade gli- 
àltri moti per elfere egli come habiam det 
to il primo & il piu inuariabile di tutti, fa 
come colui che volendoli feruire verbi- 
gratia duna mazza per mifurare qualche 
altra lunghezza Ja termina con due pun- 
ti quella lunghezza che refta infra l’u- 
no & faltro chiama di poi braccio, ò alla, 
ècon altro nome limile . Coli egli volen- 
d oli feruire del moto del Cielo per mifu- 
tare glabri motivo termina con due pun 
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ti , il primo de quali , chia'ma il prima , 8c 
l’altro il poi. Et quel flulfo,& quello 
andamento, che è infra il primo punto 
conliderato da lui , & quel dipoi è da lui 
chiamato tempo. Perche e’ mi fura gl*- 
filtri moti nel modo che noi dicemo di- 
sopra. Et perche quello tempo, come 
noihabbiam detto, contiene in fe que- 
lli dua punti , che fono vnita , & quanti- 
tà dilcrete, Ariftotile lo chiama numero 
ma con quello aggiunto di moto : Ma no 
che egli fìa veramente numero , perche il 
tempo come è affermato da lui chiarame 
te nel libro de predicamene , è quantità 
continua, & il numero è quantità difcre- 
ta . Debbelì anchora notare per maggior 
dichiaratone di quello cheli numero fe- 
condo la dottrina di Ariflotile , è di dua 
maniere,l’una dellequali lì chiama nume- 
ro numerante, & l’altro numero numera 
to.Numero numerante è quel numero, il 
quale è nello intelletto noltrojcon il qua- 
le noi numeriamo quelle cofe lequali fo- 
no numerate da noi, & numero numera- 
to èdipoi quello, ilqualeènellc colenume 
rate.Onde fe voi contafsi verbigratia die 
Cl cau agli, quel numero ilquale è nellòiit 
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telletto vofiro col quale .voi gli contategli 
chiama numero numerante & queì’altro 
dieci che è dipoi in quecaualli numerati* 
fi chiama numero numerato. Non fi ha 
dunquea intédere quando noi diciamo, 
che il tempo è numero^ che egli fia nume 
ro numerante;ma numero numerato,per 
che fe egli fufsi numerante e’ fi potrebbe, 
numerar con lui Taltre cofè.Ma enumeror 
numerato in quanto fi tjrro.ua in lui 5 il pr/- 
ma & il poi lequali fonordue Vnirà,pofte- 
ui dallo intelleto noftro,ilquale co la cófi 
deratione pone in lui que due punti per 
mi Tur ari dipoi con elfo gli altri moti, la- 
qual confideratione lo fa efier tempo. Per 
che in quanto a le e* non è le non moto ^ 
Et pero fòggiugne Ariftotile,che cofi co 
tne fe non fufsi chi contafii non farebbe il 
numero y fè bene larebbono le cole, cofi 
anchora fè non fufsi chi mi fu rafie è moti 
non farebbe il tempo. Onde dice che fe 
non fufsi l’anima rationale,non farebbe il 
tempo, & che apprefìo /quegli che dormcr- 
no non è tempo : perche eglino appicco- 
no l’qltimo ftante quando eglino s’ador- 
mentono,col primo nelquale fideftona 
& cofi non confiderando quello ancia-, 
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mento che è fra l’uno l’altro , non viene' 
per loro à efler tempo. Ha adunque il tem 
po lo efier fuo materiale nel Cielo & il fti 
biecto fuo è il moto del primo mobile, &C 
lo efferfuo formale nello intelletto ,òve 
ro nella mente humana , laquale facendo 
in lui quella confi^eratione , perche con 
quello mifura gli altri moti, lo chiama te- 
po, in quel modo che con fiderado verbi 
gratia vno braccio dilegno come mi fu ra,f 
& no come legno egli { è da noi chiamato 
braccio.Et quello badi per cognition del 
tempo, delquale ( come noi dicemo difo- 
pra) fu trattato largamente da noi ne i no 
Uri Caprici,&lo habiamohora nouamé 
te replicato, perche lènza la cognition di 
quello , poteua edere difficilmente intefà 
da noi la mente del Poeta , laquale come 
noi dicemo dilopra a di efclamare contro 
alla mutabilità & vanità delle cofe del mo 
do, della quale eflendo cagione il tempo, 
anchora che egli non lo faccia come tem- 
po,ma come moto del primo mobile, pri- 
ma,& principal cagione che tutte le cole 
fi muouino , &mouendofi, fi mutino d* 
vn edere a vn’altro 5 efdama contró a lui 
dicendo. 

* * / i 


K 


H SÈSTA* 249 

O Tctnpp 0 Ciel uoluhtl che fuggendo 
Inganni 1 ciechi Umiferi mortali 
Nequali due verfi , efprime egli mira- 
bilmente che cofa fia il tempo,contro al- 
quale fono indirizate le parole fue , chia- 
mando primierameute quel Ciel,del mo- 
to delquale fi fa il tèp$, ilquale coltre noi 
habiam detto è il primo mobile, volubile 
per quella figura che i Latini dicono An 
tonomafia > & che da noi potrebbe forfè 
dirfì pereccellenzia. Imperoche fe bene 
tutti i. Cieli fipofibno chiamare volubi- 
li mouendofi &volgendofi tutti pervn 
moto che ha ciafcuno di loro, per natura’ 
propria, quefto no folamente fi volge piu 
veloceméte & piu regolatamente che gli 
altri . Ma fi tira dietro tutti gl’altrijfacén- 
do quafi che violentemente oltre al moto 
loro proprio volgergli anchora fecondo 
do il moto fuo . Onde cofì come quando 
fi dice il profeta fènza altro nome s’inten 
de Dauid,& quando fi dice il filofofo,s’in 
tende Ariftotile per eflere flato l’uno in 
fra i profeti il piu eccellente, & l’altro in- 
fra i Filofophi. Coli anchora dicendoli 
poetaTìoftro il Cielo volubtle:fi debbe in 
ledere il primo inobjile, per le qagipni nar 
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rate difopra da noi . Segue dipoi? v 
Che fuggendo 

■ Inganni 1 ciechi & mi/èri mortali 
Co è che col tuo moto,trafmuti & va 
rii tutre le cofe mortali adendo la cagion ■ 
di rutta quella inflahilità & poca fermez- 
za che t» ritruòua nelle cofe del mondo, 
dallequali fono ingannati i ciechi & mite 
ri mortali c>o è che poco fcorgendo la na 
tura di quelle.comefeelle fulfero ftahili,- 
& eterne,pongono in elle ogni loro fpe- 
ranza.Ohae fu altroue detto da lui. 

Mifer chi fpenie in cofa mortai pene, 

( Ma chi non ut la pone! J Et s tifi trotti 
Ila fine ingannato } è hen ragione . 

Et lei cagione col moto tuo (chiama- 
to da noi,qnado rinfuriano con elfo 1 mo 
ti d ll'altre cofe, tempo) della corruttione 
&d ella mina di tutte le cofe, & finalmen 
te del modo, come e ne dichiarò piu aper 
tamenie quando nel triompho del tempo 

dilfe . - 

] Yegg 10 la fuga del mio timer pretta 
^An'Xi dii tuttt& nel fuggir del Sole 
Larouina del mondo mamfejla. 

Dopo quello fòggiugneil poeta , per 
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meglio efprimere la natura del tempo , & 
quale,& come e* fia fatto . 

O dt urica piu che uento^o Jlraìi 

Imperoche il giorno, viene a efierevno 
certo tempo terminato,^ notifsimo 5 coa 
ilquale noi mifuriamo di poi gli altri mo- 
ti , in quel modo che noi fàciamo verbi- 
gratiaconvno braccio le quantità conti- 
nue.& 1 hore fono file parti, come fon ver 
bigratia il quarto & il terzo parti del brac 
cio 3 perche tutte infieme fanno il giorno, 
ilquale è anchora egli dipoi parte della fet 
umana , in quel modo che è l’unita parte 
del numero. Imperoche coli come i nume 
ri non fono altro checgregati di piu vol- 
ta raccolte infleme,le fètrimane nqn fono 
anchora elle altro che quentità de giorni 
raccolti, & adunati infieme nel medefìmo 
modo. Ma auertire qui,che io parlo de 
giorni naturali ,& non de gli artificiali. 
Imperoche i giorni fono di due forte, na- 
turali, & artificiali. I naturali fono come 
noi gabbiamo detto vn riuolgimentòdcl 
primo mobile intorno alla terra: co tanto 
poco piu per cagione del moto proprio 
del Sole,che no è quafi fènfìbile.Et 1 gior- 
ni artificiali fònoquel tanto tempo, che il 
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Sole fta (òpra il noftro Orizonte 8c nella' 
liemifperio noftro. Et i giorni naturali (i 
vfano nelle cofe naturali, & intendefi fem 
pre di loro qualunche volta fi fa mentio- 
ne nelle cofe naturali , di giorni . C omé 
può chiaramente cognofcere da perfe eia 
fchedunodi voi quando dimandando vn 
de i fuoi contadini quanto habbia penata 
» crefcere vn capo di grano infino a quel 
termine che egli e allhoa; & rifipondendo 
quello verbigratia otto giorni ; Intende 
per vn giorno, il di & la notte,cioè vno ri 
uolgi mento del Sole infieme col primo 
^nòbile intorno alla t erra , che tanto è vn 
di naturale ; Et dimandandolo di poi, qua 
to egli habbia penato a lauorarlo,& rifpo 
dendo egli fimilmente otto giornijinten- 
de per vn giorno, (blamente quel tato del 
tempo , che il Sole fta fopra il noftro ori- 
ente, cioc il giorno folo che tanto è vno 
di arti fidale, & quefto fi è, perche parlan- 
do del lauorare la terra chejè cofa artificio 
le , fi debbe intendere di artificiali, doue 
parlando del crefcere che fa il grano, che 
c cofa naturale, fi doueua intendere di na- 
turali. Intende adunche qui il poeta per 
di, di naturali^ arlando della trafmutatio 


. SESTA. ' IQ 

lie clie fa il tempo , ò per meglio dire il 
moto del Cielo in cjuefte colè del mon- 
do ; perche quella e operatione natura- 
le. Et dice che e* fono molto piu veloci, 
che il vento o che gli Arali che fi trago- 
no con gl’archi ; Non perche egli non la- 
pefie che la velociti del Cielo.,fopera tan- 
to il moto di quegli che non e proporti® 
ne alcuna infra di lorojma per non pote- 
re afiimigliarlo qui infra di noi , a cofa 
che fi muoua piu velocemente di que- 
gli. Et coli ha finalmente dichiarato, 
non manco Tortilmente & dottamente, 
che leggiadramente che colà fia tempo ; * 
la natura del quale fu intefà molto me- 
glio da lui, che io non ho fiputo efprimer 
ui, & chi non fufle capace di queflojleg- 
ga diligentemente il luo triomfo del teth 
po, neiquale egli conofoera manifeflamen 
te la dottrina Tua ; & come egli fo bene 
non è flato molto confiderato infino a 
qui da i Tuoi efpofitori , fu perfettifsimo, 
éc eccellentifsimo Filofofo, fègue dipoi 
il teflo. 

* 

Hqya ab ejperto Hoflrejrodi intendo 
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Nelquale con arte marauigliofà non (o 
lamente dunoftra come egli habbia cono 
fciuto le frodi & gli inganni del tempo, 
cioè la poca labilità de le cofe del mondo 
caufata accidcntalmetedal moto del Cie- 
lo, defilale no intende corrompere,ma ge- 
nerare le cofe;Ma non potendo generare 
cofa alcuna, fenza la corrupcione d’unal- 
tra,è cagione per accidente anchora della 
corruttione di quelle.Mi dimoftra ancho 
racome fi generi in noi la cognitione&' 
la feientia delle cofe, mediante la efperien 
zaffando quefta parola, ab efperto, nuo- 
ua & non piu vfata da lui, forfè perche gl* 
huomini notafsino vn poco con maggio- 
re attentione quello che egli voleua dire. 

Per intédimento della qual cofa , fi debbà 
notare,che( come feri ueTemiftio nel fi- 
ne del fècódo libro della pofteriora) fe be 
ne tutti gli animali fono dotati del fenlb, 

& fono inftruiti,& ammaeftrati da quel- 
lojnon è però che il giuditio fia equale in 
tutci:Ma chi di loro l’ha manco perfetto, 

&chi piu.Imperoche e’ fene ritrouano al ^ j 
cuoi che non riferuono in loro imaginc 
alcuna, di quelle cofe che eglino conofco 
no con i fenfi,nu le conofcono follmente 
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tanto quanto elle fono prefènti: & alcuni 
altri chedapofche eglino no l’hanno pre- 
fenti, rimane loro nella fantafia vn certo 
fimulacro,& vna certa imagine di quelle. 
Quegli animali nequali non rimane cofa 
alcuna , quando fono leuati i fènfibih di- 
nanzi a i loro fenfi , fono quegli iquali no 
hanno memoria alcuna , come fono certi 
vermini, & fecondo Ariftotile le mofche, 
che cacciate da vn luogo, per non hauere 
memoriali ritornono fubito. Di quegli 
che riferuono dette imagini, alcuni ne fo ' 
no che elle relìono in loro imperfetta- 
mente^ confufamente.come fono alcu- 
ni vccelli.Et alcuni altroché le ritengono 
intere & diftinte.Quegli che non ritengo 
no nulla, non hanno altra cogmtione che 
la fenfitiua,& mentre che i loro /enfi han 
no preftnti gli obbietti loro . Quegli altri 
che le ritengono, hanno dipoi vn 'altra co 
gnitione,laquale negli animali piu imper 
ietti fi chiamacognitione fantaftica,ò ope 
ratione della fantafia, & ne i piu perfetti, 
memoria. Anchora che no fi troui anima* 
le alcuno,che conofca dipintamele il tem 
po come pare che fi appartenga alla me- 
moria daquale non è altra che conferuarc 
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Je imagini di tutte quelle colè che ha co* 
nofciute il fenfo.Ritruouanfi dopo quelli 
-alcuni altri animali iquali non confèrua- 
no folamente le cole che hanno conofciu 
te i (enfi , ma le pofTono anchora conferi- 
re,& comparare Puna con l’altra, notan- 
do le differenze che fono fra Ioro,& que- 
(lo è l’huomo,ilquale per potere.median- 
tela ragione difcorrere , può comparare 
infieme quelle memorie. Dalaqual cofà 
ne nafee in lui,la peritia, & la efperienza; 
Onde dice qui T emiflio 5 che di molte me 
morie,fi fa la efperienza;dallaquale nafee 
in noi la feienza imperoche neffuna cofà 
pare che fi fappia, piu certamente da noi; 
che quella che noi impariamo mediante 
l’efperienza . Onde fi dice per prouerbio 
che ella è maeftra di tutte Parti . Intenden 
do cofi delle fpeculatiue , come delle fati * 
ue ; perche da le efperienze che apparten- 
gono alla parte noflra contemplatiua 5 na- 
icono le faenze , & di quelle che appar- 
tengono alla attilla, nafeono le arti.La ori 
de egli è cofà manifeflifsima, che fenza la 
memoria non può farli faenza alcuna. La 
qual cofa dojtifsimamente efpreffe il diui 
nifsimo noftro Dante quando nel fuo Pa 

radilo 
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radilo al Cap. V. fece dirli da Beatrice. 

' %dpri la mente a quel ctì 10 tìpalefo 

Et fermai u entro che non fa fetenza 
Sen^a lo ritener l’ bavere intefo 
Confiderate adunque quanto il poeta 
noftro habbia detto propriamente,che in 
tende le frode , & la natura delle cofe del 
mondojper elperienzaiConciofia che me 
diante quella, fi conofca piu chiaramente 
in tutte le cofe la verità,che in alcuno al- 
tro modo. Et ufando oltra di quello que- 
lla v^ce, intendo, & non veggo, ò cono- 
(co,laqual parrebbe forfè a molti,che ha- 
uefsi il lignificato medelimo , non per ca- 
gione della rima, come io penlo che fi ere 
dino quelli che non confiderano in lui al 
tro , che la bellezza del dire , & la leggia- 
dria delle parole, ma per meglio elprime- 
re il concetto fuo. Conciofia colà che 
quelle due voci conofcere,& vedere, fi re 
ferilchino piu torto alle cognitioni lenirti 
ue , doue intendere fi referilce propriame 
te folamece allo intelletto, & febene vfia 
mo anchor noi tàl uolta quando vdiamo 
parlare vno dire, io ti intendojl’ufiamo in 
(cambio di quella voce vdire che è la pro- 
pria che appartiene al fenfo dello audito, 
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è veramente vogliamo fignificare,cheno 
{blamente vdiamo con il fenlojma inten- 
diamo la intentione & il fign ificato della 
parola . Et però non vfèremo mai dire d’u 
no animale egli intende , (è non tal volta 
quando ci pare che difcerna,non folamen 
te il Tuono de Ila noftra voce.ma compren 
da anchorail lignificato delle parole . Vfa 
adunque in quello luogo il Poeta nollro 
quella voce, intendo propriifsimamente, 
&con arte marauigliofifsima ; hauendo 
mediante la efperienza della cognitione 
{ènfitiua,comprefo finalmente gl'inganni 
& le frodi del tempo, con la cognition de 
l'intelletto, hauedone fatto in quello Icien 
za.La quale come dice il Filofofo, nel pri 
mo della pofteriora,non è altro che cono 
{cere le cofe per le loro cagioni i come ha- 
ueua conofciuto egli la vanita, & la poca 
{labilità delle cofe del modo per la veloci- 
tà dei tempo, &per la natura del moto del 
Cielo, ilquale ne è la cagione propria . Et 
quello badi per la efpohtione della prima 
parte di quello Sonetto. 
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NE SOPRA IL MEDE» ; 

MO SONETTO* 


Jlid fcufo noi me flejjò riprendo 
Che natura a uolar uaperje C ali 
%A me diede occhi &to pur ne mie mali 


colè mortali. Efclamato acerbifsimamen- 
te , contro al tempo, & contro a il Ciclo, 
come quello che col fuomouimento in- 
duce tutta quella inftabilità,& quella po- 
ca fermezza , laquale fi ritroua nelle cole 
mortali ;per ilquale sfogamento,efTendo- 
fì polite & quietate alquanto in lui, quel 
le palsioni, della parte fila iralcibile,lequa 
li gli impediuonoja ragione,& gli pertur 
b auon di maniera frnttllctto che egli no 


Li tenni onde uergogna dolor prendo 



Avendo ilPoeta,ncl 
la prima parte di que- 
llo Sonetto, perisfoga- 
gamento di quel dolore 
ilquale lo faceua andar 


1 piangendo i Tuoi palliti 
tépi,iquali pofein amar 
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poteua fcorgere perfettamente il vero; 
Ritornato in fe medefimo,ti accorfe che a 
torto era incolpato da lui il tempo & il ve 
loce mommcto del Cielo, (e amando egli 
troppo le cofe del mondo, fi ritrouaua in- 
gannato da loro,& che fenza cagione 8c 
ingiuflamente haueua chiamati l’uno , & 
l’altro ingannatori: & detto che conofce- 
ua horamai le frode dcgfinganni loro per 
efperienza;cociofia cola che il Cielo pria 
cipalmente & perfe non fia cagion fe non 
di bene ; Riuolgendo finalmete il fuo par 
lare afe fltffojdicc che fcufa le cofe del 
mondoj& accufa fe fteffo, come quello il 
quale conofceua che la cagion principale 
delle colpe,& de falli fuoi , era egli fìeflo, 
onde comincia da quella parola, ò vero co 
iuntione ma, laquale è vna particella au* 
uerfatiuadeToratione vfitada noi ogni 
volta che noi vogliamo mutare ò correge 
re il parlare noflro, & dire il contrario , ò 
qualche cofa diuer a da quello , che noi 
habbiamo detto innanzi ; come egli fa ho 
raqui dicendo. 

Ma fcufa uoij & me flcffo riprendo. 

Nel quale verfo egli dice due cofe Tu- 
tta fic che fcufa il tempo & le cofe del mo 
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dò, le egli è reftato ingannato dalla veloci 
tà Tua; & dalla poca (labilità di quelle ,& 
l’altra,che riprende fé medefìmojcociolìa 
cola qhe fapédo egli molto benebbe ogni 
colà mortai tepointerrompc,& quàtofuf 
fé mifèro Se infelice colui ilqual pone fpe 
ranza nelle cofe terrene, la colpa era fola- 
mente fua,dellequali due cofe, affcgna ne 
verlì lèguenti la ragione, & prima perche 
egli fculìloro,dicendo che la natura delle 
cole del mondo, è di correre, & confumar 
fi fèmpre fenza hauer fermezza alcuna 
giammai, & di poi perche egli riprenda le 
fleflo,dicendo,che coli come la natura ha 
dato a quelle l’ali à volare , ciò è che elle 
nonflienmai ferme in vno flato medeli- 
mojma corrino continuamente à la mor- 
te; coli ha anchora dato gli occhi a lui,co 
iqualiegli polla vedere quello lormuo- 
uerfi , & variarli da vno (lato a vno altro 
fempre;cio è il lume dell’intelletto Se il di' 
fcorlo della ragione, onde egli polla cono 
feer la natura , & la vanità loro . Ma che 
egli tenendo quelli luoi occhi lilsi,& oc- 
cupati ne i fuoi mali , ciò c nelle colè lei 
mondo , Se in amare Se cercare quello cne 
«gli non douerebbe . Horache lì accorge 
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dello crrorfuo* ne prende vergogna * & 
oltra à. di quello dolore* per intendimen- 
to delle quali cofe,fi debbe auertire * che 
tutte le cole'* che fi ritrouano in quello 
vniuerlo,fondi vna di quelle due manie 
re jò reali * & vere,ò intentionali & finte. 
Reali fono tutte quelle* lequali hano lo ef 
fère loro realméte ciò è che lono in fatto, 
&caggi° n ° lotto la cognitione dei noftri 
fènfi*come fono gli elementi*i Cieli*le pie 
tre*& gli animali*ò veramente hanno lo- 
pcration loro tanto chiare, & tanto mani 
fede, che e*fi conofce per quelle mediante 
l’intelletto nollro chiaramente, che elle fò 
no,come fon le intelligenze che volgono 
i Cieli;& fanime noflre . Et intentionali 
fi chiamon dipoi quelle, lo edere delle qua 
li è lblamente ne Tintentione,& nello in- 
telletto de l’huomo * ne hano fuor di quel 
lo, alcuno edere in fatto,& realmente, & 
quelle fono, tutti i cocetti logicali, come 
fono verbigratia , i generi, le fpecie,i no- 
mile confiderationi, & altre cofe limili. 
Onde quello nome Animale ilquale 
vno genere,non ha per fe fìelTo elfere al- 
cuno, fuo^* de Tintelletto de Thuomo .Ne 
è in fatto cofa alcuna, fe non vn conciet- 
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to fatto <Ja noi,per potere hauer piu facil- 
mente notitia, della natura di tutti gli ani 
mali. Perche, fe noi non hauelsimo quc* 
fio nome generico , quado noi volelsimo 
dire ch’ogni animale genera de limili à fe 5 
ci conUerrebbe dire il Cauallo , il Leone* 
il Cane,& contargli tutto a vno a vno,ge 
neron de Umili a loro ; Doue per hauere 
quello nome del genere, che gli compren 
de tutti equalmente,lo diciamo in Vna pà 
fola fola. Et coli anebora quando noi vo- 
x lefsimo dire che ogni huomo ba la ragio- 
ne,Saremo forzati a contargli tutti a vno 
a vno ; doue hauendo quello nome huo- 
mo, che è il nofne delle Ipecie, lotto ilqua 
le e’ fi comprendono egualmente tutti* 
poliiamo farlo in vna parolajdicédoThuo 
mo ha la ragione ; Ma non è però per que 
fio , che quella natura huomo ò animale 
liano Cofa alcuna ò natura alcuna partici! - 
lare,ò reale.Ma fòlamente vno concetto* 
il quale non ba elfere alcuno le non nel- 
Tintelle^lo nollro, perche non li ritruoua 
quella natura animale, fuor de Lioni , de 
Cani de Canaglie de gl’altri animali par- 
ticulari . Ne quella natuta huomo limila 
mente fuor de gli huomini particularij & 
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però le cofe logicali , fono chiamate da » 
Filofofi enti rationali ò vero imaginati, 
& le cofe fcnfìbili , & che hanno lo eflere 
loro realmente,enti reali. In fra quelli en- 
ti rationali fène ritrouano alcuni iquali 
hanno tanto poca entità, per parlare feco- 
do il coftume de logici, cioè hanno lo eC- 
ferloro tanto debole che fono flati alcu r 
ni che hanno detto che non fono,come & 
rebbe verbigratia quefto concietto. N ul- 
la , & quefto fi è per non hauer forma ne 
effere alcuno, & ogni colà pur fi conofce, 
mediante la forma fua. Onde Platone vfà 
ua dire , che non trouaua cofa alcuna piu 
difficile a cffère conofciuta che il nulla, 
& chenonThaueiia potuto intender mai. 
Simile a quelli è anchora il tempori quale 
per no hauere effere alcuno anchora egli, 
fe non nel intelletto de l’huomo , & nella 
anima rationale,come di mente d’ Arifto- 
tiie fu detto da noi ne l'altra noftra letto- 
ne , fono ftati alcuni , iquali lo negarono, 
& tennero,che non fufsi cofà alcuna. Ma 
che quefto nome tempo,fufsi vna chime- 
ra & vna fìntione , trouata da coloro, i- 
quali cercano di mganare fofifticamente 
gli altri huomini,con le parole.Et quefta 
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loro opinione era coli prouata da loro. 
Tutte le cole,le parti dellequali non fono 
in eflere inficine con il tuttojnon fono an 
chora elleno realmente, le parti del tempo 
non fono, adunque il tempo che è il tutto 
non è anchora egli. Et la maggior prepo- 
dtione di quello SiIogifmo,eradipoi prò 
nata da loro,con dir che il tutto non c al- 
tro che le lue partèpofle infìeme,& dipoi 
sbracciate, & Contenute inficine da quel- 
la forma , laquale lo fa edere quello che 
egliè,ondenó vi immaginate che il dieci 
fìano dieci vnità porte fèparatamente di- 
fcoflo Tuna da l’altra, ma dieci vni podi in 
fìeme,& abbraciati di poi,da quella natu- 
ratile noi chiamiamo decina, & la mino 
re che è che le parti del tempo non fufsi- 
no,prouauano dipoi coli, le parti del tem 
po,fono tre, il pattato, il prelènte, & il fu- 
turo. Il pollato, efTendo ito via, non è piu 
ineflère;& il futuro fimilmente,no eflen- 
do anchora, non viene ùmilmente à ede- 
re . Reflaci adunque folamente il prefèn- 
te . llquale non fi può dir veramente che 
da anchora egli, conciofia colà che quado 
rhuomo voglia legnarlo egli pafsi fiibito 
via,&fepure eghè 3 egliè vno inilantein 
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diuifibile,ilquale non viene a battere enti 
ta ne ftabilita alcuna;& è limile à vno pit- 
to-^ondc coli come i punti (come dicono 
i Matematici ) le bene e’ fufsino infiniti, 
"non farebbonmai vna linea ,'òvn corpo 
quantunque minimo, perche elfendo al- 
trimenti ne ttguirebbe che vna colà diui- 
fibile fi porefsi fardi parti indiuifibili, la-* 
qual cofa,èimpofsibiie jcofianchora gli 
inlìanti le e* pur fono, fieno quanti e* vo- 
gliono, non pofion mai fare il tempo . Ma 
à quella loro ragione, fi rifpondejche fo- 
no alcune coft, lequali hanno lo efier lo- 
ro, ilquale non confitte nello hauer le pai* 
ti ftabili , & infieme in vn tepo medefimo 
mo co il tuttojeome aduiene alle piu; Ma 
nel macare & rifarfi di nuouo cutinuame 
te. Et quefto natte, perche illoro eifere co 
fitte nel muouerfi.Ond.e muouédofi,ven 
gono à conttruare continuamente il loro 
eifere, & ogni volta che mancatti in lo- 
ro il muouerfi mancherebbe anchorloro 
reffere,come èverbigratia vn fiume, ilqua 
le è fittamente fiume, quanto, l’acque, che 
fono le parti fue fi muouono,& da quefto 
flulfo ; & fempre muouerfi di quelle, na- 
fee che egli e fiume. Perchecome ellefi 
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fermafsino 3 & mancafsino di correre 3 man 
chcrebbe anchora egli di edere fìumei& 
& farebbe 3 ò vno (lagno, ò vno lago.Et di 
quella natura 3 è ancora il tempo. Impero- 
che non eflfendoegli altro realmente (co- 
me noi diremo nella efpofitione della pri 
ma parte di quello Sonetto ) che il moto 
del Cielo cofìcome il moto fermandoti 
non farebbe piu moto 3 il tempo fe egli no 
anda(Te,ò palla He via continuamente,no 
farebbe anchora egli piutempo . La onde 
fu ben detto dal Poeta noftro nel (uo trio 
pho del tempo,quandovoleuadimoftra- 
requal fu (Tela natura fua. 

Et uegho andare an%t notare il tempo, 

Debbefi anchora auuertire 3 che tutte 
le cofe 3 lequali fi ritruouano in queflo vni 
uerfo, racchiude dentro al cocauo del Cie 
lo della Luna 3 fono corruttibili, chi piu, 
& chi manco, fecondo la natura loro. Et 
febene pare che alcune ne (ìano eterne, 
quello nafce perche elle durano tanto che 
le memorie de loro prmeipii mancano. 
Io non parlo di quelle che Iddio ha volu- 
to fare immortali per gratia. Ma parlo fe- 
condo la natura , laqual cofà ne dimoflrò 
dottiftimamente il noftro Poeta Dante 
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quando dille. 1 

Le uofìre cofèj tutte hanno lor morte 

Si come noi ; ma cela fi in alcuna 

Chetar a molto , ; le uite fon corte . 

Et la cagione è per efter compofte d*tf 
na materia, laquale non hauendoperfua 
natura forma alcuna; Se eflendoimpoten 
za à tutte le appetifee parimente tutte. Et 
le bene ella non può (tare mai, lenza ha- 
ueme qualchuna adoftb,non potendo ha 
uerne pero mai,fe non vna fola per volta, 
rimane in lei , la priuatione , Se l’appetito 
dell’altre ; onde cerca d’hauerle. Et coli, 
mentre che ella cerca di veftirfi deli’una, 
ella (i Ipoglia de l’altra,& in quefto modo 
con la corruzzione duna cola ( come di 
ce il Filofofo ) fi caufa la generatione d’u 
naltra. Oltre a quefto,doueteanchora au 
uertire 3 che in quefto vniuerlo come noi 
dicemo già nella prima noftra lettioneli 
truouano alcune cofe,le quali furon crea 
te nel loro principio da Iddio, infieme co 
tutte quelle perfettioni , che fi conuiene 
alla natura aloro. Et quelle fono, infra le 
fuftanze fpirituali,gli angeli;& infra i cor 
pijiCieli.Imperoche gh intelletti de gli 


angeli (& quella è dottrina di làn Toma- 
fo) furono creati da Iddio,ripieni di tutte 
quelle Ipecie intelligibili; lequali fi conue 
muono alla natura loro i Cieli medefi- 
mamente, di quella quantità & con tutte 
quelle qualità, & perfettioni,che fi couen 
gono loro, onde hebbono ciafcbeduno di 
loro la fua perfettjone, in quelmedefimo 
inftante cbe egli hebbono il principio. Al 
cune alcre: fono fiate fate da lui, ne il loro 
priucipio imperfette, & quelle lono fra le 
cofefpirituali 5 Pintcllettonofiro, & infra 
le corporee;le piante Se tutti gli altri ani- 
mali.Cóciofia cofa che l’intelletto nofiro 
fia fatto da !ui,fpogliato de tutti gl i intel- 
ligibilis& quali come vna tauola ralà,do- 
ue no fia fcritco,ò dipinto cola alcuna per 
viàrie parole del Filolbfo,&le piate, &gli 
animali nalcono impcrfette 3 & lènza quei 
le parti cbe fi conuengono alla natura lo- 
ro. Ma perche Iddio ,& la natura fua mini 
(lra:dehderano che ciafcheduna cofa,con 
fegua la fua perfettionejcofi come ella ha 
dato alle piate, & agl’animali,vn principio 
detrodi loro.cbele fa crefcere,&acquifiar 
quelle cofe lequali màcano loro chiamato 
da’. Filofofi Natura, coli ha dato anchora 
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a gli intelletti noftri, vna potenza chiama 
ta ragione , mediante laquale partendoci 
da quelle Colè che noi lappiamo, & che ci 
fon note , (libito che noi (enfiamo profe- 
rirle per propia natura loro, chiamate da i 
Filofofi, primi principii,acquiftiamo par- 
te di quello, che mancaua alla perfettione 
de l’intelletto noftro che fono le fcienze 
delle cofe,come acquiftono anchorale na 
turali la perfettione loro , partendofì da 
quel termine nel quale elle fon prodotte, 

& andando ad acquiftare quello che man 
caua loro . La onde,co(ì come quelle per , 
acquiftare la lor perfettione , mediante la 
natura, (on chiamate naturali,co(i noi per 
acquiftare la perfettione de l’intelletto & 
de l’anima noftra, mediante la ragione, (ìa 
mo chiamati ragioneuoli . Puote aduque 
rhuomo,feben non ha per fua natura ftef 
fa la cognition della natura delle cofe, ac- 
quiftarla, mediante la ragione & il difcor 
-io che gli ha dato la natura, nel modo che 
fi è detto. La onde egli è colpa fua, & non 
di effe co(è,(è egli non le conofce perfet- 
tamente, & coli per quello che habbiamo 
detto (ara bora manifefto quello che dice, 
il Poeta llquale confederando ( come noi 
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dicemodi fopra ) che fè egli era fiato in- 
gannato dal tempo,& dalle colè Sottopo- 
ne a quello, la colpa non era loro , ma fua 
fletta, che le haueua cerchc,& amate mol- 
to piu che egli no doueua. Dice a quelle. 

Ma fc*fo mi 

■ Doue fé noi intendiamole egli parli 
&i tempo,& a i giorni Se cofequentemen- 
te al Cielo, potendoli dire dell’uno quel- 
lo che dell’altro Scuramente, per la conue 
nienza che egli hanno infame, & per elle 
re fondato l'uno ne l’altro , come tiene il 
Giefualdo,& come par che fìionino le pa 
iole del tetto , foggiugne la ragione per- 
che, dicendo. 

Che natura a uòlar uaperfe bali 

Cioè che la natura vi diede vno eflère 
ilquale confitte in muouerui,& volare ve 
locemente.Conciofia,che il Cielo fi muo 
uà tanto pretto, chee’non fi pote appena 
immaginarlo, la onde coficomc il fuoco 
fe egli non Scaldate, non farebbe fuoco! 
Et lacquate ella non rinfrefeatte, non fa- 
rebbe acqua. Il motjo non farebbe ancho- 
ra.egli moto,fè egli dette fermo,& confè- 
guentemente,non farebbe anchora il tem 
po,teinpo > 8r.pei*ò non fi debbe Solamente 
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fcufarlo,fè egli patta coli velocemece via. 
Ma riprendere chi Io incoIpaffe.Nò etten 
do cola ragioneuole,ne fi potendo giuda 
. mente riprendere, chi opera fecondo la 
natura Tua, anzi fi debba Iòniamente lodar 
lo. Ma fe noi vogliamo intendere, cheegli 
parli alle cofè mortali; & non al tépo,ò al 
cielo,come vogliono alcuni altri, diremo. 

Che natura a uolar uaperfe Cali, C i o è v i fe 
ce corruttibili & mortali, & vi diede che 
voi caminiate continuamente alla voftra 
corruzzione.Ponendo nella materia, del- 
laqualc,ella vi ha fatte ,vno appetito tan- 
to gtande , di poffeder quelle forme delle 
qnali ella è priua,che mentre che ella cer- 
ca di acquiftarle,non fi accorgendo,© po- 
co apprezzando di mantenerli quella che 
ella ha vi guida & vi mena a la voftra mor 
te,& in tempo tanto breue che non vola 
fi vccello alcuno . Metafora ouero fimili- 
tudine certamente molto atca,& accomo 
data, al veloce mouimento,ò uero trapaf- 
£àmento delle cofè mortali.Dellaqual ve- 
locità parlando anchora nel triomfodel 
tempo, dille. 

Io uidi il diaccio, & li prejfo la rofa 
. Quafi in un pitto il gra freddo e ilgra caldo 

Che 


ì 
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Che pure udendo par mirabil cofa • 
S°gg u g ne dipoi ilPoeta,& dice, 
we fiejjb riprendo. 

Come quello ìlquale conofco horamai 
molto bene, che la colpa e mia, come è dee 
to in molti altri luoghi. Imperoche fèU 
natura* diede à i Cieli il muouerfi coi! ve- 
locemente,&àle cofedel mondo quella 
poca fermezza , laquale fi ritroua in loro, 
A me diede occhi, cioè diede anchor a me 
lo intelletto , & il dilcorfo della ragione, 
accioche io potelsi conolcere quanto elle 
fono vane & inftabili. Et qui co arte foni 
mamente marauigliofà,chiama l’intellet- 
to & il dilcorfo noftro ragioneuole , oc- 
chi .-Imperoche come gli occhi fono il piu 
nobile & il piu perfetto fèntimeto del cor 
po noftro , conciofiacofà che il vedere, ci 
dia cognitione di molte piu co fe che al- 
cuno altro, come proua ìiFilofofo nel pri 
modella fua filofofia fòpranaturale, co- 
fi anchora l’anima noftra,fono veramente 
gl’occhi de l’anima noftra,fono le piu no- 
bili & piu perfette potenze di quella . 
Conciona cofà che {blamente per me- 
lodi quelle, noi acquiftiamo la perfèt- 
tion noftra,cioè la cognitione, & le feien- 

S 
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Zc delle còfe.Ondefono fpefie volte chia 
matj da d Poeta ciechi, coloro^quali fé 
le laiciono impedi re,& quafi acciecare da 
JeJufinghe de f^nfi, & da gli allettamenti 
delle colè mortali di forte che e pare che 
in quelle non ifchorgino il vero, come è 
tiel prefente Sonetto 3 <3c ne Cuoi T riomfi 
quando dille, 

O cicchi il tanto a faticar thegioua, £t 

, Mifera la volgare, & cieca gente, 

Èt infiniti altri luoghi. Et io pur ne miei 
mali li tenni . Et io pure vfai male quello 
mio intelletto & quella mia ragione ( fe- 
guita il Poeta ) perche gli tenni volti , & 
occupatane miei mali, chiamando co gra 
difiima confideratione le cofe del mondo 
Inali Puoi, & non mali aflolutamente,con 
ciofia colà che tutte le cofe che ha fatte 
Iddio ( come noi habbiamo da Mofes nel 
libro del Genefis) fieno buone per loro 
ftefle & il Poeta anchora lo conofceua 
chiaramente hauendo detto in quella can 
?:one laquale comincia. 

Zaffo me ch'io non fo in qual parte io pieghi • 
Tutte le cofe di che il mondo è adorno 
yfeir buone di man dejmaflro eterna. 
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Ma fono di poi rie in quato à noi,ogni 
volta che elle non fono vfàte da noi à quel 
4ine,& con quei debiti modi,con iquali fi 
xonuicne viàrie, come auuiene verbigra- 
tia del ferro ,ilquale è colà tanto vtileà 
-Tufodiumano, che anchora che eglifia 
tuono a molte cofe fi potrebbe niente di 
manco,chiamarlo rio,per chi occidefsi co 
•effo forte fio, ma non già rioaffolutamen 
te , effondo egli tanto vtile & tanto buo- 
no, à color chel’ufono per quel fine che 
egli è fiato ordinato a comodo nofiro dal 
la natura.Chiama adunque il poeta le co- 
fo del mondo Tuoi mali non perche elle fia 
no cofi per natura loro, effondo quelle co 
me noi habbiamo detto difopra per loro 
natura non folamente buone, ma ottime, 
& necefforie : & fatte da Iddio per forui- 
tio & beneficio de 1 huomo * ma per effor 
male vfàte da lui ,ilquale abbagliato in 
quel poco della bellezza, che elle m'oftra- 
no di fuora , credendoli trouare indoro il 
fuo fine, & il fuo contento, era reftato fi- 
nalmente ingannato dalle frode, & da gli 
inganni loro,& però foggi tigne nella can 
zone medefima. .v. 


M<t me perche piu oltre non diTcemo 
j % .Abbaglia il bel , che mi JìmoJìra atomo „ 

\ Eccoli viene con quefti verfidi que-, 
(la canzone a dichiararli da fé medefimo, 
& dimoftrare quale fi a la mete Tua in que 
fto luogo.Per il che non fa mellieri, di ri- 
cercare openione di alcuno altro comen- 
tatore,non fi trouando ò poflendo trouar 
modo alcuno altro, migliore nello efpor- 
regli auttori,che efporgli con le lor paro 
le medefime.Soggiugne dipoi oltre a que 
fto il Poeta.Onde vergogna &dolore pré 
do, cioè delle quali cole io non fidamente 
me ne vergogno, ma ne ho grauifsimo do 
lore %Pcr dichiaratione delle quali parole 
fi debbe notare, che la vergogna no é(co- 
me fi credono molti) vna virtù, ma è vna 
pafsione,& vno affetto noftro.Etche que 
fto fia il vero, vedete che ella npn fi gene- 
ra mai in noi fenza alteratione, ò fenza 
qualche mutatione del corpo noftro ò 
d’alcuna delle fue parti . Il che,fe ella fufii 
virtù, non auuerrebbe. Oltre adì quefto 
la virtù ( come fcriue il Filofofo nel feco- 
do della Rettorica,& nel quarto dell* Eti- 
ca) è fèmpre laudabi! e,& in ciafcheduno^ 
Et la vergognano è coli, perche ella èlai| 
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datile (blamente ne gÌQuant,iqUali n5 po 
tendo per il poco tempo che fon viùuti, 
Se perla poca efperienza delle còfe, edere 
arichora prudenti, mentono il piu delie 
volte di eficre feufati de i loro falli , veg- 
gendofi mediamela vérgogna,in loro vn 
difpiacimento di hauer erralo, ilquale di- 
itìoftra vna ferma voglia di emcdarfi,& da 
vna certa fperaza che e* non habbino piu 
à cadere in limili colpe. Doiie ne* Vecchi, 
squali Se per la lungezza del tempo, & per 
Telperienza delle cole, douerehborio elle 
re prudenti, non é lau dabile il vetgognar 
fi . Conciona cofa,che ha fogno Se indi- 
llo di poco giuditio. Ne potendoli ha- 
Uere anchora in loro , per il poco tem- 
po ch’auanza loro di vita, molta fperanzà 
che fi habbino a emedare,Non è adunque 
virtù la vergogna , ma vno de gli affetti ì 
& delle pafoioni noftre,& no è altro fina l 
mente che vn’ timore di' infamia , Se vn£ 
paura di edere dishonorato, per Cagione 
di quàlche colpa noftra, òdi quegli che 
fono foto il gouerno,& fotto la cura no- 
ftra,foguendo fomprenon manco dietro 
ale colpe Se a i falli, l’infamia Se il disho- 
norejche fi faccino dietro a le virtù & a il 


ui 


IETTION* » 

Vene Thonorè & il buon nome, operài 
fàui cercano fempre il piu che poffono,di ; 
occultare cjue gliaffetti, & quegli appetì 
tj,iquali habbino à (coprire i vitti de l’ani 
ino,& a dimoflrare fegno alcuno di incó- 
tenenza , ò di ingiuftjtia,ò di altre firmi paf 
(ioni no ragioneuoli , che arrecano altrui , 
dishonore &infamia,apreffo gli altri huo 
mini . Non è adunque altro la vergogna, 
che timore. Ma ,dou e quello che:npichian; 
miamo timore folo è di cofe pericplofe & 
noceuoli ajla vita, quefta è di infamia & 
di disbonoraza^cóme dice £)ant,e nel fuOf 
cónuiuio.La onde fe bene fono dmedefo 
tno realmente fanno ( pereiferai Iqr&obj 
bietti molto, diper/ì) due, contrarii- effetti 
in noi,conCÌofia cofà,che colui, che teme 
diuentipallido; & chi fi vergogna, ihuen; 
|i roffq,dellequali due mutationi è leggio 
ne la natura, 'laqualejfa inqpefte pa&iqni 
quel mejdefimp effetto ne .CQFpbnftftri* 
che fa vn capitano in vna terjra a Aedi 4 ta,- 
per ; difendei*la ; da inimici, che manda 6ol> 
predi (òccorfo in qqella parte" dqvie (egli 
(ènte che ella è offefa . La onde Jèptcndc». 
la natura nel timore , offendere il cuore* 
non effendo altra quello ( coraeooijbabw 
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Jyi'àrt deto) che Vna pan ra di non perdei* 1 a 
vitayipquale.fia nel cuore; leua il fanguq. 
da gliaitri luoghi , & mandalo a foccorer 
quello; Peti il che rimanendo le partì cifre 
medénóftri corphpriuedi qùellp>nenafce 
che 1-huomo impalidÌfce.Doue.fent;end0* 
nella uergognà uenir l’oftefà di fuo,ri,else, 
do quella(come habbiam detto;) un timojr 
di perder fhonore ilquale èvn benepofto, 
fuor di noi, nello arbitrio & nelle opin io 
tìe de gli altri huòtfciniy lètta il {àngue deh 
le parti nóftre di dentro, & nudalo a quei 
le di fuora,& nelle fuperficie dc.corpi no 
ftri,& particolarmente nel volto , ilquale 
fangue come Vn panno Ci ricuopra & ci 
difenda il volto , da quella ofielà che. elU 
fente.Eflendo qucllo,& infra Tal tre par- 
te fue, principalmente anclióta gli ocelli 
( come era diutilgatifiimo prouerbio ap* 
preffo à gli antichi ) la propria Tedia delta 
vergogna, & da quello halce, che tutti 
quegli che fi vergognano, àrrofsifcono^, 
Vcrgognauafi adunque il Poeta noftro; 
di elfere fiato cofi poco continente, Se dt 
efierfi lafciato tanto t rapportar da gli a p-> 
periti fuoi fenfitiui che egli hauefii ama* 

t© le cofe del monda * Se tenutó-gli. ocelli 

.. • » • 
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della mefite (uà molto piu occupati ih 
quelle che egli non doueua. Et perche 
egli fapeua molto bene, che il Vergognar- 
fi, ne vecchi non era degno di lode, ma re 
prenfibile,& brutto,& che egli fi ritroua 
uà horamai ne l’ultima parte della fila vita 
come noi mofterfemo di lòtto. Soggi u- 
gne,che oltre alla vergogna, tre ha anchor 
grauifiimo dolore, eifiendo il dolor vna 
triilitia, laquale fi prende de mali prefinti, 
Se dà quelle cofilequali ci fono prefinti 
che difpiacciono altrui, fintiua adunque 
ilPoeia il rimordimento della confiden- 
za, che lo riprendeua, dello hauer troppo 
amato le cole del mondo . Il che gli arre- 
caua oltre à la vergogna non piccolo do- 
lore, laquale confidenza è vno habito po- 
llo da i nofiri Theologi, dentro a l’anima 
noftra,ilquale ci ritrae dal male Se confior 
taci al bene . Per il che era chiamata dq 
Origenes,il pedagogo della vita noftra. 
Ne ii può ritrouar ( come vfiaua dir Cice- 
rone) cola alcuna piu dolce nella vechiez 
Za, che hauerla confidenza che nón rimor 
da altr.ui, 1 d* hauer mal guidatola vita fiua* 
doue il Poeta fintenda per il contrario 
rimorderli da quella di hauer tenuto que 


SETTIMA. ! ^ 281 

gnocchi che glrhauena dati la natura per 
conofcer quali fu fiero le cofe dèi mondo* 
continuamente filsi nei Tuoi mali* dice 
vltimamente che prende di ciò vergogna, 
& dolore nel modo ilquale è fiato 
detto da noi . Et è cofi poftò , 
' fine da lui alla feconda 
parte di quello 
vr.s Sonetto. 
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LA OTTAVA LETTIO 

NE SOPRA IL MEDE- * 
MO SONEJTXO- . 


Et/àrebbehora& è pafjatahomai . % 
Da rivoltargli in piu ficura a parte 
ì r Et poner fine agli infiniti guai 

| Ne da lituo giogho cdrrioY t alma fi parté 

Ma da il (ito mal con che fludio tu ilfau 
Nonaccafo e uirtu an%i e bella arte . 



A poi che il Poeta nel 
la feconda parte dique 
Ho Sonetto , ha feufàto 
il tempo del paflfarcoli 
velocemente via t & le 
cofe mortali della poca 
fermezza laqual li ritro 


Hr .... r fermezza laqual li 
ua in loro,& accufato fe Hello, fe egli lì ri 
troua ingannato da quelle , che doueua 
molto pi u per tempo conolcer glinganni 
& le frodi loro. Dicendo che coli come la 
natura , ha dato loro il volar via Coli pre- 
Hamente,hadatoanchoraà lui gli Occhi 
del conofcimento,co iquali e’ poteua mol 
to ben conofcer qual fufsi la natura loro; 



ì 
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ma dir egli cocinuamentegli teneua filst 
in quellejdonde ne nafceua il Tuo male,& 
ifuoi danni, perii che egli con Tuo non pie 
col dolore, di le Hello fi vergognaua , co- 
me egli ne dimoftro chiaramente altroue 
dicendo. ;• 


Et del mio fumeggiar vergogna è il filatoi 
soggiugne in quefta.teria ,& vkima, 
che eg|i è hòrarpai . tempo , andrò ra che* 
douefle farjojmolto prima. ' . ^ ' , 

"Da, rivoltargli in piu ficnr* parte , t * 
r Ciò è. a colè piu fìabili,& piu ferme, & 
porre in quello modo fine, ai guai & a 
gli infiniti affanni , che danno ogni hora 
le cofedel mondo,a chiuncheleama trop 
po sfrenatamente ; ponendo lo affetto 3ù 
famor fuo, nelle cofe diurne, & che polla 
no lòlametequietarela volota, &il defid© 
rionoi\rQ,(&cofi.n6 verrà apartirfi.del già 
go d’amofé,ma dai mali fuoi.Ecper dimoi 
llrare quat<*quefta imprefa fiafaticofa, e£ 
fèndo égli & per le lufinge dei lènfi,&pei* 
la lunga cofuetudine molto appicato alle 
cofe del modo, dice douer far quello, eoa 
fludio,. & con fatica grandifiima, & per 
elettione , de non accalò,& per ciò ellere 
virtù non naturale 3 ma propia 3 & acquifU 
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ta con maràuigliclilsima arte. Et coli po- » 
ne fine a quello Sonetto. Per intendimen 
to dellequah cole doniamo notare primie 
ramcnte,chela vita noftra cftata da varii 
variamente diuiia . Imperoche Pittagora 
Samio, quello del quale parlando li Poeta 
noftro ntl triomfo della fama dille* 

Che prima h umilmente 
Fìlofofia chiamò per nome degnò; 

Perche eftendo domandato da alcuni. 
Ce egli era làpiente , rifpole per humiltà. 
Sapiente nò, ma amatore de làpienzali, 
che coli Tuona quella voce Filofofo nel- 
la noftra lingua . Confederando piu tofto 
al modo del viuere , che fanno comune- 
mente gli huomini ; che alla vita (leda, la 
diuifè in due parti . La prima dellequali 
dille efler que’primi anni ne iquali non ha 
ucndo noi anchora, perfettamente , Tufo 
della ragione ^ feguitiamo tutti la natura, 
a girila d’animali,onde viuiamo quali tut • 
ti, fecondo vn mede limo modo, & fegui- 
tiamo i medelimo coltomi. Et per la fecò- 
daquel reftante, nelquale Thuomogiu- 
gnendo a gli anni della diferetione , eleg- 
gendo quel modo di viuer,che piu gli pia 
ce; viue piu tofto fecondo la libera -voloi* 
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ta fua,che fecondo la natura,onde figura* 
uà la nòfìra vira per quella littera, laquale 
c da noi chiamata fio. Della qual colà,fà 
mentione Virgilio, dicendo. 

Litcrct Pythagora difcrimine fétta bicorni 

Humana ma fjjeciem prof erre ai detur. 

Quella Urterà come fa ogniuno corniti 
eia da vna virguletta che andando alquan 
to diritta, dipoi fi diuide in due,l’una del 
lequali reftandofi quali nella Tua rettitudi 
ne,fi rimarle in fu la parte delira ; & Tal- 
tra, declinando verfo la finillra,cade alqua 
toìngiu; cofidiceua quello Filofofoek 
fere an chora la vita noftra.Imperoche tut 
ti,òla maggior parte de gli huomini, nel 
principio della vita loro poco ò nulla co- 
nofeedo viuono; feguitado la natura qua 
fi in vn modo medefimo . Ma dipoi giun- 
ti a gli anni del conolcimento ( come re- 
cita Ballilo dottore lantilsimo,che fcriue 
Hefiodo efler aucnutoàHercoIe) fono 
raprefentate loro due vie,l’una delJequa- 
li,che è quella della virtù, và verfo la par- 
te delirai & appanfee alquante erta,& dif 
ficile nel principio, ma dipoi nel fine è 
molto dolce, & molto piaceuole, perche 
guida l’huomp a la felicità 5 & alla quiete 
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-{ua;ondefbggiugne Virgilio^ 

Nam uìa uirtutis dextru petit ardua callem 
Viffìcilcmq.aditu primi ; fpettatibus offerti 
Sed requiem pr&bet feffts m uerttce fummo • 
Et l’altra laquale è quella de vitii , che 
declina vèrfo ìa parte finiftra . fé bene par 
’piaceuole & dolce nel principicene! fine c 
pièna divarii affanni, & di infinite mife- 
ne: come ne dimoftra chiaramente il me- 
defimo Poeta dicendo. 

* Molle iter ma Ltaffed ultima meta 
Precipitar c'aptos. Et quel chefegue , 

Fumo dipoi alcuni altri altri, iquali co 
fiderando,che tutte le cofe mortali, haue 
uano dopo il nafeimento loro, in quel me 
tre ch’elle durauano,tre tempi, ò vero tre 
frati , cioc vn o che era il primo nel quale 
ella andauano in augumeto,& l’altro nel- 
quale elle ftauano alcun tepó quafi in vno 
frato medefimo,chi piu ò chi menp,fecon 
do il tempo de il duramento loro , & l’al- 
tro nelquale èlle fi diminuitilo cotinua 
mente, & finalmente mancauano, diuife- 
ro anchora in tre parti la vita nofira.Chia 
mando quella prima,nellequal ci agumen 
tiamo anchor noi, adolefcen2a.,ché tanto. 
Vuol dire quanto accrefcimènto di vita. 


5 OTTAVA. 287 

& la feconda nelle quale pare che noi ftia 
ino alcun tempo in vn efieremedefimo > 
fenza farmutatione alcuna, ò tanto picco 
la che appena fi conofce , giouentù,& la 
terza nella quale diminuendo continua- 
mente le forze noftre, camminiamo ala 
corruttionc, vecchiezza, onde fu da lor fi 
gurato il viuer noftro, con quelle tre Par 
che, dellequali fanno mentione Apuleio. 
•M-. T ullio Iuuenale,& molti altri. Dicen 
do che la prima, che era da loro chiamata ' 
Cloto, laquale inconocchia vna rocca, fi- 
gnifica la adolenza, laquale ci da materia, 
& acctelcimento di vita: la fecondo chia- 
mata Lachefis, che fila continuamente, fi- 
gnifica la giouentu , & la terza , laquale 
ha nome Atropos che taglia il filo,la vec- 
chiezza,laquale anchora ella tagliando fi- 
nalmente il filo della vita noftra,arreca fe 
co la morte.Sono fiati dipoi alcuni altri,i 
quali hanno diuifà la vitanoftra in otto 
parti chiamando la prima il nafcimento, 
& quefio dicono elferc quel poco del te- 
po^shc vfciti dei ventre materno noi pe- 
piamo agittar quella pelle , con laquale " 
noi nalciamo a guilà che fanno la prima- 
ueralc ferpi il loro vecchio Scoglio.La fc 
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eonda infantia,che fono que* pochi anni, 
ne* quali no hauendo noi la lingua ancho 
ra attaà efprimere perfettaméte le parole, 
peniamo à (aper fauellare.La terza,pueri- 
tia, che c quel tépo che noi fiamo da i no<- 
flri padri, & dalle noftre madri trattenuti 
co variitrallulli.La quarta adolefcéza,nel 
laquale crefciamo piu manifellaméte che 
in neflimo altro tempo.La quinta giouen 
tu,nellaquale è il colmo della nottrà vita. 
La fetta virilità , nel qual tempo effendo 
l’huomo molto piu atto che in alcuno al- 
tro ,a far quelle operationi che conuengo 
no alla natura lua ragioneuole egli fi può 
chiamar veramente huomo. La lettimi* 
vecchiezza , nella quale egli è molto piu 
atto a efercitare l*animo,che il corpo, op- 
dfe pare che auecchi piu che a glialtri fi ap 
partenga il cofighare L’ottaua & vltima. 
Decrepità, nella quale fi perdono comu- 
ni ente tutte le forze del corpo, & fi vede 
manifeftifsimamente,adhora adhora man 
care, & finirla vita. Macrobio fcrittore 
dottifsimonel comento che eglifafopra 
il fonno di Scipione,efponendo quelle pa 
role di Scipione Maggiore al Nipote. 

' Nat» 
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r ' Nctm cufn eta$ tua/èptenos oSlles 
Soli* anfrattus rcditi'fjue cmucrtertt 
La diuide anchora egli in otto partirmi 
in vn modo molto diuerfo da quello. Im- 
pcroche egli vuole che le prime fette par 
ti di quella, fiano fette fettennarii perfet- 
ti^ l’ottaua parte , vuol che ha ifi deter- - 
minata & lènza fine certo . Dicendo che 
la natura infino in cinquata anni, fa in noi 
Ogni fette anni vna euidentifsima muta- 
tione . Conciofia co fa che ne primi fette, 
ella ci faccia cadere i denti , & rimetterne 
de gli altri nuoui: molto piu atti & piu ac 
comodati a diuider il cibo che i primi , & 
oltra di quello , all’hora fi comincia a po- 
ter cfprimer perfettamente le lettere vo- 
cali ; lequali dice per quella cagione loia 
clfere lètte, & effere (late chiamate da al- 
cuni lettere naturali ; anchora che i Lati- 
ni & noi parimente infieme le Riabbia- 
mo ridotte ne caratteri a cinque . Male li 
confiderà in quanto al fuono,fono in ve- 
rità lètte , perche Riabbiamo due fuoni di 
c,& di ò, l’uno lungo, & l’altro breue.Nel 
fecodo fettennario, che lono i quatordici 
anni dice che le femmine , & per il calore 
naturale ilquale fecondo il medefimo Ma 
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crobio è molto piti potente in loro die in 
noi,& per cagion di fuggir molti inganni 
& molte fralde, fieno giudicate da i legi— 
di, atte a ciò, due anni prima che i mafchL 
Nel terzo fettennario,ilquale è ne ven- 
tunanno dice chela ci velie il volto di bar 
Wa comunemente, & oltra a di quello pon 
fine al crefcere piu per la lugfiezza.Ne 28 
anni che lono il quarto fettennario,& ella 
pon fine ai crefcere per larghezza , & nel 
quinto ciò è nel trentacinquefimo an* 
no, dice che ella ha datto al’huomo tutte 
quelle forze, & quel valore che egli deb* 
bé hauere ,onde era confuetudine che 
quegli che faceuon profusione di giuca- 
re alle braccia,fe infino a quel termine no 
haueuono acquillato vittoria, ò honore 
alcuno, fileualfero da cotalearte.Nel qua 
rantaduefimo anno che era il fedo fetten- 
nariojdice-che le forze cominciono altrui 
a mancare, per il che era collume apreflb 
alcuni popoli , che nelìiino dal quaranta 
duefimo anno inlafulsi potuto cotillrin» 
gere d’andare alla guerra,& dipoi nel qua 
rantanouefima anno,che era il fettimo & 
vltimo fettenario, dice che leforze nei 
piu fono diminuite di maniera che Thuo 
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mio non è piu atto à fòpportare di molti 
difagi & di molte fatiche, come egli era 
prima.Onde dice,che i Romani vfauono 
in quella età ? hberare, &afioluere ciafche 
duno da lo clèrcitio militare . Alla ottaua 
de vltima parte, laquale era da quarantino 
ue anni in la , nella quale continuamente 
manca piu la forza & il calore naturale, 
116 era allignato da lui altro termine,che 
la morte. Gli aftrologi iquali attribuiro- 
no ogni colà a il Cielo ,diuidono l’età 
' noflra , fecondo il numero de’ Pianeti, in 
fette parti,& attribuirono la prima parte 
di quella, nellaqual noi abódiamo piu che 
in alcdn’altra di humidità , alla Lunaria- 
quale pare che anchora ella fia molto piu 
cagione de rhujnido,che fi troua in que- 
lle cofe generabili,& corruttibili , che al- 
* cuno altro corpo celefle,la rconda attri- 
buirono a Mercurio,imperoche cofi co- 
, me Mercurio, è molto vario ne i Puoi mo 
ti , cofi anchora l’huomo in quella età , è 
molto variabile^ molto volubile. Onde 
diceua Salomone, chretrecor gli erano 
difficili a ritrouare, la via che fa l’Aquila 
in aria , quella che fa la naue nella acqua 
‘ & quella che fa la Serpe fopra la terra • 
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che /opra tutte le altre gli èradiffi- 
cilifsima, quella de L’huomo nella pueritia 
ouero adojefcéza fua.La terza attribuiuo 
nofècódo l’ordine de Cieli, a Venere per 
che in quella etàj’huomo e molto inclina* 
to 4 piaceri di Venere , & di amore. La 
quarta è attribuita al Sole. Imperochefi 
come il Sole, pare che habbia maggior va 
lore , & maggior potenza ne l’operationi 
lue, onde fu chiamato dal noftro Dante, 

Lo miniflro maggior della Natura ; 

Coli la giouanezza è molto piu atta à 
la maggior parte dell’operationi de l’huo 
tno,& mafsimamente in quanto al corpo, 
che neftuna altra. La quinta, perche in 
quella l’huomo abbonda di fortezza è da 
loro attribuita à Marte.La fèlla a Gioue, . 
conciofìa cofa, che l’huomo Ila all’hora 
molto atto al coniglio . Et la fettima che 
è la vecchiezza, laquale è tatda &graue è 
da loro attribuita à Saturno , ilquale fa i 
moti Tuoi molto piu tardamente, che qual 
fi voglia altro pianeta.il noftro non man-* 
co dottifsimo Philofofo, che eccellentifsi 
mo Poeta Dante , confìderando ne l’ulti- 
ma parte del fuo Conuiuio,che la natura 
fa quali que’medefmu effetti nel corfodel 
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viuer nofl:ró,chc fa il Sole in vno anno fb 
pra la terra , diu a/è la vita noftra in quat- 
tro parti, aisinngliandoJe alle quattro fta- 
gioni dell anno.rmperoche la prima parte 
ai quella fu afsimigliata da lui alla prima- 
uera , laquale dice efler calda, & h umida , 
& nella adole/centia domina in noi i! fan 
gue ilquale è anchora egli caldo & humi 
do,Lagiouentii fu aflbmigliata alla fiate 
perche in quella età domina in nói la col- 
lo™ laquale è anchora ella calda, & lecca 
come la fiate, la virilità per dominare irt 
noria flemma ìaquale è fredda,& humida 
a l’autunno, & la vecchiézza che abbon- 
da di maninconia, che è fredda e fecca, al 
verno, laquale oppini one ha feguitato an 
chora il noftro molto reuerendo M. Gio 
uanni della Cala, in quella fuanon man- 
co bella che artificio lìlsima cazone,nella- 
qualeegli fi duole tato fortemetecheamo 
re eflfendo egli vecchio, non refiaua conti 
nuamente anchora di aflàltarlo dicendo» 
•Arfi&non pur la prima ftagionfrefca 
Di quei? anno mio breue } ^4mor ti diedi; 
Ma del maturo tempo ancho gran parte . 
Doue~nel fine afsnmgliando l’età fua 
al verno dice. 
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* Ze nubi & ilgielo & quefle neui Scile 

Della mia Ulta .Amor da me non hai. 

Et quefla al foco tuo contratta bruma 

Laquale opinione come piu a propos- 
to à la ìntention del Poeta , come voi ve- 
drete nello efporre il tefto,terremo anchd 
ra noi . Hauete oltre a di quello a notare 
che i Filofoli & particularmente i Peripa 
tetici , tengono che il Cielo fia eterno,& 
quello nafce,perche non poffono imma- 
ginarli per via naturale, che il moto loro 
hauefsi mai principine che eglino lìmi! 
mente falsino creati , ò fatti da alcuno 
Agente, conciona colà, che effendo que- 
gli la cagione della generatone & della 
corruttione di tutte le cofe , laquale è an- 
chora ella eterna(però che lempre fa feco 
doloro quello ordiue, che della corrut- 
tione d’una cofa,ne nalceflè la generato- 
ne d’unaltra)hilogna anchora chee’lieno 
eterni loro. Mala cagione di quella loro 
eternità, pet laquale e non liano cornuti 
li,come fono tutte quelle altre colè da lo 
ro in giu , fu alfegnata variamente da lo- 
ro.Imperoche Empedocle fecondo che ri 
ferifee Plutarco . Dille che i Cieli erono 
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etèrni : 'perche la sfera del fuocó la quale è 
lor vicina , haùena conuertita la materia 
di che egli cron’ fatti, laquale fecondo lui 
era Aria in materia chriftallina condenfa 
ta,& purgata di tal fól te clic élla non pò- 
tcua corromperli* Platone diceua chei 
Gieli erono eterni per volontà d’iddio il 
quale gli manteneua cofì conia potenza 
fua, ma fe e’ non fufsi quefto che manche 
tebbeno perche eifon per lor natura cor- 
futtibili.Alcuni altri furono che per efpe 
dirfène breuemente diflono che quefto 
procedeua perche iCieli fon copofti d’utl 
altra materia che no fono quefte colè fub 
lunari & molto diuerfà di natura da que- 
fta 5 perche non è in potenza a riceuere al- 
tra forma che quella de Cieli. Et haUendo 
quella & non reftandoin lei appetito alctl 
no d’altra , fi fta contenta lòtto di quella* 
& cofi farafempre perche non potendo ri 
ceuere altra forma che la celefte,& hauen 
dola no può alterarfi ne riceuere in fe paf~ 
fione,ò mouimento alcuno. Altri diflono 
che la eterniti de* Cieli* no procedeua da 
la materia,come tengono quei primi, con 
Ciofia cofa che anchorà quegli fiano fatti 
dèlia materia medefima della quale fon fai 
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te tutte f altre cofe.Ma procedeua da !a for 
inacquale è tanto valoro(à,& tanto potè 
te, che ellatien coftretalamateria fotto di 
fe,ò voglia eliaco nò . Di maniera che egli 
auuiene a lei, come farebbe a vn feruo,iU 
quale ftefsi co vn fignore tato potete, che 
anchora che e’defiderafii naturalméte di 
mutar padrone, & fcàbiar quella feruitu; 
temelsi tato le forze fue, che pefpaura di 
quelle,& per no conofcer alcun’altro pia 
potente,chepote(sicauarlodi lotto quel 
,le,fi ftefsi béche cotro a fua vogliaci me- 
glio che egli potefsi foco , coli la materia' 
laquale è lotto la forma celefte,fo bene e]-- 
laappetifceper fua natura tutte le forme 
per efler come noi habbiam dettola mede 
lima che quella di che fon fatte Valere co- 
fe>non effondo potente da fe difpogliarli 
di quella, & veftirfi d’unaltra . Concicfia 
colà che la materia perfe fteffa , non hab- 
bia attione, ò forza alcuna , & non Ila per 
natura fua propia atta fe non a patire . Ne 
fi trottando Agente alcuno, piu potente 
& di maggior forza che il Cielo, che ne 
foacci la forma che ella ha,& introdu- 
cauene vn’altra è forza che ella fi foia lòt- 
to quella che ella ha. Perche voi haue- 
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te a (àpére che a fare vna cola, non batta- 
no la materia , & la forma Sole, che biso- 
gna anchor lo agente , ilquale introduca 
Tuna ne l’altra, coli come a fare vn figlilo, 
do ue lia verbigratia la imagine diCelàre, 
non batta ne la cera , ne'l figlilo, che bifo— 
gna anchor la man dello agente che impri 
ma il figlilo nella cera ; & quello è il Cie- 
lo, ilquale è vniuerfale cagione di tutte le 
colè che li generono,onde fu con non ma 
co dottrina che leggiadria detto da il no- 
ftro Poeta in vn fuo Sonetto, volendo lo 
darla lua M. Laura. 

Chi mol veder quantunque può natura 

Et il Cielo fra noi ; 

Intendendo per natura la materia, & la 
forma che coli le chiama anchora Arifto- 
tile,& il Cielo per lo Agente, & coli pro- 
uono finalmente, che i Cieli fieno eterni. 
Sono ftati alcuni altri, iquali hanno detto, 
che la cagione della eternità de Cieli, non 
procede particolarmente, ne da la materia 
ne da la forma, ma da tutto il comporto in ’ 
fieme,& quello fi è, per non liauere quel- 
lo contrario alcuno cóciofia cola, che eia 
fcheduna colà, che fi corrompe, fi corrom 
pa mediante qualch’unaltrajche gli è con 
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traria, & die il Cielo non habbia contra-- 
rio , è da lor prouato , & per l’operation 
Tua propria & naturale!, & per la qualità 
fila prima.Da la operation fua naturale,la 
quale è il muouerfi circulamente, dicen- 
do che il moto drculare non hacótrario; 
conciofia cofa che egli non fi parta da vn 
termine, & vadi a vn’altro, iquali confide 
rati come termini fono còtrarii come fan 
no gli altri moti,ma ritorni Tempre a quel 
termine, & a quel punto medefimo, don- 
de egli fi parte.Non che nel moto circuì* 
re fia punto alcuno realméte, ma folamen 
tedoue altrui feloimmaginafie ondeno 
viene Umilmente hauere anchora ne prin 
cipio ne fine; Se no hauendo principio ne 
fine, viene a efferc eterno. Et cofi per cofe 
guenza, viene anchora à afiere eterno il 
jfuo fubbietto.Doue l’altre cofe mouédo- 
fi chi in gi u, Se chi in fu, moftrano d’efiei? 
contrarie Tuna a l’altra, perche quelle che 
fimuouonoin fu, lo fanno per elfere leg- 
gieri^ per confeguenza calde , Se quelle 
lequali fi muouono in giu per efier graui 
& percon'feguenza fredde, Se cofi vengo t 
no à efiere contrarie;& efiendo contrarie 
li corrompono luna l’altra.Pruouano ol- 
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tfe a di quello che il Cielo non h’abbia co 
trario , per la Tua qualità prima ; laquale è 
lo eflfere lucido , dicendo, come è il vero, 
che la luce.non ha contrario alcuno.Et (è 
qualchuno opponevi le tenehre,dicendo 
che elle fono cotrarie della luce,!! rifpódc 
che le tenebre realmente no lono cofaal- 
cuna ma fedamente priuatione della luce, 
onde quando vogliamo far buio in qual- 
che llanza,non bilogna che noi vi metia- 
mo colà alcuna che lia contraria alla luce; 
Ma folamente leuarne quella, & proibi- 
re che ella no vi entri. Et di qui nalce che 
la ofeuratione , & la illuminatione li fan- 
no in vno illante,& equalmente per tut- 
to, come li vede quando li Ipegne vn lu- 
me, ò quando li accende in vn luogo oue 
(ia buio,& come appare la mattina, quanr 
do il Sole elee fuor del nollro orizonte, 
che in quel medelimo tempo che il fuo lu 
me , è in oriente, è anchora m occidente, 
& la ragione è perche non fi ha a cacciare 
colà alcuna in far luminolà vnaftaza che 
fia buia , mabatìa Iblo che viapparilcala 
luce, perche le tenebre, non le eifendo co- 
me noi habbiamo detto contrarie ma vna 
mera priuatione , non le fanno relìllenza 
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alcuna, doue a fare Vna colà calda I aqttàlè 
era fredda, ò bianca,effendo nera , perché 
il freddo, 6c il caldo,& il bianco & il n ero 
fono contrarii;bifogna prima difcaciarne 
l’uno,& dipoi introdurui ì*altro,nellequa 
le cola bifbgna tempo, & non fi può fare 
in vno iftante come la illuminatione, per 
che oltre a di quello l’un contrario fa lem 
pre piu refiftenzache egli può à l’altro. 
Doue le tenebre non efiendo cofa alcuna 
come noi habbiamo detto difopra,nó fan 
no cofi.Non hauendo ilCielo aduque per 
le ragione dette cotrario, dicono coftoro 
e’ ne legue che egli non polla corromper- 
li, & quelle fono le ragioni conlequali 
prouono i Fiiolofi,che i Cieli fiano eter- 
ni , delle quali quale fia la piu vera , ò (è 
egli nafce da vna,ò veramente da tutte in 
fumé, voglio io lafciare determinare a co 
IbrOjiquali fono molto piu elercitati nella 
Filofofia,che non fon io . I Chrifhani di- 
cono, che i Cieli non fono eterni,ma che 


anchora quegli mancheranno, infieme co 
tutte Paltre colè, quando piacerà a Iddio, 
coli come è furono anchora creati da lui 
quando piu gli piacque. Conciofia colà 
che fia fcritto nelle iàcre lettere del vec- 
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chio teftamento,che iCieli,& la terra ma 
cheranno,& Iddio dolo durerà in eterno, 
& in quelle del nuouo teftamento , che Ci 
fera vn Ciel nuouo, & terra nuoua, molto 
piu bello di quello . Laquale colà Icrifle 
anchora il noflro Poeta nel Tuo Triomfò 
della diuinita dicendo. 

' V eder mi parue un mondo 

Nuouo in et ette immo bile & eterno ; 

. Et *f Soie & tutto il Ciel disfare atondo. 

Et le fue felle anchorja terra e il mare 
Et rifarno un piu bello & piu giocondo. 

Et tutti i T eoi ogi Umilmente dicono 
che Iddio Polo è eterno,& tptte l’altre co 
fe fono corruttibili, &fe bene Pene ritrW 
uono alcune lequali fono immortali co- 
me fono gli Ppinti angelici,# l’anime no- 
Ht^-Elle non P pofion chiamare veramen 
te,etei ne,concioPa cola, che elle Peno co 
fi per gratia & per dono di Iddio ; & non 
per natura loro.Et potrebbono effe re an- 
n ichilate ogni volta che a lui piacelsi.On 
de dicono, che Pe bene i Cieli pare che Pe- 
no eterniiche anchora quegli mancheran 
no quando piacerà Iddio,# che Para Pni- 
tojjnumerp degli elettala ragione che 
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egli aducono , oltre a la volontà d’iddio, 
cauata pur da le facre lettere è quefta.Tuc 
te le colè, & particolarmente i Cieli co- 
me è fcritto da Mofes nel Genefì.Furono 
latte da Iddio per feruitio de l’huomo.La 
quale cpfa pare che apruoui ancora Arift. 
dicédoche rhuomo è fine di tutte le cole, 
prima per bcnifìcio del corpo , conciona 
che come noi habbiam detto iCieli proda 
chino, & fiano cagione di tutte le cofè , le 
quali fono neceffarie perla vitadel’huo- 
mo,& dipoi per benefìcio de l’anima , ac- 
cioche egli potefsi contemplando quegli 
venire in cognitione de il loro fattore,& 
della fàpienfca & bontà fua.Eflfendo fcrit- 
to nelle fàcre lettere,che i Cieli narrano la 
gloria diDio,& il firmamento cioè il Cie 
lo {Iellato, dimoftra l’opera delle Tue ma- 
ni.Quando noi faremo aduque tutti mor 
ti *nel giofno del gran giuditio, fe e’ non 
mancafsino anchora i Cieli ,1’efler loro fa 
rebbe in vano;laqual cofa è contro à l’or- 
dine di Dio,6c ideila, natura , Perche rifu- 
feitando impassibili , & immortali, come 
noi faremo , non haremo bifogno di cofà 
alcuna, io quanto al corpo,& in quanto à 
lamino, non haremo arxaor piubifQgnQ 
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di Contemplar Iddio nelle creature, ne ve 
nir per mezzo di quelle colè vifibilijin co 
gnition delle inuifibili, come dice lo Apo 
itolo. Perche lo vedremo à facciagli elet- 
ti pergratia, & i reprobati pergiuilitia. 
Quelle colè confidente alquanto da not» 
ci faranno hora intender facilmetc . Qual 
fia in quello luogo la mente del Poeta 5 il 
quale ritrouandofi quando egli fece il pre 
(ente Sonetto , ne l’ultima parte de la fua 
vita ( Imperoche come fi vede, egli fu fat 
to da lui- quando egli incominciaua a por r 
fine aPamordi M.Laura laquale fu ama- 
ta da lui dieci anni da poi che ella fu mor- 
ta 3 & quando ella mori il Petrar. haueua 
anni quarantaquattro ò piu ) & confide- 
rando che lanima nella età della vecchiez 
Za debbe come Icriue Danre nel fuo con 
uiuio ritornare a Iddio dond* ella vici pri 
mieramentej EXiffe. 

farebbe birci & è pctjpite homai , " ‘ 

Vi rmoltarglim piu fi cura, parte 

Et poner fine agli infinitigucti ' t • ' 

. Cioè che egli è homai tempo che io ri 
Uolti quegli occhi che io ho tenuti fino a 
qui fuiie ne miei malizio é il conofcimen 

f ' t 
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to de l’inteletto, & de la ragionefin parte 
piu ficura,cioéa colè lequali non fieno 
oifele>& dellrutte da il tempo. 

Che mentre tu le fìringi fon pctffate 
Doue fé noi vogliamo che egli parli co 
me Filofofo. Intenderemo i Cieli,iquali 
ellendo eterni, come fu da noi detto difo- 
pra,& non potendo eflere oftefi da il tem 
po,come tutte le altre cofe mortali, fi pof 
fon meritamente chiamare parte piu ficu 
ra.Intendcndo per efii Cieli, la cotempla- 
tione delle cofe diurne . Et le noi voglia- 
mo che egli parli come Chi iftiano, come 
è in verità da penlàre,hauendo egli detto 
nel filo triomfo della diuinità, come» noi 
dicemo dilbpra,cheiCieli mancheranno. 
Intenderemo in Dio,ilquale è folamente 
{labile, & eterno, cercado come ci admae 
lira la dottrina euangelica, di tefaurizare 
in quelle cofe , lequali non pofi'ono efier 
furate da i ladri , b rofe & confumate da le 
Tignuole,come fono quelli beni del mo 
do. Et perche l > huomo,& mafsimamente 
chi è vero Chrilliano , debbe. tener lèm- 
pre la mente verfo Iddio, & fe pure qual- 
che volta impedito da i lenii , ò fuiato da 
le lufinghe di quegli, ò fuolto da l’infer- 

mita 
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inìtà de laìCarne Phaiiéfsi tenuto per tjual 
'che tempo occupataan te,rra,& nelle colè 
imo rial rè Tempre a tempo al farlo.Dice CQ 
arcemafauigJiofsima. 
sj El far ebbe hora& è paffatct homai ■ 

-v Cioè & le bene io doueua nuolgergli 
molto prima, égli c tempo homai al Tarlò} 
tffiendo io. ne l’ultima parte de la mia vita. 
f - • Et ponerfine agli\ infinitiguai, 'ur a; 

Il che non può farii in modo alcuno al 
tropiu (icurojche leuandorafìfetto, &la 
speranza da il mondo, & da i beni morta- 
li; porla in Did 3 & nelle cole diuine, cori* 
•ciofiàcofà che il rmindo,& i beni morta* 
li: archino £0n lovò Tempre vna infiniti 
di pen(ì&rij8t Vna> moltitudine di affanni 
graqifsiitifi :r ^& Iddio 1 porga grandifsimo 
Contento^ auie-te^anìmo, ^quegli che 
l’amonód&eboe&artchor notare'^ che égli 
dille ytitfoigerey Si non volgere gl occhi: 
per d i moftrdr e , eh él’ a n i m a noftra e da Id- 
dio, & ha haliti alcun tépo gnocchi vol- 
ti- vcrfo di' quello^, fe no altriméti,almaco 
iqtìadoella vfei délefue mahi,òaeraméte 
per quel lato del tepo,che elladimbrò nel 
là innocenza, dellaquale ella fu veftita pe* 
menti di .Chrifto ; mediante l’acqua dei 
\ V , • -, .. ■ V 
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facro batefimo;per il che ella di u enne di fi 
glmoja de Tira figliuola de lagratia; ma e* i 

ììq bafta ancor riuolger gliocchi verfò Id 
dio ; per cercar di conofcerlo mediante la 
forze tTOiìre^& fenza il lume fuo particu 
lire , che e’ bifogna anchora amarlo, per- 
che. chi cerca di conofcere Iddio co la pii* 
danza hfimana, fidamente per intender la 
natura.fua', & per curìpfita fòla, quanto 
piu fi ifFatica,piu refìa confufo, & manco 
ne intende ; Come fi leggie cheauennea 
Simonide Greco > ilquale domandato da 
Hierone tiranno,che cola fqfì'e Iddio, gli 
chiefe. tempo due giorni a rifpondere,& 
dapoi,dopo i due giorni , ne chicle quat* 
tro ,& dopoi quatro , otto f dicendo che 
quanto piu vi penfàua, tanto pio gli pare- 
va -difficili cofa il.cOnofcerlo , doue a chi 
lo certe con lo affetto;, & con la volontà 
infiammato de Tamor fuo,aduiene il con T 
erario, conciofia colà che Iddio ami que«e 
gli che aroonoa lui;& a quegli manifefU 
la faccia & il nome fuo, onde fi leggie che 
egli dille che haueua manifeftato il nome 
fuo a Mofes perche egli era fuo fèruo.Ma 
auertite che queftp nome feruo nelle fà- 
lere lettere no fignifica colui ilquale fi po- 

- ' ‘ \ j ..... v. r ,.. . *; /' ■ A 
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ne a ftar con altrui per prezq, & per gua « 
dagniar premio alcuno mediante le fati* 
cheque, perche quelli fon chiamati dalle' 
fàcre] fcritture mercennarii,, tó* lignifica 
comperato , 6 acquiftato , nel qual modo 
liamo noi ferui d’iddio tutti . Condotta 
còla che egli ci habbia comperati col (àn- 
gue del fuo vnico figliuolo, & acquiftati 
nella vittoria, che ottenne Chrifto .Salua 
tor noftto, quando e’ vinfe& deftruffela 
morte no(lra,con la Tua; come (criue Paia 
lo Apoftolo , onde colui fi può chiamar 
Veramente feruo d’iddio, ilquarle conolce 
do cofi marauigliofo beneficio, rie ritiene 
continuamente la memoria,dentro al fuo 
CUore,come faceua Dauit profeta, ilqua- 
le confidato nella prometta che Iddio ha- 
ueua fatto per la bocca de (uoi profeti ; di 
ricomperare la natura humana , gli ricor- 
d'aua cofi (petto ne fuoi Sai mi, che era fer- 
ito fuo, non per chiedergli premio alcuno 
de i (uoimeriti ma folo perche egli no le- 
uaGi da lui lo fpirito fuo . Cognofcendo 
adunque il Poeta noflro, che lafèruitù 
d’iddio è fondata (blamente in amore , 3c 
che il riuolger gl’oCchi verfo di quello, 
non è altro cheti ricognofcere che egli è 

V a 
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il fommo & perfetto bene,& con {ègu en- 
telli ente amarlo, fòggiugne. j-j~ y 

Ne da il tuogiogho *Amor l alma fi parte ; 

* Ma da il fuo mal 

Quafi dicendo, ne reftera per quello 
che io eletcitando la volontà, & lo affetto 
non ami 3 rna amero folo quella cofà che io 
debbo fommamente am are > ciò è Iddio. 

Con che [ìndio tu il fai 

Et coir che opera, & con qual faticalo 
faccia guelfo fegue parlando a lo affetto 
Ilio tu ij fai ;.che eri tanto apiccato a que- 
ili beni.mondani,& in.quegli fperaui trp 
.uare il tonrento,& il fine tuo,ma in que- 
fìo confile la virtù, laquale come dicono 
i faui fìefercita Tempre eirea le cole diffìci 
li . Et vltimamente volendo moftrare che 
egli fa quello penfatamente, &co lemma 
prudenza, & volontariaméte foggiugne. 

Non acc.ifò è uirtute an%i e bella arte • 

Doue fi debbc notare, che il cafo, & la 
fortuna fecondo Ariftotile fono dueca r 
gioni accidentali, & diquegli effetti,iqua 
li auuengono rarifsime voltcjmail calò è, 
molto pui vniuerfale chela fortuna, per- 
che fi eilende m tutte le cofe coli anima- 
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te,& die conofco no, come n^fe inanima 
te Se che non conofcono. Doue la foi'tuj 
naha folamente luogo in quelle che au_ 
uengonóà gli agenti checonofcono, cP 
fèndo cagione di quegli effetti che auen- 
gono di raro Se fuòri de l’intentione loro 
onde fe vnò legno verbigratid cadefsi per 
fòrte in vn fuoco,& arde/si ; quefto effeD 
todi quefta arfìone fi chiamarebbe à ca~» 
cafo, perche fe bene detto effetto è cotro 
a Tinteritione di quel legnò ilqualefene . 
venne al badò, cercando del fuo luogo co 
ueniente come co fa graue, quefto fuo di- 
feendimento non fu per elettione, & co- 
gnofcendo,ma per propietà naturale del- 
la fua forma , laquale lo coftringe andare 
in giu : ma fèvno cauando terra per fare 
vno fepulcro , ò per piantare vno arbore 
trotiafsi vn theforo , di quefto effetto per 
auuenire di raro , Se effer fuor de l’inten-' 
tione di colui che opera cognofcendo& 
per elettionejfi direbbe edere ftata cagio- 
ne la fortuna. E adunque ogni fortuna ca 
fò,ma non già ogni cafo fortuna : Sc per 
eflèr come noi habbiam detto luna Si lfal; 
tra cagione accidentale, non fi fa quello, 
che elle propiamente fi fiano .flmperochc 
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delle cole accidentali effondo elleno infi- i 

. nitenon fìpuohauerefcienza.Delequa - ji 
li cofe è manifefto , che a i fàui & a i pru- 
■*i denti auuengano molto manco cole a ca- 
s fo & a fortuna che non fanno a gli ftolti 
& a grhuomini di poco conofcimento, 

4 ; perche i fàui conofcono molto meglio la 

natura delle cofo& preueggono quegli 
effetti che poffon nafeere da loro che no 
fanno gli flolti ò quegli iquali hanno po- 
ca prudenza ; onde vfono direi Filofo fi 
chedoueè piu intelletto è manco fortu- 
na , laqual coladiffo anchoraln vnafua _ 

, > canzone il noftro Magnifico Lorenzo de 

Medici co fi. 

■ i Quel che fubiaze al bende t intelletto 
Tanto manco fubiace a la fortuna , 

Et dopo quello fòggiugne ilPoe.per mag 
) .> gior dichiaratone del intendimento fuo, 
f E uirtute an%i è bella arte. 

' Cioè è operatone fatta con ragione 
( da le piu nobil parti dell’anima noftra che 
fon o l’intelletto & la volontà , che coli è 
• difTìnita da Ariftotile la virtù ne Tuoi li- 
* bri de l’Etica ; & perche nefiuno penfafsi 
che ella fufsi virtù naturale fòggiugne , è 
. bella arte 3 cio c virtù habituale acquilfata 
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con l’arte He! ftequenteménte operar^ at-. 
ti virtuofi & lodeuoli per elettione &, c 6 
prudenti fsimo configlio, nel quale modo 
{blamente fi aCquiftono le virtù median- 
te le quali domando le pafiioni del fenfo 
& raffrenando lo ajjpetitp fi confègue fi- 
nalmente & in quefta vita & ne l’al- 
tra quella felicità de laquale 
e capace Phùmana 

1 natura . • • ;i . t 

IL FINE* 
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! parp } per ‘compiacere ami 
altri miei Ornici 3 molto Re 
nere# do Pirrfranctfco 
alcune mie Lettiom 3 non 

j piu uedute, mficme con l ai 

tre già date filerà. Ex cjfendoniqnclla che io fe 
ci nel mitro Confolato 3 mi è parfo cofaglufìa, 
publicarla a nome uofìro 3 co fi come ella fu let- 
ta alhora . Et fc bene quefla non è cola equina 
lente a quella honorata & chiara teflimonan* 

■ %a , che mi facefte di me nella uoflra origine 
della lingua Fiorentina. Oltre alla dedicatione 

o 

della mitra Lcttionefopra l'ordine del umner 
Jo - Ella Cernirà pur per hora nel con/petto di 
chimche la uedra , per fogno nonfolo della lun 
gha et uirtuoja amicitia mitra 3 ma dun certo 
particulare umoresche io m hofempre confiti 



fopÓYtdrmì } de moiri & mólti meritruoftri , 
& finalmente del debito y con il de fiderio mio 
uerfoé noi', & udì intanto feguitHndo fama» 
mi comefolete , m ricordate cheto fino uoftro , 
&r ion ogni amichevole affetto 9 a voi rm rac- 
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0N volendo il meritil 

fimo Gonfolq noftro Àc 
cademici virtuofiftimi, 
& voi altri vditori nobi- 
litimi , che in quefto 
giorno fe bene egli è fò- 
lenne,& tanto celebrato 
da* Chriftiani,fi mancaci di que* lodeuo- 
li exercitii, (oliti a ofteruarfi in quefta no 
v ftra felicilsima Accademia. Neiofimil- 
tnente mancare di ofleruar quanto, io mi 
fono volontariamente obligato; aggiun- 
to oltre a di quefto a tali cagioni il volere 
compiacere a ludiche io defidero gran- 
demente, per la vera & intrinfica amicitia 
che io tengo feco,mediante le molte &ra 
re virtù fu e : vengo oggi nello honorato 
confpetto voftro a ragionare alquàto, co 
efto voi, (òpra quella deuotifsima,& bel- 
liftimd canzone, o uero prego, del noftro 
non manco dotto , & artificiofo che leg- 
giadro Poeta M. F. Petrarca al che fare 
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ne in vita & muoue,Ia grande, &maraui 
glioli (blénita^di’quefto làcratiftimo gior 
no , nel quale fu tanto abbacato per amor 
noftro da Dio la diuina natura, & inalza- 
ta lhumana,che e* fu fatto di tutta due co 
giunte in fieme,vn fuppofito, & vno indi 
uiduo lolo,tal méte che apprelfoa gPliuo 
mini,diuenne vera al tutto quella mara- 
uigliolà propofitione,Dio è huomo,colà 
al tutto inlolita & nuoua,& non mai piu 
penlàtada mente alcuna humana 3 come 
humana:ne vditada orrecchi di huomo, 
come huomo , conciofia colà che egli fia 
trattato in elfa canzone lungamente dai 
Poeta, di coli alto, & marauigholò mille» 
rio, a lacognitione delquale non potendo 
agiugnere per fe Hello il lume del’intel- 
letto humano, la onde quegli che lhanno 
voluto intender con quello lòlo,fon cadu 
ti in infiniti errori, dicendo chi che il cor 
po che prefe no fu vero corpo, ma fantalli 
corcome fecero i Manichei, chi vn corpo 
lènza anima , mettendo in quello in luo- 
go della Ànima la diuinita: come Appol- 
ìmare,& Arrio, chi cheDionou era in 
tal corpo realmente,ma Iblo per potenza 

& per gratia,& chi vna colà & chi vna al- 
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tra firnile. Fa dibifbgnoTil'lufiJe {antJ{si~ 

" ^ * « • 

mo,&certif$imodellafede.Spògli adun-; 
que ciafcun di voi oggi VdìtOri nobili (ri-. 
nti,l’intelletto luo,di quéMéWgioni,&di' 
quegli argomenti ,fopra de quali fonda" 
ogni fuo intendimento, la iàpienza huma’ 
ita, & vertalo di queftolume fàntifsimò' 
della fede,imperoche ei non# può per al- 
cuno altro mezo peruenire, a la cogniti» 
ne di coli nuouo , & marauigliofe mifte- 
rio, eflfendo piaciuto a lauthor di quello, 
di alconderlo a fàpienti del mondo,& re- 
uelarlo a i paruoli,& hitmili di cuore , & 
prefti piamente & chriftianamente, oggi 
le orecchie a le parole mie, ilquale vengo 
ànchora io a ragionanti dital colà, fpoglia 
to al tutto di quelle fetenze humane,n el- 
le quali io ho di già fpefò non piccioìa 
parte de mie anni,& confidato folo nel lu 
me della fede , & nella authoma delle fi- 
ere, & dittine lettere, ma per che tal colà è 
dono propio di Dio, onde deb’oe chieder 
fi folamente & prinapalmete a lui, io pre 
go quanto io pollo il piu lui, che è datore 
di tutti i beni* che fi degni oggi di aprire 
di maniera le labra mie,che io porta anun 
tiare ficuraméte le laudi lue, & di poi tue 
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trVÒi^chè voi mi prediate quella vdienza 
che debbe fard d Falce & diurne cofè 9 & io 
‘ comincierò'^ dir fijpra diciò quel tanto, 
chi? mi fata da lui per fua gratia concedo. 

V èrgine' Scinta che di fol neofita 
: ' Coronata di flelie a tifammo Sole. . 

■'[ . * Pi&ceflifi che inte fuo luce dfccfe - 

La intétionè.principale dèi Pòè.in qUefta 
F canzone o vero prego a Maria vérgine. Si 

s - vedechiararnéte vditon nobilifclie è,cer 
>. f care la {àlutefiia,&il vero fine {uo:colà de 
. fiderata naturalmente da ciafiru no.fLt per 
. che tal fine no è cofa humana.,ma diuina, 
.. & cheLupera la faculta delhuomo:& i me 
t zidebbon efier proportionati al fine egli 
cónofcendo di no poterlo acquidare co le 
forze Tue fole naturali, ma efler dibifogno 
a volerlo cofeguire della gratia di Dio,ri 
corre a Maria pregandola che gli fia inter 
ceditrice di cotal gratia a predo Iddio, pi- 
; gliando come fua aduocata la protèttione 
ìùa,accioche che egli confègua talbeati- 
' tudine.Laquale e cheDio accolga nel fuo 
fine , il fuo vltimo fpirito in pace , & per 
queda Cagione fi vede edere data fatto da 
L lui quedoprego,& queda canzone nella 
quale per edere ella datji fatta da lui con 
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Dottrina, & arte marauigliofifiima, Ipno 
primieramente da confiaerare circa a il 
tutto, & a la difpofitione & ordine di 
quella,alcune cofe,lequaIi non fonoftate 
per quanto io ho veduto lcop'erte,ò nota 
te per infino a qui,da alcuno de gli expofi 
tori luoi>& quelle fono circa a l’arte, & a 
colori retorici che fono in quella , iquali 
fono tanto meglio vièti quanto fono piu 
alcofti,& piu celati . Conciona cola che 
baiargli Icopertamente, & manifeftameu 
te, renda molte volte lòfpetto l’animo de 
gli vditori ò veramente gli muoua trop- 
po a L’ira ò a la milèricordia,& a quello fi- 
ne al quale ha indiritta l’intentione lira Po 
ratore , per la qual cagione fi legge e fière 
fiato prohibito da gli Areopaghi, il pote- 
re vlàre ne loro giudicii , in caufa alcuna 
orationi piene & ornate di colori limili) 
come quegli iquali giudicauano quelle ef 
fèr tanto atte, a muouere & a volgere gli 
animi de giudici,a gli alletti, & a le palsio 
ni , che e’ non potefièro giudicare di poi 
rettamente cauli alcuna,lenon con diffi- 
culta grandifsima . Via adunque il Poeta 
noftro Cson confideratione grandilsima* 
in quella iuo prego tali colori^nafcoden- 
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do léggiadrifiimamenteiòttò i velami 
concetti poetici} Parte dello oratore 5 on- 
de non fono conofciuti fo non da chi dili- 
gentiftimamente, & con fìudio grandini 
mo 3 le confiderà. Per intendimento delle 
quali cole è da làpere,eflere folaméte cin- 
que 'quelle parti principali-, le quali fono 
vfàte da i retorici nellejorationi 3 & que- 
lle fonò, Lò efordio, ouero principio.La 
narratione.La prouatione.La confutatio 
ne 5 & La peroratione o ueramente coclu 
(ione , delle quali fi fèrue il Poeta in que- 
lla fua.oratione^folamente di tre, della pri 
ma ? & della feconda, che fono lWordio,& 
la narratione 5 & della vltima , ciò è della 
peroratione . L^prouatione , & la con-* 
futationc , fono lajfciate da lui.in dietro, 
per non edere a propofito, ne manco an- 
chora necedàrie aTintentioneiiia .Impe^ 
roche della prouation e non haueua egli 
bifògno alcuno, edendo lacaufà iua,-, ma- 
nifeftifsima 3 ciò c la mifèria & il dubLio— 
fo dato nel quale egli fi ritrouaua 3 &?il bi- 
fògno che egli haueua di aiutarne n\anco 
■gli era anchor necedaria la confotatione 
. non hauendo egli a foluere o c onfutare 
ragione alcuna^contro a di fe . Cl oneiofia 
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thè egli nò hauefii altro acculàtòre iti tdl 
caufache feitefTo, &confelfando egli il 
quale era il reo, veramente & apertamene 
tc il Tuo fallo. Di uidefi adunque la prelèn 
te oiatione fatta da lui in forma di canzo-r 
ne,ilquale poema .tiene fecondo me nello 
idioma , debella lingua noftra,il luogo 
della Elegia , & non del modo Tragico 
& della T ragedia( come vuole ilTrifibnó 
nella fua poetica) conciofiacofa che nelle 
canzoni non li introduca piu duna petfò* 
na,come nelle tragedie ; & fe bene lo ftilc 
loro, con quella mifuradiverfi , quando 
lunghi,& quando corti , pare piu tolto at 
to amuouere a compafsione,che a d’aitrò 
e £p ao anchora il limile le Elegie.Tiene 
fldyiq .1.?:; fecondo mela prefènce canzo- 
ne piu litio luogo di Elegia , che modo 
tragico^onde èpiu.tofto in ftilemezaoo, 
che alto come il Tragico,& diuidefi dico 
prin lipalmente in quelle tre partijin elor 
dio 1 ; o vero principio, innarratione,&:in 
pero, -atione, l’efbrdiò comincia nei prjnr 
cipio v& dura infine ala .tèttimi.ftanza^ 
nel' principio della quale, cominciando di 
poi il P ó eti'la narrati òne dice.. ■ « : . . ■; 
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- V ergine quante lacrime hogia /parte. 

Et quella dura per mfino a il princi- 
pio della peroratione , laquale lì ncono- 
fee cominciare ameza i'octaua danza, 
quando egli dice. 

H or tu donna del Cielo hor tu Regina . 
Lufitio dello eflordio è fare queiterre co 
fè,fare beniuolo lauditore,& rederlo m- 
fieme & attero & docile, lequali colè fo- 
nofatte tutte a tre perfettifsimamente da 
il Poeta in quello fuo,& cominciandoli 
da la prima fono vfati da lui per renderli 
beneuola Maria vergine, laquale e l'udi- 
tore di poi tre mezzi.il primo di quali fi e 
lodarla, pervadendoli egli, che il lodare 
lia cola molto atta(come e in fatto vero) 
& molto a propolito, al cattar beneuolé- 
zajnon lolo a predo gli huomini mortali 
ma ancora appretto i’anime beate , & ap- 
pretto Dio ttelfo,colà tanto ragioneuo- 
Ie,che ella e (tata approuata Tempre in eia 
•{cuna religi onc. Il fecondo e inoltrargli 
•il fuo ftato,& la miferia Tua: ettendo coli 
naturale,& non lolo humana ma ancho- 
ra del tutto diuina, il compatire a mi feri; 
•non già per modo di palsione ò daffetto 
non cadendo ne in Dio , né nelle anime 
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beate pafsìone alcuna, ma per quelle pro- 
prietà laquale ha il bene di comunicar le 
flelfo.Et il terzo & vltimo,e il inoltrarle 
che ella può aiutarlo 3 & è porto in lei tal 
faculta 5 onde coli come tutte le cote fupe 
riori gouernono, & influifcono cótinua 
mente la virtù loro in quefte inferiori, el 
la debbe anchor limilmente porgere il 
fuo aiuto a lui,ilquale non là cominciare 
fenza quello : ne a cantare le fup lodi, ne 
admortrarlela fua miferia,nea pregarla 
fi nalmente , che ella interceda a predo a 
il fuo figliuolo perlafalutefua,& tutte 
a tre quefte cofe fono fatte con arte ma- 
rauigliolilsima da lui , in cialcheduna Ita 
za di quello fuoefordio, ma connuoui 
& varii concetti, & con nuoue & diuer- 
fè parole,raa ornate & bellifsime . Impe- 
roche nella prima volendola egli primie 
ramente lodare incominciandoli & in 
quella , & in tutte l’altre , da quello no- 
me vergine,dètto di lei per antonomalia 
& per eccellenza,nó conuenendo tal no- 
me ad altra donna maggiormente che e 
lei: li come non conuengono anchora la 
vere& buone defcrittioni le non loia- 
mente a i lorojdelcritti & a i loro diffìni 
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tìjdice egli che ella piacque tato a il Tom 
ino Spiccio è aDio,che egli afcofe la Tua 
luce,QÌp èjl fuo vnico figliuolo, ilquale 
e la luce del mondo, (blamente in lei . Et 
dipoi per dimoftrarle la fua mifèria dice, 
non fapere incominciare a efporgli i bi- 
fogni fuój,fenza laiuto di colui, ilqualefi 
pofe in Jei modo (blamente da amore. Et 
vltimamerite volendo moftrare che ella 
poteuà aiutarlo’, fi afiomiglia per abba- 
carli, anzi dice di edere terra, & che ella - 
é. Regina & imperatrice del Cielo . Nella 
(ècoda ftaza (eguitado di pòi l’ordine me 
defimo , la chiama egli la prima cofi per 
volerla lodare faggia,foggiugnendo che 
ella non è (blamente vna del numero di 
quelle vergini prudéti,dellequali fa men 
tionel’Eua.ngelio;ma che ella èia prima 
conciofia colà che ella rifplenda con mol 
to piu chiara lampa, & eflempio di virti*, 
che alcuna altra che fu(Iè giamai. Et di- 
poi pet dimoftrarle la.fua milèria dice 
chi il fuo ftatp è tanto dubbiofo che egli 
ricorrevi che è la terza co(a)come (confi 
gliato a lei fola per configlio. Ne la terza 
danza è da lui fatto il.medefimo .Impero 
che egli primieramente la loda ^dicendo* 
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le che ella e intera & pura da ogni parte. 1 * 
Dipoi le’dimoftra la Tua miferia, dicendo' 
hauer bifogno.di e(fer fatto degno della' 
grada del fuo figliuolo, & vltimamente 
che ella può farlo, eflendo ella già incoro 
nata nel regno fu perno & cofi anclior fa 
di poi per lodarla nel principio de la quar 
ta, chiamandola piena di grada, & dicen- 
dole che ella fu elaltata a il Cielo, (bla- 


mente per la fua vera,& altifsima humii 
tade : foggiugn endo di poi per moftrarle 
la fua miferia , elfere in vn fecol pieno di 
folti, &ofcuri erro ri. Et vltimamente pre 
gandola per moftrar che ella può aiutar- 
lo, che appaghi il fuo cuore nelle piaghe 
del fuo figliuolo. 11 fimile fa il Poeta an- 
chor di poi nella quinta , chiamadola nei 
principio per lodarla , fola & feza efem- 
pio.& dicédole poi per dimoftrarle la fua 
fnifefia,che à bifogno che ella fia fua fcor 
ta,&nel fine per dimoftrare che in lei e 
poftol’àiuto fuo che ella può piu che altra 
dirizzare la fua ftrada torta a buon fine; 
Nella fèda fa egli anchora il fimile dicen- 
dole la prima cofa per lodarla che ellac 
chiara & (labile in eterno, & di poi per di 
tnoftràrie quando fia grande la milèria 
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fua, egli le narra come egli firitryoua & 
fblo & lènza gouemo in vna ori ibililsi— 
ma tempefta & che ha già vicine 1’ultime 
{Irida de Tuoi nemici. Et finalmente volé. 
do inoltrare che ella può aiutarlo , & far. 
che i fuoi nimici no hahfcino a ridere del; 
inale luo , le dice che ella fi ricordi che il 
peccar noltro , era (tato quello che ( per 
volere Iddio (camparne da 1 ui ) lhaueua 
fatto preder carne humana,nel fuo chio- 
flro Virginale. Et cofi parendo horamai 
a il Poeta,'non fblo hauerfi renduta Ma- 
ria alquanto berieuola,mediante lhauer- 
la eoa lodata; ma copafiioneuole del fuo 
flato,con Phauerle dimoftrata la fua mi- 
feria ; & oltre a di quello fattola quali 
che fua auuocata , col dimofìrarle che in 
lei folade pollo il potergli porgere aiuto: 
cerca di poi nel fecondo luogo con ogni 
fuo potere & con ogni luo lludio il me- 
glio che egli fa di farla attenta & que- 
llo e fatto da lui col prometterle di can- 
tare di lei.Et vhimamente di farla docile, 
di inoltrando che quello chelomuouea 
far tal colale l’amore che egli le porta.Et 
cofi ha u endo fatte tutte a tre quelle co* 
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fé, che (i appartengono fare in ^nò efor- 
dio , pone vltimamente fine a quello . lU 
quale efordio potrebbono dire quegli* 
che volelfero biafimare il Petrarca , non 
eflere flato fatto da lui fecondo le rego- 
le , & gli ordini che danno i Rethorici, 
conciofìacofa che gli efordii fecondo i 
precetti loro debbono eflere, puri, & fei* 
za ornamento ò apparato alcuno di paro 
le , & breui , & quefto è ornatifsimo , & 
lunghiifsimo . Nientedimanco chi con- 
fiderei bene, & diligentemente, le ca- 
gioni per lequali il Petrarca Phabbia fat- 
to con : vedrà che egli merita non fò- 
lamente di non eflere biafimato ma di 
eflere fommamente lodato, come quel- 
lo che non Pha fatto ornato di concietti, 
& di parole varie, & bellifsime,& dipoi 
alquanto lunghetto , lenza ragioneuoli 
cagioni. & fenza grandifsimo giuditio. 
Per il che é da fàpere ( cominciandoci da 
la prima) che quanto il troppo appara- 
to^ ornamento di parole, è fofpetto nel 
le caufe giudiciali,& debbefi fuggire in- 
teramente: perche Parte & la premedita- 
tione,nó induca fofpetto nelanimodel 
giudice:tanto è neceflario 5 & vtile, nelle 
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caule manifefte no eflfendo dibifbgno in 
tali caule , chiarire l’animo del giudice, 
per fape re egli & conofcere il vero appd 
to : ma {blamente di perfuaderlo con tue 
ti queimezichelo poflono rendere he- 
uiuolo,& ben difpofto,come fono l’udir 
fi lodare, conofcere la miferia del reo , & 
lenti re i preghi Tuoi . Lequali tutte colè 
lòglion o dettare ne gli animi de gli huo 
mini quella pietà, laquale ha dentro di le 
naturalmente l’uno huomo,de l’altro, ec 
cetto pero alcuni che lène ritruouonoi 
quali fono tanto in humani,che egli han 
no piu totto coftumi & conciati di fiere 
che di huomini,fi come fi legge di Nero 
ne del quale ditte ilnottro Poeta. 

Nerone e il tcr%o diffietato & ingtuflo . 

Et quelle cofe tutte fa come noi dice 
mo di fòpra lo elòrdio del Poeta. Circa 
la lunghezza di poi fi debbe anchora au T 
uertire,che quato ella è biafimata in quel 
le orationi, lequali hanno a dicorrere per 
tutte le parti, & malsimamente in quelle 
doue la contentione è d*importanza:on- 
debilognadi necelsitache ella fieno lun 
ghe ò per torre a quelle la parte loro òper 
iar troppo lungo & faftiaiofoil princi- 
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pio in quelle orationi per il contrario dò 
uè non fi ha a prouare, ò confutare cofà 
alcuna, ir.a fi concede & fi confefifa inge- 
nuamente il peccato, come in quella, & 
enecelfario fopra tutto fard attento, & 
beneuolp l’uditore \ hora incitandolo & 
mouendolo ò a milericordia ò a ira, & a 
quegli affetti che altrui à dtbifogno,hor 
distandolo con quelle cofe che gli van- 
no a grado, hor faccenJolo conofcere 
che quelle grafie che egli fara fon bene. 
collocate,ènecelIariala lughezza. Quel 
la lunghezza dico laquale è tale piu per 
la quantità, & varietà de concetti ( come 
7 è quella del Petrarca) che peri molti 8c 
v lunghi circuiti delle parole. Merita adun 
qne il Poeta nollro da chi ben confiderà 
la forza delle arce, lode, & non biafimo, 
dello ornamento & vero apparato, & del 
la lunghezza predetta : faccendo elleno 
l’una & l’altra, eccellentemente Tuffino 
loro,& quello fia detto vniuerlàlmente 
circa a lo efordio di quella canzone. 
Seguita di poi la narratone, laquale deb- 
be efiere fecondo i precetti de Rethorici, 
breue, chiara, & vera,breue accioche al- 
trui fìa vduo piu volentieri,chiara per ef 
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ftr meglio intelò, & vera , accioche ella 
fìa piu facilmenie approuata . Et tutte a 
tre quelle parti ha quella del nollro Poe 
ta.Imperoche ella è primamente vera:co 
ciofia cola che egli non vii digrelsione 
alcuna , ne circuiti alcuni di parole , ma 
narri fola mente lacaufa Tua, la quale non 
era certamente altro, che il non efferela 
vita Tua fé non affanno mediante lhauere- 
ingombrata l’alma, & effer preda de gli af 
fetti 8c pafsioni del fenlo & particolar- 
mente per cagione dell’amore di MLau. 
onde in comincia liberamente, & lènza 
rifpetto alcuno ,con breui parole a accu- 
lare il fuo fallo , durando da quello pri- 
mo verlò della fettima llanza ilquale in- 
comincia. 

V ergine quante lacrime ho già /parte. 
lnlìno al fettimo della ottaua . Seconda 
riamente è quella lua narratione anchor 
chiara : conciona colà che egli confefsi 
da le Hello Terror fuo,& non habbia co- 
traditione alcuna, & quelle caule, lequa- 
li non hanno contraditione aprelìoà giu 
dici lì tengbon per chiare, & per mamfe- 
llilsime,terzo &vltimo ella è anchora ve 
ra,el!èndo ella prouata come dicono que 
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Ai caufidici per publica voce,& fama, co 
ciolia cofache il fuo Amore falsi dhgia 
noto talmente quali che a tutto il mon- 
do, come egli fcriuein molti de Tuoi So- 
netti che egli ne era quali che moArato a 
dito da ciafcuno,& cofi pone vltimamen 
te fine a la narratione:cominciando di fu 
bito come noi habbiamo detto nel prin- 
cipio del fettimo verfo della ottaua fìan- 
za , la peroratone o vero conclulione,la 
quale le bene a fatta da lui con arte gran- 
dilsima,è pero da lui ricoperta 4 & celata 
il piu che lia polsibile,faccendola comin 
dare per che ella apparifca màco,nel mez 
zoduna ft^nza , & reftando appiccata a 
l’ultimo concetto della narratione,laqua 
le peroratone li fa di tre parti, ciò è di 
enumeratone di indignaticene & di con 
queftione ,ouero preghi & raccoman- 
datone^ tutte a tre quelle parti, li rico 
nofeono eflere Hate vfate artificiolilsima 
mente in quello da il Poeta, la prima che 
èia enumeratone, ouero replica delle 
cofe dette,a modo de gli Epilophi de gli 
oratori è fatta da lui ridicendo con vane 
ta Poetica, cofe limili ale già dette, ma no 
già le medefime,&con nuoue,& varie pa 
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ròle,per non infaftidire gli orecchi de gli 
vditori.La indignatione limilméte e fat- 
tadalui con efàggetatione grandilsima* 
accendendoli tanto contro a la fua don» 
na,che egli la chiama vna nuoua Mcdulà 
& fé a (simiglia a vna pietra ftupida, & in 
fenlàta , & fenza anima o conofcimento 
alcuno.Et la con quellione limilmentec 
fatta nell’vltimo luogo da lui , con tanta 
efficacia , quàto lia polsibile facciendo la 
inftantia maggiore, & piu aperta , col di-* 
moftrare con tutte quelle ragioni, che el 
| ' la debbe aiutarlo , prima perche egli ha 

pollo tutta la fua fperanza in lei,& di piu 
per eflere (lato creato da il fuo figl iuojo* 
. Se haueie in fe lafembianza fua,&di poi 
per edere egli contrito del fuo peccato* 
& ricorlb humilmente a lei,per conolcer 
la humana,& nimica al tutto dogni orgo 
glio : promettendole che fe egli rilùrge 
perle mani fue , da coli mifero. Se ballo 
flato , che dedicherà a lei tutti i penfieri. 
Se tutte le fatiche,& lo ftile,& l’ingegno 
fùo,& vltimamentemollrandole.come 
il tempo vola con velocita grandifsima* 
Se pregandola che ella lo raccomandi a d 
fuo figliuolojche accolga lofpùjtoXu^ 
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ne l'ultimo Tuo giorno in pace,ponefi- 
ne ala canzone , circa al fòggietto della 
quale pare ad alcuni che il fine& leope- 
ratione non conrifponda a lo efordio 
& a quello che fu propofto da il Poeta 
per fua prima & principale intentione 
nel principio & alla narratone che e-^r 
gli fece (ìmilmente di poi,conciofia co- 
fà che egli moftrafsi nel principio di ric- 
correre a Maria vergine per efler libera- 
to da lei mediante il fuo aiuto da gli affet 
ti & dalle pafsioni humane dalle quali e- 
gh fi trouaua efì'er molto trauagliajo & 
parricularmente dallo amore di M. Lau- 
ra & dipoi le chiegha nel fine,che ella im 
petri per lui da il fuo figliuolo, la pace 
eterna,laquale colà conliderando (empii 
Cernente le parole pare che fìia apputo co 
fimientedimanco chi confiderera bene il 
{enfio la cola fecondo il fuo vero effe- 
re: vedrà che ella fta in altròmodo,& che 
il fine còrifponde in quel modo che egli 
debbe,à il principio,&ail mezzo ;& che 
il Poeta offerua l’ordine che egli debbe. 
Se non è in parte alcuna diminuro , ò mi 
CO difeorda anchora da fe inedefimo: co- 
fic parche habbino voluto cofloro , ma 
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per eflere capaci di tal colà, bifogna auer 
tire, che fè bene l’huomo defidera grande 
mente(come fa anchor cialcheduna altra 
cofa ) il fine fuo , ilcjuale come è noto a 
ciafchuno,non è altro che la beatitudine 
etèrna :eglì non può pero cófeguirlofen 
Za quei mezzi , co’ quali ha voluto Dio 
che egli polfa acquetarlo, & quelli fono 
quelle operationi Jequali fa l’huomo libe 
ro da gli affetti dei lenlo, Sedale pacio- 
ni humane, fecondo la volontà & la leg- 
ge, che ci ha data a Dio, laquale colà è im 
polsibile che fia fatta da huomo alcuno 
mai, lènza la diuina grada, defideraua a* 
dunque il Poeta nollro & era.La princi^ 
leintentione fua, conlèguireilfine fuo* 
ma conofcendo non potere ottenere,tal , 
colà lènza i debiti mezi, & tali mezi non 
elfer polli nel valore & nelle forze fue lo 
le , lènza l’aiuto dmino , ricorre a Maria 
la quale gli porga & prelli faculta di ri- 
tfouare tali mezzi ciò è che lo liberi da 
'quegli affetti & da quellepalsioni/dale 
quali egli fi fentiua agrauata , & ingom-» 
bratalalma àccioche leuando l’amor fuo 
dalle colè del mondo, nelle quali medianx 
te la mortai bellezza, & gli atti parchi 
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le della Tua madonna Laura, egli teneua 
volti & fifii tutti i penile» fuoi egli po- 
teri volgere. 

La lingua & il core le lagrime & i Coffriri. 
A migliore guado, & npolare vhimamé 
le per gratia del fuo figliolo in pace il Tuo 
cuore il quale era a ogni fiora puco ò da la 
morte ò da la coicienza,cio è per venire a 
feternabeatitudine^oue fi quietajfolamé 
te quàdo egli vi è peruenuto il cuore no 
flro, comediceua ìlSantifsimo Agufti- 
. no,& cofi viene a non eifer difcordante, 
maaltuttoapropofito,& conueniente 
in quella canzone, il fine, & la peroratio 
ne, a la narratione & a l’efordio , e (Tendo 
fempre i mezzi fé bene fon diuerfi dal fi- 
lane l’intention medefima del’operante, 
che è il fine, operando Tèmpre ogni agen 
te ( come dice il Filofofo nella Tua Filo- 
fofia naturale) folaméte per cagione del 
fine,& quello è quello che mi occorre 
dire circa a il tutto, & a l’ordine della pre 
fente canzone, ricercherebbe!! hora di 
eiporre particularméte tutte le parti Tue, 
ma perche io ho pur confumato molto 
piu tempo che io no peniàua circa a que- 
llo, io eiporrò fola mente oggi la prima 
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ilanza,rilerbandomi a efpor Paltre a vno 
altro piu comodo tempo,non viincrefca 
adunque il predarmi anchora vn poco 
d’udienza, che io mielpediro piujbre- 
uemente da tal colà che mi dira polsibilc. 

V ergine bella che eli Sol ueflita . 

Coronata di felle ,a tifammo Sole 3 ‘ 

Viacejìi fi che in te fue luce afeofe 

Volge il Poeta nel principiodi quella 
prima danza ( la quale come noi Riabbia- 
mo de i|o., viene anchora a edere il prin- 
cipi o dello exordio ) il dio parlare a quel 
le perdona che debbe vdirlo, & queda e 
Maria Madre di Chrido Saluator nodro 
& per che la piu necefl'aria , & la piu im- 
portante cola, che da nell e caule depreca 
tiue,come era la dua,& fare che luditore 
inclini 3 & porgala prima coda 1 orecchie, 
a da (collare , egli comincia per modo di 
chiamarla, da vno vocatiuo doue per fug 
gire quella troppa familiarita,o vero ba£ 
fèzza,che harebbe arreccato in vn pnnei 
pio tale,il nome proprio;& per darfela an 
chorain tutti que modi che egli può, be 
. neuola,egli vda quedo nome vergine,iL 
quale nome de bene può dird di tutte Tal-, 
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tre vergsnì , conuiene per anthonomalTa 
& per eccellenza molto piu.a lei che a Tal 
tre, conciofia colà chela purità Tua non 
trapafsi,& luperi (blamente quella di tut 
•te Maitre vergini, ma fupert anchor come 
diceua il deuoto Bernardo, & trapalsi di 
graia lungha , quella della natura ange- 
lica. Di poi per che la bellezza come 
( Icriueil FiloJfofo nella Retorica ) è le- 
gno mamfeihisimo di perfezione , in 
quel loggiato doue ella lì ritruoua. 
•Égli foggiugne bella : doue non C\ ha 
a intendere di bellezza corporea , ma di 
bellezza Ipintuale, & di bellezza di ani 
mo. Le quale co lì come quella del cor- 
po confitte in vna debita & bene difpo- 
(l a proportione di linee , & di colori,con 
fitte anchora ella in vn ben difpotto or- 
dine , & ornamento di virtù , delle qua- 
li fu piu ripiena Maria Vergine piu che 
qual (i voglia mai altra creatura , che lìa 
nata al mondo di huomo,& di donna, co 
me ne dimoftro chiara mente infra le al- 
tre, la fàntilsima humilta fua : perfcttioi* 
ne & quali for/na di tutte le virtù chri-fc 
ftiane.Laquale fu in lei tanto grande,ché 
ella non dubito di dire, che per quetìa ca 
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gion fola ( che Dio haueua riguardata 
Jhumilita della ancilla Tua ) tutte le gen- 
ti la chiamarono beata.Seguita dipoi piu 
oltre il Poeta dicendo. 

Che di Sol uè flit* 

Coronata di /ielle a ìlfòmmo Sole, 
Piacejhfi 3 chein te fila luce afcofe. 

Per intendimento delle quali parole e 
da auuertire,che conliderando quei prù 
mi antichi Filolofì, iquali come fcriue il 
Filofofo nel primo della Tua diuina Filo- 
sofìa furono in dotti a cercar le cagioni 
delle cofe folamente da la marauiglia,co 
me tutte quelle cole lublunari, eron go- 
uernate, & rette da i corpi celefti: & clic 
infra quegli il Sole era quello.ilquafe da- 
ua lume , & regola a tutti gli altri, & di 
piu era cagione , con l’obliquità dclfuo 
moto, della generatione, & della corrut- 
tione di tutte le cole, introducendo oltre 
adì quello con il calor fuo la vita, in tut- 
te quelle che fono capaci diviuere,lo giu 
dicarono il primo & il piu nobile di tu^- 
ti.onde no gli dettono folamente quelle 
lodi che referifce il noftro Marlìlio Fuci 
;no in quelhb. che egli fa de Sole & lumi 
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ne chiamandolo occhio viuifico del Cie 
lo,padronedi tutte le virtù elementari, 
Sigillo delle cofe mondane, moderatore, 
& rettore dcH’vniuerfb , primo miniftro 
della natura, Statua , Se vicario di Dio, 
ma lo affomigliarono a Dio. Et non man 
carono anchor di quegli (.& particular- 
mente infra i Platonici ) ìquali tennero 
che fufsi Dio,ò veramente figliuolo pri- 
mo Se vero di Dio.Etgli Egittii fimiime 
te ( fecondo che reftrifce Iamblico) tene 
uono che tutto quello che. noi habbiamo 
di bene, noi lo hauefsimo da il Sole ; ciò è 
oda il Sole immediatamente, Se folo, ò 
da gli altri corpi celefti,per cagion del So 
le,& che egli folo era il primo,& vero be 
ne,& la cagione di tutti i beni, per il che 
veniuono a farlo Iddio. Et che egli fuffe 
tenuto Dio ne rendono teftimonanza 
quelle parole,lequali fi leggieche erono 
fcritte con lettere doro, nel tempio di 
Minerua.Lequali diceuano coli. Io fono 
quelle cofe che fono, quelle che furono. 
Se quelle che faranno il che non può dir- 
li di cofa alcuna altra fe non di Dio, Se lo 
cauarono lenza dubbio alcuno fi come e 
glino hano fatto tutto quel che fi ritruo- 
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ua in loro di buono, da la dottrina di 
Moife,ilquale dice che domandando Dio 
chi egli haueuaa direa Faraone che lo 
mandafsi a lui , gli fu rifpofto , ego fum 
qui fum, qui fui, & ero, & cofi veniuono 
lignificare quelle parole fcritte nel tem- 
pio di tyhnerua, Dio ottimo & grandifsi 
mo,a lequali era dipoi foggiunto,per di- 
moflrar , come il Sole é figliuolo di Dio. 
Quem ego fruiflum peperi,Sol eft natus^ 
Teneuono adunque gli antichi & parti- 
ciliarmente. , i Platonici, che il Sole fufle 
ò Dio ò figliuolo diDio.Laquale opimo 
nenon eflendo contraria ma conforme, 
al tutto a quella della religion Chrifìia v* 
na,chiamadolo la Chiefa Sol Iuftitia^/è 
guita in quello luogo il Poeta noflro,co 
me quello ilquale oltre a l’efiere Chriflia 
no,cra molto amator della dottrina Pla- 
tonica, parend >gli che ella fi accoftafsi 
piu a la venta nelle colè diuine,che aldi: / 
mialtra fi come egli ne dimoflro chiara- 
mente quando diffe parlando di Platone ... 

nel Triomfo della fama. t ■ 

• > 

( V olfmì da man manca & uiddi plator , 

in qu.U* fJmra ar,dopH.prejJoatlfegno 
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Dice adunque che di Sole veflita cioè 
di Dio , & della gratia fua , della quale 
hebbe Maria maggior parte che donna 
alcuna altra mai: onde fu chiamata da 
P Angelo , piena di gratia, & coronate di 
{Ielle , ciò è ornata di virtù , piacerti fi al 
fommo Sole, che egli afcofe la fua luce in 
te,lequali parole còfiderando alcuni lem 
pliceméte,&m quel modo lolo che e’par 
che elle fuonino,hano detto che il Poeta 
periodar maggiormèce Maria dice, che 
Federe ftata ella preueduta ab eterno nel 
la diuina mete,veftita della gratia di dìo, 
&ornata & coronata di quelle fimtifsime 
virtù, che furono in lei, lequali rifplende 
nono nel modo,aguifa che fanno le Ideile 
nel firmamelo del Cielo, piacque tanto a 
Dio ottimo, & grandifsimojche egli ma 
do il duo figliuola vnigemto , a pigliare 
carne in lei. Volendo quafi inferire, che 
la plenitudine della gratia di Maria, & le 
virtù fantifsime che furono in lederono 
fiate la cagione della incarnatione da fi- 
gliuolo d’iddio, laqual cofi è al tutto co- 
tto a l’oppinione aenortri facri Teolo- 
gi , iquàh feguitando , con quello come 
aebbe fard in tutte le cofe di Dio , la au- 
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torita delle facre Icritture , non potendo 
noi làpere altro di quel che depende da 
la volontà lua che quel tanto che è pia- 
ciuto a lui di manifeftarcene nelle fàcre 
diuine lettere , dicono : che la cagione la 
qual molle Iddio a prender carne, & di- 
uentare huomo,fu lolamétela faluteno 
ftra,di che non debbe dubitare alcuno;ca 
tando ogni giorno la chielà, qui propter 
nos homines,& propter noftram falu- 
tem defcendit de Coelis,& incarnatus cft 
& quel che fègue,per il che dobbiamo in 
tenderé,che il Poeta come vero Chrifìia 
no,& ottimoTeologo,che egli fu,come 
fi vede in molte & molte fue opere , vo- 
glia dire coli che eden do (lato ab eterno 
ordinato, & deliberato nel coniglio dei 
la fantifiima T rinita, che la perfòna me- 
dia di quella,cio è il verbo, & il figliuolo 
d’iddio : vernisi a prender carne humana 
per edere mediatore infra Dio,&lhuo- 
mo.Maria fu quella fola Jaquale infra tue 
te l’altre donne, piacque aDio,fi che egli 
la elelTe per albergo, & per madre di eflo 
fuo figliuolo , & dante, come fi è detto, 
prima quella diuina determinatione , & 
vene Maria a edere cagione lènza laqual 
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no poteua fard quella incarnatione , ma 
non già cagion propria , & principale di 
quella, perche quella come noi habbia- 
mo detto,fu (blamente la falute delhuo- 
mo,& con quella conditone , debbono 
elfere intefe da noi chrillianàmentele pa 
fole del Poeta, nelle quali debbe anchor 
notarli, che egli chiamo, il Figliuolo d’Id 
dio luce di quello, & non luce del mon 
do , come dille egli (ledo che era, con la 
fua propia bocca nel (acro Euangelio : 
per feguitare ( come noi dicemo di Ib- 
pra ) la dottrina, & il dogma de Platoni- 
ci ,iquali dicono ( come noi habbiamo 
efprelfamente da Marlilio Ficino,nel li- 
bro allegato anchoradi (opra da noi de 
Sole , & 1 limine ) che il Sole non rappre- 
fenta (blamente la immagine di Dio ot- 
timo, &gradilsimo vniuerlalmcte,& co 
me di primo & principal motore, di que- 
llo vniuerfo ma e rapprefenta anchora la 
propia, &vera immagine della (ùntifsima 
T rimta , ne lì ritruoua cofa alcuna altra 
nel mondo , luquale lì adornigli piu a la 
X rinita, che il Sole,conciofia cofa che in 
eltafola fullanza del Sole, fieno diftinte, 
& vnite parimele infieme tre cole, lequa 
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li denotano & rapprefcntono le tre pcr- 
fone diuine della lantifsima trinità, la pi i 
ma fi è la fecundita Tua naturale (per vfar 
le parole medefime di Marfilio) incogni- 
ta, & afcolta totalmente a i fenfi noftri, : 
La feconda èia luce prodotta, & genera- 
ta da lei, manifeftifsima a tutto il mondo 
& illuminatrice di tutti i corpi diafani, 
& capaci di luce. Et la terza è la virtù ca- 
lefattiuaja qual procede & da l’una,& da 
l’altra produtrice Se viui beatrice di tutte 
le cofe.La primà cioè la fecundita fignifi 
ca la diuinita del padre , afcofta & celata 
totalmente a i fenfi noftri, conciona cofa 
che ei non fi poffa hauer da noi notitia al 
cuna vera di lui, fe no mediante la cogni 
tionnoftra intellettiua , illuminata da il 
lume della fede,& della dottrina delle fi- 
ere fcritture.La feconda che e la luce il fi 
gliuolo,luce del mondo,generato daini, 
& manifefiifsimo a tutto il mondo , per 
la inearnatione fua,& illuminatrice di 
tutti quegli intelletti ,iquali difcacciata 
da loro la fuperhia della fapienza fiuma- 
na , vogliono effere humilmente capaci 
della verità, mediante la dottrina Euan- 
gelica publicata per tutto il mondo, da 
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fuoiapoftoli , onde fi (crifledi loro. In 
omnem terram exiuit fonus eoru, &quel 
che leguita. Et la terza che e la virtù cale 
fattiua raprefenta lo fpirito Santo, ìlqua 
le procede & dal’uno & dafaltro per mo 
dod i amore, produttrice, & viuificatri- 
ce di tutte le cofè.conciofiacofi che nefi- 
funa altra cagione che lo Amore,& il vo 
ler comunica re la bontà fiia,mouefsi Id-< ' 
dio ( come atìfermono tutti i nollri Teo 
logi) a creare quello vniuerfò,& a farne 
dipoi padrone Ihuomo, onde coficomc 
il Sole fecondo che (erme Ariflot. opera > 
tutto quel che egli opera, mediante il lu- - 
me,& il calore,il padre eterno fece tutto 
quel che egli fece , per il verbo,& per lo 
Spirito Santo ; per il verbo, effondo fcrit 
to,in principio, idefi: in filio(come efpon 
gono molti dottori ) creauit DeusCoe- 
lum & terram, & verbo domini coeh fir- 
mati fùnt.Et per lo Spirito Santo, fòggiu 
gnendo di poi il teilo, & fpiritus domini 
ferebatur fuper aqùas, ide(l omnia difpo 
nebat , fecondo i dottori]. Chiama adun- 
que il Poeta noflro,meritamente il figli 
uolo di Dio luce fua : foggugnendo di-, 
poi con arte grandifiima , per ofTerugre 
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interamente tale translatione, de (lare in 
tal me tafora ,intefì afcofè.Imperoche co 
iì come il Sole,ilquale non può efTer fot 
ferto da grocclu noftri , per efler vifìbi-' 
le tanto grande , & tanto potente , che 
egliefcede, & fupera di gran lunga la fa 
cjulta noftra vifiua, afcondendo tal volta 
alquanto la luce fua, dentro a qualche nu 
golo, fi rende obietto vifìbile,& propor 
tionato a grocchi noftri, onde e* poflbn 
dipoi cofì ombrato , Se coperto da tale 
ombra ragguardarlo,& vederlo: cofì il fi 
ghuolo d’iddio , luce tanto grande, che 
ella fupera tanto fenza proportione alcu 
na,la cognitione de l’intelletto humano, 
che ella non può efler raguardata,o inte- 
fa da quella, nella effenza Tua propria , in 
modo alcuno: eflendofi abballata, & rico 
perta alquanto;fotto il velo de lhumani- 
ta , nel prender carne nel ventre purifsi- 
mo di Maria è diuentato obbietto alqua- 
to piu intelligibile , & piu proportiona- 
to a gli intelletti humani : ma folamente 
pero a quegli iquali camminono con lu* 
me della fede : efl'endo piaciuto al padre 
^eterno di afeondere quefte cole a fa pien- 
• ti s & reuelarle ai par u oli , de h umili de 
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quefta è fecondo me, la fentenza di que- 
lli verfi,a ìquali ioggi ugne dipoi il Poec. 

%A mor mi fogne a dir di te parole, 

Mctnonjo cominciar ferina tua aita . . 

Et di colui ch'amando in te fi pofe . 

Volendo dimoftrare chela fua cauli, 
fé bene ella ha per fine Turi leccio è la falli 
te fua,che ella è anchora in parte honefta 
mouendolo lo amore,& il defìderio che 
egli ha di lodarla ; a ragionare di lei, col 
quale mezo egli difcende , artificiofifsi- 
mamente a narrarle,primieramenterim- 
perfettione fua,& dipoi la Tua miferia,ne 
gli vltimi verfì della iìanza : dice aduque 
cominciando a dimostrare l’impei fettio- 
ne Tua, che non fi, onde anchora no può 
cominciare Senza lo aiuto filo, & del fi- 
gliuolo Tuo fintifsimo, imitando Dauit 
profetta,ilqua!e conofccdo anchora egli 
in le tale imperfettione, quando ci vole- 
ua laudare Dio , lo pregaua prima che 
egli gli apprefsi le labbra,& di poi anun- 
tierebbecon la {uà bocca le laudi fue,& 
per renderli maggiormente beneuola,& 
lei, & il figliuolo; non chiamali figliuo- 
lo per il nome propio , ma con vna grata 
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& dolcifsima defcrittione, dicendo colui 
che fi pofe in te amando : lodando in vn 
tempo medefimo,& lui & lei, lui col mo 
Arare quanto falsi grande, & ineompren 
fibilelo amore che egli porto a l’huomo, 
opera Se effetto delle mani fue, non elfen 
do (lato mollo da cagione alcuna altra, 
che da lo amore, & confeguentemente 
da la bontà faa (Iella, a humiliarfi a pren- 
der carne humana:& lei perche elfendo 
amata, & eletta da Dio, per madre del 
fao figliuolo vnigenito,ei coueniua che 
ella auanzalsi,& faperalsi di bontà, & di 
perfezione; tutte l’altre donne,fi come. 
Le fa annuntiato da l’angelo dicendo, 
che ella era , benedetta infra tutte l’alcre 
femmine ; non amando Iddio fi- non il be 
ne, come quello l’intelletto delqua!e,non 
può elfere ingannato da apparenza alcu 
na falla di bene. Se la volontà del quale, 
non può efier molla o tirate da affetto o 
pafsione alcuna dopo lequaii colei verfi 
che egli loggiugne. 

Inuoco lei che ben fèrripre rifpoje 

C hi la chiama confonde 


: Pare a molti che non (blamente non 
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conuenghino con quello che egli haue- 
ua detto innanzi ma che e’ fieno al tutto 
fuori di propofito.Nientedimanco, la co 
tinuatione del fenfo (fé e’ fi confiderà be 
ne ) c a proposto & bellifsima, & Tartifi 
tio ilquale vfa il poeta , nel rompere cofi 
il parlare ,egrandifsimo,&è vn luogo 
tratto da il coftume degli huomini,iqua 
li vfono bene fpelfo nelle caufe,lequali 
premono loro affai, tifpondere (rompe» 
do l’ordine & il filo del parlare) a qual- 
che obiettionejequale e’ vegghono che 
potrebbe effere fatta loro,& cofifain 
quello luogo il Poeta. Imperoche cono- 
fcendo egli, che gli potrebbe elfer detto, 
ò Petrarca tu perdi il tempo , in quelli 
tuoi preghi , perche fe tu confideri bene 
Terrore che tu hai fatto , in amar troppo 
cofe mortali è tanto graue,che ella non è 
per efaudirfi, nfponde prontamente, a ta 
fe obbiettione,io inuoco vna laquale ri- 
fpofe Tempre bene,& pietofamente,a tut 
ti coloro che la chiampn co fede,.faccien 
do dello argomento che egli fi haueua 
formato nella mente> ilquale era quello! 
ella rifpofe Tempre bene , a chi la chiama 
con federo la chiamo con fede adunque 
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ella mi rifpondera vno entimema ,&vn 
filogifmo imperfetto, col narrare telarne 
te quella propofitione,che tiene il luogo 
della maggiore , & tacer la conclusone, 
& la minore, o ueramente Ci può dire ( il 
che c piu facile ) che egli renda la ragio- 
ne per che egli ricorre a lei, dicendo far- 
lo per che ella fuol rifpondere a chi la 
chiamo con fede tempre . Et pero volta- 
toli dipoi a lei,& pigliando il luogo del- 
lo argomento fuo,dalla mifericordia , 8c 
benignità d’efla,cerca di indurla a pieta- 
de,& compalsione dello flato fuo, di- 
cendo . 

Vergine fc a mercede 

Mifera eflrema delle human e co/è 

Giamai rimlTc^al mio prego ti inchina 

Dopo la qual cote pentendp egli ha- 
uertela renduta no telo heneuola,ma pie 
tote, con quella propoSrione hippoteti- 
ca,& conditionale, nella quale quello te, 
non è dubitatiuo,ma dichiaratiuo, & de 
mollratiuo , che ella hebbe tempre com- 
palsione & pietà di tutte temitene Im- 
mane, egli diteende al bitegno fuo parti- 
cular e dicendo. \ v 
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Soccorri a la mia Guerra 

Intendendo per quella il combattimi 
to della ragione , & del fenfo , neiquale 
egli fi ritrouaua mediante l’amore di ma- 
donna Laura, la quale colà non è da lui 
fpecificata in queito principio come egli 
fa dipoi nella narratione, quando egli 

d ice - 

Mortai bellezza atti & parole mihanno . 

Tutta ingombrata l'alma. 

Con arte & con confideratione gran- 
difsima,& per no voler turbarla nel prin 
cipio,ma renderfela prima beneuola,che 
egli le dica apertamente il Tuo fallo . Ol- 
tre a che quello luogo èanchora egli trat 
to dal coftume. Còciofia colà che gli ani 
mi nobili, & generofi, non fapendo ne- 
gare il lor peccato , ne anche confefifarlo 
al primo aflfatto:per efifer ritenuti da vna 
certa honefta vergogna , laqual nafce da 
quella nobiha,che egli hanno ne gli ani- 
mi loro , comincino il piu delle volte ad 
accularlo con certe parole generali,defce 
dendo nientedimanco di poi appoco ap- 
poco^ elio afiicurarfi,al particolare , co- 
me li vede fare in quello luogo al Poeta, 
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dopo fi lungo cfordio , nella narra tione 
fiua . Et dipoi che egli ha detto q uefto, 
per dimoftrarle il fine interamente l’im- 
perfettione fua,& la grandezza di lei,ac- 
cioche ella conofcelsi la miferia del Poe- 
ta ,& che a lei fi afpectaua il porgergli 
aiuto egli le dice. 

B. nche lojia Terrei gj* tu del Ciel reo-’m.t . 

ò 

Non potendo certamente con piu co 
ueniente modo dimollrar la grandezza 
di Maria, che chiamandola Regina del 
Cielo, efiendo la degnita & il grado re- 
gio il primo grado che fi ritruoui fra gli 
huommi & che a lei fi apparteneua lo 
aiutarlo, efiendo lufficio del Re non lo- 
lo il reggere, ma mantenere anefiora i lo 
ro fudditi,ne meglio snchora efpnmerc 
rimperfettione & battezza fua, che afìo- 
migliandofi alla terra, conciofia co fa che 
la terra fola infra gli altri elementi fia fta 
ta reputata da tutti i Filofofi tanto vile 
& inetta, & tanto poco attiua ( per vfàrc 
i termini loro) che ei non fi truouaalcu 
no ilquale nella generatione delle cofe la 
ponefsi mai per principio di quelle fi co- 
me fece Talete Requa, Diogene l’aiia. 
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&HeracIitoilfuoco,&que{k>bafb per 
^cfpofitione di quefta prima ftanza, la di- 
chiaratone de l’altre , per hauerui io te- 
diato pur troppo con quefta riferbero io 
ad altro piu comodo tempo 
quando fé ne offerirà 
foce afione. 
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%AL MOLTO MAGNIFICO 

& honorando M. ^gettino Ceduo 
-, .Amico fko Charifsimo . 
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. Giouàm Batifta Gellt ^Accademico 
Fiorentino. 

E Molte & rare qualità 
ttofire, & quella lonta& 
fmeerita de l'animo, che fa 
no cagione che uoifoate ol- 
tre amodo amato da molti , 
M. ^Fgojìino mio chartfii 
mo, in fiume con quello A more, eh e femore in- 
fino da primi anni uoftri hauete dimagrato di 
f portare alle uirtu ,• fendendo continuamente 
tutto quel tempo che ui anan%a , da i fieruttij 
delnoftro llluflrifiimo Eccellcntifiimo, 
Duca di Fiorenza ,ne quali già fono molti & 
molti anni, che tanto honorat amente, tan- 
to felicemente ut ntrouatejnon dietro ai piace 
ri del corpo , ma dfii ibuendolo intorno a beni 
de l animo, & p art icularment e negli fiudi di 
| logica, di matematica, di Filofofia , efo ^ci- 

ti/ degni certamente d’uno animo , & d’uno 
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/perito nobili fimo, qaale è il vofro , fono {lati 
cagione, che nonfolo io iti ho grandemete ama 
to,ma oltra a modo amirato, & tenuto in pre- 
gio, non ef fendo folk o di uederfì troppo ffieffo i 
giovani ,fe e' non hanno chigli indivisi a cofì 
honorate ,& lodevoli imprefe, volger fi da per 
loro flefi agli fìudi delle fetenti & delle buo 
ne arti, in que teneri anni, come veramente fa 
cefi e voi ,ej fendo quella età naturalmente mol 
to piu atta , & dtjpofla ,ale vane lufinghe di 
V enerejche a veri, & alti con cotti di Miner- 
va. La onde defider andò, che queflo amore che 
to vi porto, fvffe noto al mondo mediante alcu- 
na altra cofa,che lanojhra continua comterfan 
t ione f e bene infima qui non ho faputo tro- 
var modo alcuno da farlo, ritrouaudomipofto 
da chi dijpone quejìe cofe del mondò , in tanta 
baffi fortuna , che io non ho da poter lenifi- 
care alcuno, ho penfato di farvi parte di qve 
pochi beni , che mi ha dato il creator del tutto, 
ilquale fi come è non da ogni cofa a unofolo,no 
fa anchora fi povero mai alcuno, che e non gli 
• lafci alcuna cofa che dare. Et quejìe fono alcu- 
ne mie fatiche , recitate da me a qvefli Giorni 
nella nojìra felicifiima * Accademia Fiorenti- 




tia/opra dùefonetti de il noflro non manco dot 
tocche leggiadro Poeta M. F. P. t&a quefìo 
oltre a di ciò mi ha Jpinto il ue derni molto jpef 
fom mano C opere fue 3 fhauerui piu uolte 

fentito dire 3 che e * uon ni muoue tanto la belle * ^ 
“MajÀ leggiadria ,& la dolcezza della lingua , 
dCeffere Jhidtofo di co fi fatto authore (Jì co- 
me par ctiintcruenga alla maggior parte di 
quegli che fi bene come uoi non fon Fiorentini ) 
quanto che la dottrina ,&gl alti concettile 
uoi ritrouate piu l'un giorno 3 che f altro 3 co tan 
ta felicita nefuoi uaghi Sonetti & nelle fue dà 
uinijsime canzoni . Onde feguendo il giuditio 
uoftro 3 mi fono ingegnato anchora io per quan 
tv ho/aputo 3 dr dimojìrare la oltre a modo ma- 
rauighofa arte 3 infieme con la profonda dottri 
na 3 che egli ha ufata in quefli dùefonetti. rifce 
ùerete adunque quefìo mio piccól dono 3 per fup 
premo tejhmone dell'animo mio 3 in ucrfo di 
quelle qualità font a & uirtu uoftre 3 che me- 
ritano giufìamefit e d'effere amate 3 & oltre a 
modo honorate 3 non ui sdimenticando 3 che il 
uofìro Gello 3 è <&farafempre tale,quale egli è 
tutto uoJìro.V mete felice . 


LETTIONE DECIMA DI 

Giouambattifla Gelli. 



n fra tutte larti rifro 
nate dagli huomini,no 
tanto per prouedere a 
quelle cofc, lequali fon 
neceffarie a la vita no- 
ftrajnon ci hauédo pro- 
dotto la natura tutto 
quello che fi di meftieri a Tufo humano. 
Come ella ha fatto agraltri animali ;qua- 
toper dilettare & giouare a gli animi no 
ftri*La pittura & la poefia furono & fo- 
no fiate fèmpre appreffo , i Gentili {pi- 
riti^ & i nobilifsimi ingegni , in honore 
& pregio grandifsimo. De la Pittu- 
ra rende chiara teflimonanza la legge la 
quale fi ritruoua ellere fiata appreffo i 
Greci , che difponeua che nei ferui, ne 
alcuno che fulsi nato di loro , fi pote£ 
eiercitare in quella come quegli ìqua- 
li la reputàuano arte,nobilifsima ? & bel- 
Iifsima,& da douere edere apparata y 8c 
éf^rcitatafolamente da animi nobili ; & 
da ingegni liberi & eleuati . Et ap- 
predo ai Romani loeflerfì e fere itati in 
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quella alcuni de primi & piu nobili citta 
dini di Roma & particolarmente quello 
quinto Fabio che prefe da lei il cognome 
di Pittore. Et della Poefìa che ella fia fla-^ 
ta fèmpre {limata affai ne fanno fede gli 
lionori & ipremiicon iquah fono flati 
honorati & premiati da i Principi , & da 
gli altri huomini gradinanti & tanti poe 
tijdella qual cofa,per efferne piene le car 
te^non vi addurrò io,accioche io non vi 
infaflidifsi , al prefente alcuno efcmpio. 
Ne, è,oltra a di quello flato tenuto cóto 
de Poeti folamente dagli huomini, ma 
anchora da gli Iddii,Ieggendofi che Co- 
nce Greco andado in Delfo nel tempio 
di Appollo , fu per fuo comandamento 
come fàcrilego & profano vergogno fìf- 
fìmamete difcacciato di quello; folo per 
hauer dato la morte ad Archiloco, Poeta 
di Lacedemonia . Non gli valendo ne lo 
fcufàrfi,di hauerlo morto in Guerra, li-* 
gittimamente,ne il pregare il Santo Id- 
dio humilmente che tal fallo gli perdo- 
naffe.La cagion per laquale gl*Iddei hab 
bino hauuti cofì cari i Poeti, & tenuto ta 
to conto di loro, credo io che fìa, per ha- 
uere chi canti le lode loro; & chi rinnuo 
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uando honoratamente nel mondo la lor 
memona,muoua & tiri gPhuomini a re** 
derlor quegli honori che ficonuengon 
debitamentcfloro. Et quella per laquale 
è Tempre piaciuta affai agli huomini & 
la Pittura & la poefia fi è, perdi e l’una& 
l’altra arte procede imitando: & lhuomo 
fi diletta Topra tutte laltre cofe della imi 
tatiohe 3 fi pereffergli cofa naturalifsima 
& per nafcere( come fcriue Ariflot. nel 
principio della Tua Poetica ) con ciatehe 
duno huomoinfiemeda fanciullo; &fi 
per effere vna di quelle cofe che lo fanno- 
differente da glabri animali . Conciofia 
cofa che egli fia per Natura attifsimoa 
imitare tutto quello che egli vuole. Et 
quello gli aduiene come dice il Medefi- 
mo Arifl.nel principio della fua Rettori 
ca per hauere hauto dalla Natura due 
cole attifsime a la imitatone, l’una delle 
quali fi è il potere proferire i nomi;& lai 
tra il potere vter la voce in quei modo 
che egli vuole ; Non effendo altro i no- 
minile imitation de concetti; ne (emen- 
do la voce a cote alcuna meglio che a di- 
mollrare gli affetti de l’animo. Facendoli 
adunque la imitatione da l’huqmo eoa 
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due cole naturalilsime.Egli ne fègue che 
anchora ella gli fia naturalilsima. Ecci ol 
tra a di quello vna altra cagione, laquale 
fa che thuomo fi diletti tanto de lo imita . 
re ;& quello fi è il piacere & il diletto 
grande, che egli necaua. Et che quello 
ìia il vero,auertite che molte cole lequa- 
li elfendo vere, ci danno nel riguardarle 
difpiacere o moleftia; quando ci fono da 
poi raprefèntaterimagini loro, ci danno 
piacere & contento : come fono verbi-* 
gratiale imagini de morti ò delle beftie 
faluatiche ; o quelle crudeltà, & quelle 
morti lequali fi rapprefentano nella tra- 
gedie,o in altri poemi fimili . Et quello 
ne auuiene ( per vlàr le llelle parole di 
Arillot.doue egli tratta quella materia ) 
per che a tutti gli huomini , & non pure 
a iFilofofi lòlaméte,è l'imparare colà dol 
cilsima.Onde nel confiderare tali imagi- 
ni, & imitationi ci rallegriamo non tan- 
to per il diletto che noi ne cauiamo.Qua 
to per l’imparare che noi facciamo , in 
quel mentre che noi le confidcriamo,fa- 
cendo la coclufione di quello che fia ciaf 
cheduna di elle colè;& come ella fia bene 
imitata. Perche Tempre o almeno il piu 
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delle volte s’impara perimitatione. Di 
cheèmanifeflo fegno chele prime cogni 
tionì che, fi fanno in noi quando noi fia— 
mo fanciugli,fi fanno per via di imitatio 
ne,neimparono altrimenti ifanciuglia 
parlare & a fare tutte 1 altre cofe, (e non 
imitando, laqual cofa c anchora afferma- 
ta da il Filofofo nel primo della Retto- 
rica, quando tratta del piacere doue egli 
dice, che tuttala imitatone ci da allegrez 
za:&la cagione principahfsima èfimpa 
rare.Ilquale effetto fi confegue affai per 
mezzo di quella. Aggiugnefì a tutte que 
(le altre cofe anchora quello, che hauen- 
do tutto quello che appara l’intelletto 
noflrojorigine & principio da i (enfi, & 
procedendo l’imitatione pervia di efem- 
pli , & di cofe fenfibili ; ne fegue che ciò 
che fi appara per fimil via lo intelletto lo 
appara piu facilmente , che in alcuno al- 
^romodo. Et dipoi lo ritiene ajichora 
meglio & piu lungamente . Quelle fono 
quelle cagioni per lequali,fòno fiate fem 
pre tanto (limate come iodilsi di fopra 
quelle due Arti de la Poefia & de la Pit- 
turajcociofia cofà che l'una & l’altra prò 
ceda per imitationc; benché con dtuerfo 
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modo.Imperoche la poefia imita con le 
parole;& la Pittura co* colori:perlaqual 
cagione fonòftati alcuni , iquali hanno 
detto,che là poefia e vna pittura che par- 
la^ la pittura vna poefia mutola. Onde 
quegli fono chiamati migliori, & piu ec- 
cellenti Poeti,iquali fanno meglio rapre 
fèntar co le parole ne gli animi noftri tut 
to quello che vogliono. Et quegli i mi- 
gliori & piu efperti Pittori!, che fanno 
meglio raprefentar co i colori dinanzi a i 
noftri occhi'quel che defiderono.Quefte 
arti furono già tuttadue in grado, & pre 
gio grandifsimo,appreflo i Romani anti 
camente inltaliajcomedela poefia fan- 
no fede molti poeti che furono in quei 
tempi i de quali fi ritruoua anchor gran 
numero a tempi noftri & gli honori che 
fi leggicche furono fatti loro, in que* te- 
pi dentro a la città di Roma. Et della pit- 
tura fe ben non fi ritruoua cofà alcuna 
di lei o pochifiime, fuor di alcuni orna- 
menti di volte dentro a certe grotte di 
Roma, onde hanno prefò il nome di grot 
tefche per non efter tanto durabile la Pit 
tura quanto la poefia; ne rendonTefti- 

momanza Plimo,Mai riale, Aufonio Gal 
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xi.Nella Pittura fi da il vanto di crtere fta 
to' il primo di hauerla ritrouata a Giot- 
to Cittadin noftro Fiorentino,perche fi? 
bene dipinfe molti anni in nanzi a lui Ci 
mabue fuo maeftro: ilquale fuanchora 
egli di Fiorenza, egli fcguito anchorac- 
gli quella maniera laquale era allhorain 
vfo per tutta ritalia,cluamata Greca, per 
eflfer venuta di Grecia : la quale può ve- 
der molto bene ognuno per molte cole 
checi fondi que’ tempi quale ella forte* 
& quanto difcofto da il vero : conciofià 
che tutte quelle figure che faceuono que 
gli che feguitorono quefto modo del fa- 
te ò almanco le piu,fomiglino ò habbino 
aria piu torto di molte altre cofè che di 
huomini. Doue Giotto cominciando a 
trar tutto quello che egli faceua , da il na 
turale(come quelche cofideraua chel’ar 
te nò c altro che vna imitation di natura) 
aperfe di maniera a gli huomini gli occhi 
acaminar perla via de le vere Regole di 
cotale arte, che egli merito,che M. Agno 
lo da Monte Pulciano , huomo ne i fuoi 
tempi & nella Greca & Latina lingua eC 
cellentifsimo , dicefsi di lui, come fi vede 
fcritto anchora infino a i di no ftri fopra 
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lafepolturafua. 

ille e^ofumper qua pittura extinEla reuixit . 

Et quello che fegue.Seguironodopo 
, Giotto Giottino Tuo difcepolo, Pagolo 
V cciello,Mafàccio,fra Filippo , Andrei- 
no dal caftagno,Lionardo da vinci , con 
molti altri tutti nofln Fiorentini, iquali 
caminando per quella via, laquale era fta 
ta dimoftrata loro da Giotto, & ponédo 
Tempre Tuno il piede alquanto innanzi 
l’altro, la riduflero in tal grado,che a tut- 
to il mondo pareua che ella fi fufle per- 
fettamente ritruouata , finche Michel 
Agnol Buonarroti anchora egli Citta- 
dm noftroFiorentino l’ha condotta final 
mente a tal termine di perfettione, che 
non pare che fia iellato piu nulla ad alcu 
nodadefiderare in quella . Della poefia 
pare che fufi'ero anchora rinnouatori & 
fufcitatori in quelli tempi Date Alighie 
ri &Fran.Petrarca Umilmente cittadini 
noftri Fiorentini, per che (e bene fi truo 
' uano molti inanzi a loro che fcrilìero in 
verfi come loro, no fitroua pero che fuf 
Te alcuno per molte centinaia d’anni inan 
zi, che fulsi giudicato degno, di elferho 
norato del infegne & del nome di Poeta 
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come furon loro.Imperoche Dante, co- 
minciando a efercitartt ne gli ftudii delle 
buone lettere,& a ridurre in luce la lin- 
gua latina che era in que’tempi quali che 
fpenta (criuédo & componendo in quel- 
la ,impro là & in verli ( ne quali egli co- 
mincio anchora l’opera fua,ma giudican 
do di poi non potere a giugnere a Poeti 
Latini ,non feguitò il fuo difcgno,ma la 
fece nella noftra Fiorentina & fuà nati- 
ua propia) fufcitò & rinnouò fra gli huo 
mini l’arte della poelìa di tal lorte 5 che ef. 
fendo giudicato degno del nome di Poe 
ta fu da molti principi) fecondo che re- 
cita Chriftofan Landini nella vita fifa) 
chiamato per honorarlodi taldegnita. 
Ma egli ritrouandoli in quelli tempi efu 
Lé,& sbandito de la Città di Fiorenza,dc 
liberando di non voler riceuer giammai 
tale honore , le non dentro a la Città di 
Fioreza,& in quel luogo doue egli hane 
ua riceuute Tacque del làn.bat.come egli 
fletto ditte neTopere fue:ricusò & difdif 
fé a tuttijtanto che interpoftafi a quefto 
Aio difegno la morte, non potette ottene 
re il defiderio fuo.Venne dopo Date M. 
F.Petrarcliajilquale dette anchoraegli 
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d’Egit to d’un noftro mercatante Fioren 
.tino, non era infìno a quella hora flato 
giamai alcuno altro di tale honore infi. 
gnito.Etcofi la Poefia, laquale pareche 
mancafie invn Fiorentino coronato in 
Campidoglio dentro a la Città di Roma* 
fu nel medefimo luogo da vn* altro Fio- 
rentinOjtanto honoratamente rinouata 
fu fc itala. Di quefti dbe noftri Poeti pa 
re a mecche Date fia aliai bene da la ma<* 
gior parte de gli huomini conofciutojan 
chora che fieno fiati alcuni iquali per in- 
tendere poco piu oltre in lui che il Tuono 
de le parole, fetida confiderare cheil p,o 
pio officio di quelle,* lo efprimcre bene 
i concettici che fu Dante maefìro eccel 
lentifsimo : llianno biafimato della brut- 
tezza & poca leggiadria di quelle, Jbéchè 
anfcontro Torto fiati degli altri, che han 
no detto che egli ha non manco honora- 
ta la lingua fua che fi facefièro Homero 
& Virgilio la loro , come fece infra cp a l- 
tri quello fpirito nobilifsimo Sanef?qua 
fi fuo contemporaneo, che fcniTe di lui. 
Et fetu ben lettor cerchi & aduertt 
Le rime non fur mai prima, di lui 
' Se non et dimore, £ huomini inejp e rti 
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Cofi il mirar nobilitò coflm 

Come il latm Virgilio , et ilgreco Homero 
Et honorb piti il fuo che ilfuo altrui . 

DelPetrarcha non pare già a me che 
per ancora fia auuenuto cofi.Imperoche 
di due parti che fono in lui eccelle ntifsi- 
me Tuna delle quali e la dottrina grandif 
(ima con laquale egli ha ferino la mag- 
gior parte de le colè fìie;& l’altra è il bel 
modo del dire fuo & la bellezza della fua 
lingua : pare a me che ha fiata folamente 
conofciuta la feconda, conciofia colà che 
ognuno lo lodi per vna medelima bocca 
di bellezza & di leggiadria. Ma della pri- 
ma non ardifeo io già di di re cofi ; paren, 
domi che pocchifsimi anzi rarifiimi fie- 
no ftati quegli, iquali habbino confiderà 
to in lui la dottrina, laqualc al mio giudi 
ciò non è minore, clic fi fia in lui la bellez 
za:come io credo hauerfe non in tutto, 
almanco in parte dimollro in quella elpo 
fitione che io feci fopra quel Sonetto il 
quale incomincia. 

O tempo 0 Ciel uoluhil che fuggendo, 
Indirizatada me a quello (piritonobi 
lifsimo della Illuftrifsima SignoraLiuia 

Torniclla 
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Torhiella con t efìa Buon romea tanto a 
matrice delle virtù & tanto ftudiofa de la 
noftra Fiorentina lingua, laquale oppi- 
nione voledo io anchora dimoftrare piu 
chiaraipente 5 eflere veriftima; Douendo 
oggi per ordine di quefta noftra famofif. 
(ima Accademia falir nuouamente fòpra 
a quefta honorata catedra 5 ho prefo a 
efporui due di qne* Tuoi Sonetti iquali 
paiono piu bafsi & piu pianide gl’altri. 
Et che molti non conofcendo la dottri- 
na laqùale ènafcofta in loro fi credono 
perfettamente & con facilita grandifsi- 
ma intendere. Doue fè io dimoftrerrò 
con quanta arte & con quanta dottrina 
e’fiano ftati fatti da lui,comeio mi pen- 
fo fare,(àra dipoi facile a ciafcheduno 5 il 
potere ragioneuolmente credere 3 che in 
quegli altri iquali paiono molto piu alti: 
& molto piu difficili, fia dottrina & arte 
marauigliofifsima. Predatemi aduque be 
nignamente quella vdicnzache voi fiate 
foliti,& io leggendo i Sonetti mi sforze- 
rò poi di fare molto meglio & piu breue 
mente che io (apro, quello che da me vi e‘ 
flato promefTo. 
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Per mirar Polycleto a pruoua ffo. 

. Con gl altri ctìbebber fdma di quell’arte. 
Mille annt 3 non uedrien la minor parte 
Ve la beltà } chimi haue il cor conqutfo . 
Ma certo il mio Simon fu in paradijo. 

Onde quefla Gentil donna fi parte ; 
lui la uide } & la ntrajfe in carte. 

Per far fede quaggiù delfino bel uifò 9 
H opra fu ben di quelle che nel Cielo 
Si pomo imagmar 3 non qui fra noi ; 

Oue le membra fanno a l'Ima uelo . 
Cortefia fe 3 ne la potè a far poi 

Che fu difcefo a prouar caldo g^gielo ; 

Et del mortalfentiron gl occhi fuoi 

Quando giunfe a Simon l altro condotto 
Ctiamio nome gli pofe in man lo fiilei 
Se haue fi dato a l opera Gentile 
Con largura 3 uo ce intelletto ; 

Vifiojfir molti mi sgombaua il petto ,* 

Che cioche altri ha piu caro a me fan uile, 
Pertiche in nifi a , ella fi moflra humilt 
Promettendomi pace ne t affetto . 

Ma poi che io uengo a ragionar con lei; 
Benignamente affai parchemafcoltei 
Se rifonder fauefje a detti miei , 
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Pygmalion quanto lodarti dei ■' '[ 

De Cimatine tuaje mille mite l> ‘ 

Haticjìi quel\chetfolo ma uorrei, 

f , . • v ; ';V;? 

La intentione del Poeta in quelli due 
So netti laquale e di lodare vno ritratto, 
della Tua Madonna Laura fatto per le ma 
ni di vno Maeflro Simone Memmi da 
■ Siena, pittore fecondo che fi ritrae per le 
parole fue in que* tempi molto eccellen- 
te, è mamfellifsima per fe fleffa a ciafche- 
duno.Ma la profonda'dottrina, & la ma- 
rauighofa arte , che vsò il Poeta in fare 
quello, è flato fino a qui poco confidera- 
to da quegli che Io leggono, & manco co 
nofeiuta da que* che l’efpongono,la on- 
de fono flati come io vi difsi di fopra te- 
nuti da* piu , due de piu baisi fònetti & 
piu facili a intédere che fieno forfè in tue 
to il poema fuo.Et niente di manco fono 
come noi vi dicemo di fopra tutto il con 
trario. Et fi poflono difficilifsimamente 
intendere perfettamente, lènza la cogni- 
tione della Filofofìa & Platonica & Ari- 
(lotelica. La cagione la quale lo molle a 
fcriuere,vn concietto coli non molto al- 
to di lodar vno ritratto d’una dònna, oU 
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tre a l’eflere Tuo coftume fcriuer fèmpr£ 
con dottrina & arte grandifsima la mag- 
gior parate delle cole Tue, credo. io 3 & ho 
penfato che fuffe quella .11 Diuinifsimp 
noflrp Dante del quale fu il noftro Mif- 
ler Francefco Petrarca non piccolo imi 
tatore,come poffon chiaramente vedere 
tutti quegli che leggon diligentemente 
l’opere del’uno & del’altro,fcriue n^l de- 
cimo canto del fuo purgatorio , che en- 
trato dentro ala porta di quello doue fi 
purgono l’anime di coloro iquali erano 
machiati d el peccato della fuperbia,& fi 
lendo verfo la cima del monte, trouò che 
nella ripa di quellolaquale dice che era 
di marmo candidifsimo^erano intagliate 
alcune hrftorie di exempli di humiltade, 
virtù fantifsima& cotraria al tutto alvi 
tio della fuperbia 5 con arte & magifterio 
tanto grande & tato mai auigliolo(vfàn- 
do le parole lue). ' 

Che non pur Polyc/eto 

Ma la natura li haurehhe /corno, 

: Infra le quali dice che era quando Da 

uit il gradissimo Re de gli Hebrei tramu 
tando l’arca Jfanta, diporta la regia degni- 
li • A • 
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t ta àndaua cantado & (aitando humilme- 

te infieme co gl’altri , innanzi a quella,! 
) deuotifsimi Salmi,ilqualetitratto volen 

0 do lodare Dante per effergli paruto oltre 
a modo bellifsimo , dice che quelle genti 

1 eron fatte 

i loro, 

i ì duoi fuoifenfì 

Facean dicer/un no' f altro fi canta 

Affermando gl’occhi, tanto eron fatti 
prontamente quegli che cantauono,che 
e’ cantaffero , & dicendo di no gli orec- 
') chi, che non fentiuano il fuono de la 

voce. 

Similmente al fumo degli incenfi 

Che ui era imaginato gliocchi; il nafo 

Et al fi & alno difcorfe fenfi, 

\ Non (èntendo il nafo Todore del in- 

. cenfo & parendo pure a gl'occhi che egli 
fufle vero.Del quale modo pare ame che 
farebbe quali imponibile trouare vno 
piu efficace & di maggior valore,volen- 
do dimoftrar che vna pittura ò vna fcul- 
i tura parefsi certamente vera.Pa(fa di poi 
il piu oltre Dante , & trouando che ancho 
H ra n el pauimento & nel piano che egli an 
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dando calpeftaua con le piante de piedi, 
crono (colpite & ritratte prontifiimam e 
te alcune altre figure, lequali per ìnduce- 
re ad humiltà rapprefentauon fimilm en- 
te anchora elleno le rouine che vengono 
da la fuperbia, volendo lodarle, dice. 

Qual di p enei fu maefìro o qual difille 
Che ritrae] fé f cimbre e i tratti ctiini 
Mirar farieno uri ingegno fonile 
Morti li morti e uiui paricn uiui 
Non uide me di me chi uide il uero y 

Parolein cofi fatta breuita tanto effica 
ci,& di tanta forza, per lodare vn ritrat- 
to diicultura o di pittura; che io non ere 
do che fufle quafi pofiibile trouare le piu 
a propofito,& le piu atte. Volendo adun 
que come fu difopra detto da noi lodare 
anchora il Poeta noftro, vno ritratto del 
{uà Madona Laura fatto da maeftro Si- 
mon da Siena ;& veggendo cheDante ha 
ueua lodato con tanta breuità,& tanto 
artifitioiamente i ritratti delle hiftorie 
raccontate di foprada noi,& volendo 
vfarequel modo che egli ha fatto quafi 
fempre in tutte Popere fue;il quale è, che 
> qualunche volta gli occorre dire Vn con 
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Getto tìiedefimo,ò vna medefima colà, 
che habbia anchora detto Dante , dirlo 
con parole varierà con mododiuerfò 
da quel cbe ha vfato Dante; & fè non co 
maggior dottrima:almanco co maggior 
leggiadria, & con piu belle & piu ornate 
parolejpensò per mandare ad effetto que 
{lo fuo proposto, vn modo molto dotto 
& molto vario,& forfè di non minor va 
lore & bellezza, fe non di tanta breuita, 
cbe quello chehaueua vfàto Dante :& 
quefto fi è di lodarlo con ragioni & me- 
fci Filofofici;comequello ilqualefàpeua 
molto bene,che infra tutte le fcienze ri- 
trouatc da gli huomini,per dar perfettio 
ne a ^intelletto humano, {blamente la Fi 
lofofia eraquella,laquale fopra tutte Tal 
tre,ferma & quieta al tutto quello. Con 
ciofiacofa che ella folo fia quella, laquale 
non intende altroché cercar della verità 
obietto propio & fine vltimo del noftro 
intelletto:& cbe dimoflrandoci la cagio- 
ne di tutti gl’effetti cbe noi veggiamo 
nella natura:& rendendoci le cagtom de 
varii accidenti di quegli, fadisfa fé non al 
tutto,almanco in parte , & per quanto fi 
eftende ilfapere noftro a quel defiderio, 
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ilqualehanaturalméte ciafcheduno litio 
mo di fapere.Et perche la Filofofia ( co- 
me io fo che è noto a la maggior parte di 
vòi)anchora chei Filofofi fieno flati va- 
rii Se moltiiè diuifa principalmete in due 
fette dell’una delle quali fu il capo & il 
principe Platone, & chiamali la fetta Ac 
cademica:& dell’altra chiamata la fetta 
Peripatetica, fu il principe, & il capo Ari 
flot.non volendo il Poeta noftro'obligar 
fi piu a l’una che a laltra;ne volendo de- 
terminare anchora;quale delle loro opi- 
nioni folte la piu vera,fece quelli due So 
netti , ne l’uno de quali, che è quello che 
incomincia . 

Per mirar Policlcto a proaa fifo Loda 
egli quefto ritratto, fecondo la via di Pia 
tonei& ne l’altro ilquale incomincia. 

Quando gmnfe a Smon l'alto contietto > , 

Secondo la via,& la dottrina di Arifh 
ponendo inanzi quel che procede fecon 
ao gli Accademici,per efìere flato prima 
Platone che Arift.o perche egli era forfè 
piu Accademico che Peripaxetico come 
pare che egli voglia dimoflrare ne fuoi 
Triomfi quando anteponendo Platone 
ad Ariflot.difle* v 
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Volfinù da man deftra & ui di Plato 
Che in quella schiera andò piu prejjbal/egno 
Et dipoi quello che procede fecòdo i pe 
ri patetici , iquali volendo noi oggi, per 
quato lì eftenderanno le forze, & il làper 
noftro elporui cominciadoci da il primo 
ilquaìe come noi habbiam detto , è tutto 
Platonico per intender piu facilmente il 
fenfó di quello e neceflfario auertire,the 
Platonel’opiniondelqualecome fcriueil 
dottilsimo & fantifsimo Agoftino è mol 
to cofonne à la certezza chriftiana;lècon 
do che referilce Alcinoo Plat. tradotto 
diGreco inLatino da il noftro dòtifsimo 
Marfilio Ficino Cittadino & Canonico 
Fioretmo in quel libro che egli fa deDOg 
mate Platonis. T enne che i principii del 
le cofe naturali fufsino (blamente tre . 
Dio la materia & le Idee. Dio è da lui* 
chiamato ne fuoi libri & particularmete 
nel Parmenide , principalmente vno per 
eftere veramente vno & indiuifìbile,co- 
me Punita, perla (implicita de Feflentia 
fila, come fcriue il dottifsimo Boetio ne 
l’ultimo capitol di quel libro che egli fà 
de Vnitate,& vnoronde è poi chiamato 
anchora daluifuperfuftantiale 3 cio c che 
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trafcende & trapaflfa ogni ente» & ogni 
fuftanza. Et queftonome vno pare che 
tenga anchora Dace che fu de vno de pri 
mi nomi che ponedèro grhuomim a dìo 
facendo dire nel fuo Paradifò da Adam 
primo noftro Padre. 

Pria ch’io fc endemia t infernale ambafcid 

V ri fi chiama in terra iljbmmo bene. 

Chiamalo anchora inintelligibile di- 
cendo che egli non può edere inte(o,ne 
comprefo,in alcun modo da noi , perche 
ogni volta che noi vogliamo intenderlo 
( come dicefopra quello Beftarione Car 
dinaie Niceno Platonico eccellétifsimo) 
l’intelletto noftro fi volge a la fantafia co 
me egli fa quando egli vuole intendere 
anchora l’altre cofe, laqual fantafia per ef 
fer materiale & (enfibile raprefenta (ubi- 
to a l’intelletto in Dio efter quantità cor 
por ea,bellezza,(plendore,ò altre colè fi- 
mili,le quali fono al tutto aliene da lui;ef 
fendo egli incorporeo , & immateriale, 
onde non é fuggetto ne a luogo neà tem 
po,ne a qualità alcuna;ne cade (otto ge- 
nere ò fpecie alcuno, per il che non gli e 
{lato potuto porre nome alcuno che fi- 
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gnifichi la natura fua , ne trouar diffini- 
tione alcuna che dimoftri quello che egli 
,x,la onde è anchora chiamato da Platone > 
Ineffabile. Perche non è certamente pot 
libile ritrouare alcuno che lo intenda, & 
confèguentemente pofla nominarlo, per 
che fe e* fi ritruouafte vno intelletto, che 
N Iddio gli filisi intelligibile proportiona- 
to & cóuenienteje* farebbe anchora egli 
Iddio :non potendo Iddio eflere intefo 
perfettamente , fè non da fe fteffo. 

La qual cofà affermono anchora le (acre 
diuine lettere, leggendoli nel facro Tanto 
Euangepo che nefluno conofce il padre 
fe non il fuo prò pio figliuolo. Chiamalo 
anchora Platone Sommo bene, dicen do 
nel fuo Timeo che per effer fbmmamen- 
te buono , & priuo al tutto dogni inui- 
dia,e creò quefto vniuerfo fimilifsimo à 
fe. Laquale opinione tengono anchora 
tutti i noftriTheologi dicendo che net 
funa altra cagione che la bontà fua mot 
fe Iddio à creare quefto mondo , effendo 
propio del bene, Teffer comunicatine di 
fe fteflò.Et perche quefta fua bontà è tan 
to grande & tanto marauigliofa,che ella 
non poteua dimoftrarfi in vnafola fpecie 
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di creature; creò Iddio quello vhiuerfcr 
ripieno di tante, & varie fòrte di quelle; 
accioche quello che non poteua dimo- 
flrarfi in poche, fi dimofirafsi piu largarne 
te in molte* Et quefti fono i primi nomi 
con iquali Platone chiama Iddio fabrica 
tore di quello vniuerfo;& primo princi 
pio,& prima & principal cagione di tut- 
te le cofe che fono . La materia ch’è il fe- 
condo principio è chiamata da lui recet- 
tacolo,luogo,fubbietto,& madre di tut 
te le cofe . Imperoche riceuendo dentro 
al Tuo feno tutte le generationi d’effe , le 
nutrifce & allieua dipoi a guifa di Balia, 
Dice che ella non è corporea ne incorpo 
rea , ma è atta à farfi corpo in quel modo 
che è atto vno marmo a farfi vna fthtua. 
Le Idee lequali fono il terzo principio 
dicePlatone efTer quelle nozioni'& quel 
le intellezioni , lequali fono nella mente 
di Dio di tutte le cofe, lequali intellezio 
ni non dependono, & non fono cagiona 
te,da effe cofe: come fono le intellezioni 
noftre:anzi furono in Dio innanzi a effe 
cofe,& furono cagioni che effe cole fia- 
no, effondo il modello & lo efemplare le 
condo ìlquale elle furono fatte di poi da 
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.lui :& però fono da Platone chiamate 
Idee che tanto lignifica quello nome. 
Imperoche eflfendo fiato Dio il fabrica 
tore & il fattore di quello vmuerlò,con- 
uenne che innanzi che egli lo creafle, e- 
gli ha u e fife dentro alla mente fua il mo- 
dellò, fecondo ilquale egli fu fatto di poi 
da lui : come ha vei bigratia vo.’architet- v 
tore il modello di quegli edificitii , che 
egli vuole fare, prima che egli gli faccia. 
Et da quelli tre principii , vuole clic de- 
pendino , & liano (lare fatte tutte le co- 
lè, in quel modorcomefcriue largamen- 
te Belfarione che fi favna generatione 
particulare, doue il padre fi afiomiglia a 
Dio cagione agente, & prima di tutte 
le colè , la madre ala materia riceuente 
ella generatione, & il generato alle Idee 
facendoli tutto quello che fi fa , a fimi! 
litudine di quelle . Et coli vuole ancho- 
ra che fulfero fatte da Dio 1 -anime no’- 
ftre,infieme con tutte l’altre cofe;& po- v. 
Ile in Cielo, doue quelle che fono capaci 
-della verità vuole che fi lliano a contem- 
plare cotinuamete elfo Dio; & l’altre a o- 
girandoli continuamente per quelli Cie 
ili 3 ..dilcendino finalmente , ne gli nollri 
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corpi;liauendolì prima dimenticato tut- 
to quello , che elle fàpeuono ; doue elle 
cercano di poi di rimpararlo.Et però via 
uadire Platone, che il noftro imparare, 
era qu ali vn ricordarli: come fu pienamé 
te dichiarato da noi in quello luogo me- 
delimo, quando noi elponemo quel Ter 
nario di dante. 
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Inanima Jemplicetta che s' anulla 
Saluoche mojja da l lieto fattore 
Volentier corre accioche la tr affilia. 

Quella opinione de i principi! delle co 
fe & del modo nel quale defcendono l*a- 
nime ne nollri corpi, lecòdola mente di 
Platone ci fara intendere hora facilifstma 


mente quello primo Sonetto , nelquale ' 
volendo il Poeta hotlro ( come noi dice 
modi fopra) lodare vno ritratto della 
fua Madona Laura fatto da Maeftro Si- 
mon da Siena:fecondo il dogma & fecon 
do la dottrina di Platone, dice che fe Po 
licleto Scultore eccellentilsimo ìnlieme 
congraltri,iqualihebber fama diquel- 
rarte,mira(Te fifamente ciò è riguardale 
co grandifsima attétione mille anni, cioè 
vna quatitagradilsima di tepo,ponédoco 
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me vfàno fpeflò i Poeti vn tepo finito & 
determinato pervn’infinito&indetermi 
nato, che e’ non vedriano la minor parte 
di quella bellezza, che gli haueua prefo 
& cóquifo il cuore, doue,accioche il fen 
fo fia intero bifogna fuppjireonde non 
lepotnano,onon l’hariano ritratta gia- 
mai fi perfettamente, come ha fatto Mae 
ftro Simone,& cofi intende il Gefualdo. 
Quella conclufione polla cofi da il poe- 
ta, fe fi ragguardalsi lolamente a l’arte 
che hebbe Poli cieco , & gli altri /cultori 
famosi di quei tempi, & a quella di Mae 
(Irò Simone j farebbe reputata non /bla- 
mente incredibile , ma vana & ridicola; 
Imperò che Policleto fecondo che refe- 
rifee Plinio fu vno maellrodi fcultura 
tanto excellente, che hauendofi a porre 
nel tempio di Diana di Efelo vna llatua 
delle Amazone & hauendone fatta vna 
per vno Fidia, Crafillo, Ciclone, & mol- 
ti altri de primi fcultori di Grecia, Vi fu 
polla per la piu bella quella di Polideto, 
&truouafi ancora a tempi no/lridifua 
mano vno letto , con alcuna figure che è 
opera marauigliofifiima ; Et di mae/lro 
limone da Siena, non ci è memoria alcu 
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na ; eh e fufsi^li t5ftafama;& oltre a di que 
ftojnaiì vede anchora molta arte ,in quel 
le opere che fi truouanoai tempi noftn 
di fuorché ne fono alcune in Tanto Spiri- 
to, & quella facciata del capitol di Santa 
Maria Nouellaslaquale e di verfo la chie 
fajdoue è ritratta medefimamente da lui 
M. Li & di piu M. Francefco Petrarcha. 
Ma il Poeta foggiugne di poi vna ragio- 
ne j laquale la fa valida & verifsima : per 
intendiménto della quale fi debbe notar* 
che Thuomo & tutte I’altre cofe (fecon- 
doche fi può cauare dalla mente di Pia- 
ne da noi difopra recitata ) hanno duoi 
èfieri,vno ( & quello è il primo & il piu 
perfetto) in quella loro Idea laquale è 
' nella mente di Dio: & l’altro in loro ftef 
le , viene adunche quello edere che elle 
hanno nella mente di Dio a edere il pro- 
pio & il vero lo ro edere ; & quello che 
elle hanno quaggiù 5 vno ritratto & vna 
imagme di quello, &quafi fi può dire vna 
# ombra donde nafee, che egli ècouenien 
te cofa , che elle fiano molto piu belle in 
quello edere loro primo, che in quello 
fecondano cedendo ferhpre piu hello in 
ciafcheduna figura ilpropio,che none 
w 'r il ritrai- 
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il ritratto ;cociofia colà che pare fèmpre 
che vna cola formata & ritratta, manchi ' 
alquanro di quella bellezza & di quella 
perfettione,che ha la propia,onde ne ad- 
uiene che chi ritrae le cole, da le propie, 
le fa fempre piu belle che non fa chi le ri- 
traeva le ritratte.Soggiugne adunque il 
Poeta. 

Ma certo il mio Simon fu in Paradifo, 

Onde quefla Gentil donna fi partei 
lui la uide } & la ritrajfe in carte , 

Volendo inferircela non fia però al* 
cuno che fi marauigli per queflole il mio 
Simon l’ha ritratta molto meglio che no 
* harebbe fatto Policleto ,& quegli altri 
fcultori eccellentifsimi.Irnpero che mira 
do quegli lei,anchora che fidamente, & 
à pruoua,cio è per volere fare pruoua di 
ritrarla , mirerebbono vno fuo ritratto, 
& non la fua vera & propia effigie . Do- 
ue il mio Simoneeflendo flato in paradi 
fo,la vide iui, cioè nella mente d’iddio, 
doue ella è molto piu perfetta, & piu bel 
la che ella non è qui in terra , nello effere 
fuo corporeo, & mortale. Perhe febene 
e fatta fecondo quello efemplare, & fecò 
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do quella fimilitudine;vna colà ritratta c 
fèmpre come noi dicemo difopra, manco 
perfetta & manco bella, che non è la pro- 
pia;& quiui donde fi parte quella donna 
cioè donde difcele frajnoi quella fua ima 
gine veggedola Simone la ritratte in car 
te, cioè fi fece nella mente quella imagi- 
ne,&quel fimulacrotàto bello & tanto 
perfetto di lei, che egli ha dipoi mefio & 
dipinto in carte. Et quello fece,per far fe 
de quaggiù fra noi, quanto quella bellez 
za,che ella ha in Cielo , nella Tua Idea , è 
maggior di quella,che ella ha qui nel luo 
corpo in terra. Et quella è la lententia & 
il fenlo de primi otto verfi di quello So- 
netto ; tanto dotto & tanto artificio!©* 
che pochi ò neffuno fino a qui , par che 
Eh ab bino confiderato , contro a ilquale, 
nientedi manco fi potrebbe fare quella 
obiettione, dicendo, che tutti i Platonici 
come referifee Alcinoo allegato dilopra 
da noi, tengono che in Dio fiano lolame 
te le Idee , delle cole fatte da la natura, 
come lbno,pietre,piante , animali, ciò è, 
-Leoni,cauagli,& huomini vniuerlalmé- 
tejma non giade gliindiuidui particula 
riporne farebbe verbigratia inira gl huo 
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filini di Dante,del Petrarcha 5 del Boccac 
cio 5 & de gl’altri particulari, coli come e 11 
tengono anchora che non lianoinlui le 
Idee delle cofe artificiali-, come fono le 
naui,& altre cofe limili, & delle cole inu 
perfette, come làrebbono le fcheggie ò le 
Verze di pietre ò dilegni, i brufcolij& al- 
tre colè limili ;Della quale opinione pare 
anchora che fulTe il Poeta noftrp, hauen 
do Icritto in vno fuo Sonetto. 

« 1 m 

In qual parte del Cielo, in qual idea 
Era Cefempio, onde natura tolfi 
Situi bel nifi leggiadro, in che ella uolfe 
Molirar quaggiù, quanto loffi potea . 

Quali dicendo le nella mente d’iddio 
non fono le Idee di ciafcheduna cola par 
ticulare, donde cauò Natura, lo efèmpio 
della bellezza di M. Laura ? allaquale du 
bitatione rilponde dottilsimamente il 
Giefualdo,ilquale è il primo che io Lab- 
bia trouato fino a qui , che mi paia che 
habbia intefo al quanto quello Sonet- 
to , dicendo , che le bene Maeftro Simo- 
nenon videvna Idea&vna forma par 
culare di M. Laura non li dando come lì 
«dettole Idee degli indniidui particul» 
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rijegli vide la Idea & lo efemplare della 
datura humanain vniuerlàle,la quale co 
uiené che fi a la piu bella figura humana^ 
fhefi polla ritrouare,& quindi fattoli 
Yno concetto nella mente>& vna imagi- 
ne nella fantafia , della maggiore & piu 
perfetta bellezza,che fi polla ritrouare in 
huomo,ò in donna alcuna in terra, defee 
dendo poi quaggiù & veggendo Mado- 
na Laura,laquale fecondo il noftro Poe- 
ta auanzaua di bellezza tutte l’altre don- 
ne^ cofi veniua a efler piu fimile a quel 
la,cjie nefìlina altrarvenne à ricordarli di 
quella, & mettédola & ritrahcdola in car 
te venne a fuperar di bellezza, tutti que* 
ritratti che hauelferopotuti far tutti que 
maeltri,chela videro folamente in terra, 
loggiugnendo di poi per maggior confir 
matione di quello che egli haueua detto: 
che tale opera fu di quelle lequali non fi 
po Afono fare quaggiù in terra ma lolame 
te in Cielo. Imperoche la fantafia noftra 
prendendo le fue imagini da quelle cofe 
che ella vede per mezzo de lenii *, no può 
prenderle , le non in quel modo che elle 
fono. Et perche le cofe ( come fi è detto ) 
fono molto piu perfette, &molto piu bei 
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le in Cielo , che elle non fono in terra ; 
ne fegue che quelle immaginationi che 
fi fanno in Cielo delle cole , fieno molto; 
piu perfette,& molto piu belle, che quei 
le che fi fanno in terra, onde dice. j 

.Zopra fu ben di quelle che fu in Cielo 

Si pomo rmaginar, non qui fra noli . 

Oue le membra fanno a Calma uelo. 

Ciò è doue l’anima n oftra effondo in 
quefto corpo che le fa velo & ombra, no 
può operare anchora tanto perfettamen 
te, quanto ella può fare in Cielo , libera* 
& fciolta da quefto fuo corpo, ilquale;è a 
lei fecodo Platone vno ofcurifsimo Car 
cere.Dipoi foggiugne finalméte che que 
ftadi maeftroSimone,difar fede quag- 
giù dèlie bellezze che fono in Cielo,cer- 
tmente fu cortefia che egli non la po 
tea far poi che l’anima fua era anchora el 
la difcefa quaggiù dentro al fuo corpo, a 
prouare infieme con l’altre cole che fono 
inclufe dentro àquefti Cieli il caldo, & 
il gielo,& tutte l’ altre differenze & va- 
rietà , che arreca il tempo , & che glioc- 
chi fooi non potettero veder piu le non 
cofe mortali.Imperoche quefta voce fen 
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tire lignifica comunemente Poperatione 
particulare di cialcheduno fenlb: onde 
coli come lèntire ne fapori vuol dire gu- 
(taie,& nelle voci vdire,ne glocchi vuol 
dire vedere . Non poteua adunque mae- 
ftro Simone,poiche gliocchi Tuoi elTen- 
do egli in terra, non poteuano vederle 
non cole mortali,lequali fon manco bel- 
le che le diuine quanto le colè terrene 
fono inferiori a le celelti } far nella mente 
fua vna Idea 3 & vn concetto d’una bellez 
za tanto marauigliolà quanto era quello 
che egli haueua fatto in Cielo nel rag- 
guardarle cofe celeftirdonde poi Ipiegan 
dolio in carte haueua tanto marauigliolà 
mente ritratta la fua Madona Laura che 
qual lì voglia altri , che non Phauelìe ri- 
tratta da quello efemplare che vide in 
paradilo egli 5 non lharebbe potuto giam 
mai fare . Et coli ha finalmente in quello 
primo Sonetto lodato con tanta arte que 
ito ritratto,feguendo il dogma Platoni- 
co : che io non credo che fia quali polsi- 
bile dir meglio o piu*altamente, & que- 
ftobafti perla elpofitione fua.Vegniamo 
bora al fecondo. 
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Quando gnmfe a Simon f alto cune /etto. . 

eh* a mio nome gli pofe in man lo Jlile. 

Loda il Poeta noilro in quello fecon- 
do Sonetto con non minore arte, & con 
non minor dottrina il predetto ritratto, 
fèguendo la via de Peripatetici; che egli 
fe rhabbia fatto nel primo; fegpedoquel 
la de gli Accademici . Per intendimento 
del quale fa dimeftieri ridurui a mente, 
che come vi è (latto detto altra volta & 
da me & da altri in quello luogo, Arido 
tile,la dottrina del quale per efier piu fe- 
condo ildifcorlò humano,& feguitar 
piu lacognitione de (enfi, che quella di 
qual fi voglia altro Filofofo,e piu fequi- 
tata che alcuna altra; tenne anchora egli 
che i principii delle cole fufsino tre, qua 
to al numero.Ma alquato diuer fi da que- 
gli di Platone per che doue Platone po- 
fe Dio, la materia, & le ldee,Aridot.pofe 
la formala materia,& la priuatione. Et 
perche non gli pareua anchor dipoi che 
quedi tre (oli come noi moderremo di 
fotto foffero badanti & potefsinogene- 
rar da per loro defsi le cole; vi aggiunte 
vna cagione agente edrinfeca, la quale 
non volfe chiamar principio;per non en- 
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trar nel compofto delle cole che li gene- 
rano, & rimanere in quelle : ma ftarfi di 
fuori &operar quiui:& quefta volfe che 
filisi molla anchora -, come fon tutti gli 
agenti, da vna cagion finale . Et coli an- 
chora la priuatione non intrando , & no 
rimanendo in quel fubbietto che fi gene 
ra,e chiamata da lui principio accidenta- 
le, & non proprio ? onde non è neceflaria 
nella generatione delle colè, fe no inqua 
to quella materia di che fi ha a fare vna 
cofa , hilògna che fia fpogliata della for- 
ma di tal cofa:perche hauendola farebbe 
elfa cola che fi ha a fare; onde verrebbe a 
e fiere, innanzi clic la fufi'e,il che e in pof 
fibile.Et però la prima materia, hauendo 
li a far di lei tutte le cofe,couiene che fia 
fpogliata & priua di tutte le formei Et 
adunque la materia lècondo AriflotiJe 
vna natura vilifsima & ignobililsima; & 
per hauere annefia & appiccata adolfo la 
priuatione di tutte le forme, non viene a 
efiferecofa alcuna : ne hauere operato- 
ne alcuna;& è finalmente folo atta a pa- 
patire,& afibpportare, tutto quello che 
voglion farne quelle cagioni, che hanno 
podefta lopra di lei . Da l’altro canto la 
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fbrmaefècodo Ariftotile vna natura no 
bilifiima & dignifsima , apperita & defi- 
deratada tutte leco(è,& queftofi è per- 
che ella dal’efiere a tutte, effendo ella fo- 
la cagione principale che ciafcuna colà 
lìa quello cne ella è.Et e co (ègu e n tem en 
tela formagli principio di tutte quelle 
operationi che hanno le cofè. Conciofia 
cola che ciò che opera, operi mediante la 
Eia forma:&pero tutte quelle cofe fublu 
nari efifendo compoftedi materia & di 
forma,lbnoatte a patire & a operare, a 
patire per cagion della materia la quale è 
folaméte atta a patire;& a operare per ca 
gion della forma,laquale c cagion de l*o- 
perare,come li può veder manifeftamen 
te con l’efemplo delle cole artificiali , co- 
me è verbigratia vna lega: che la materia 
di che ella è fatta che è il ferro, è la cagion 
che ella è atta a patire;& che di lei fi pof- 
fi fare vno coltello, vn chiouo ò altre co- 
fè limili, & la forma che ella ha la qua- 
le fa che ella e lega è la cagion che ella 
jaofla operare fecondo la natura fua , che 
e il fegare . Et pero quanto le cofe fò* 
no piu materiali , tanto fono piu atte a 
patire & manco a operai e, & quanto 
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fono piu formali & hanno manco di ma- 
ceria, tato fono meno atte a patire,& piu’ 
a operate, di che fi può veder chiaramen 
te lo elemplo ne gli elementi infra iquali 
la terra la quale e il piu materiale, è la piu 
atta a patire,& manco a fare di tutti, on- 
de non fi truoua che alcuno Fhilofòfo la 
ponefsi mai per principio delle cofe; co- 
me fi truoua edere fiata polla da T alete* 
laequa, da Diogene l’aria & da Heradi- 
to il fuoco , & quello non è nato per al- 
tra cagione che per la poca attiuitafua; 
doue il fuoco a rincontro per edere il ma 
co materiale & il piu formale di tutti è il 
manco atto a patire,& il piu atto a opera 
re;anzi è tanto attiuo & tato operatiuo 
che egli non fi può refiftere a le fiue forze 
fe non con mezi potenrifsimi & impedi- 
re Toperatiom fue , fe non con difficolta 
grandifsima,& pero Dio ottimo & gran 
didimo a la podeda del quale non fi truo 
ua forza alcuna ne creatura alcuna che 
pofi'a refiftere, cofi celefte come terreftre 
fu come ferine 4 1 dottifsimo Damafceno 
nel primo libro che egli fece della fede 
ortodoxa chiamato per quella fimilitu- 
dine da ì Greci Theos.laquale. voce figni 
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fica aprcflodi loro ardere. Pólè adunque 
Arift.per principii delle cofe naturali , la 
forma Se la materia propiamete.>& la pri 
uationeper accidente. Ma perche la ma- 
teria non ha come non habhiamo detto 
attione alcuna, ne può far nulla per fe fìef 
fà,ne le forme ùmilmente polfono opera 
re (e elle non lon nella materia ( io parlo 
delle forme naturali, & fenfibili , perche 
io fo bene che gli Angeli Se le altre for- 
me feparate da materia, non hanno Info- 
gno nelle loro operationi di quella ) gli 
fu anchor neceffario porre vno principio » 
Se vuo mouente che introducasi Putta 
nelPaltra.Et quello fecondolui è il Cie- 
lo,o vero il primo motore, ilquale media 
te i corpi celefti Se gli agenti particulari, 
generafintroducendo le forme nella ma- 
teria continuamente, quelle cofe natura 
li. Et quello fu chiamato da lui la cagio- 
ne agente.Et per che ogni agente fecon- 
do la dottrina fua opera per il fine, fu ol- 
tre a di quello aggiunta da lui vna altra 
cagione chiamata finale, & quello fi è 
quel fine ilquale muoue quello primo 
motore a far quello effetto ilquale par 
-chcfia fecondo lui il mantenimento di 
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quello vniuerlo. Et quella è breuemen- 
te la Filofofia di Ariflotile circa a princi 
pii & a la generatione delle cofe : fecódo 
laquale procedendo il noftro Poeta, vo • 
lendo lodare in quello Sonetto il ritrat- 
to della Tua Madona Laura ilquale egli 
haueua lodato nell’altro fecondo la Filo 
fofia di Platone,dice con marauigliofik 
(ima arte. 


Quando gimp a Simon t altro concietto 

eli amia nome gli pop in man lo Jìilei 

Se bauefii dato a t opera Gentile 
' Con largura ,uoce & intelletto j 

Pone marauigliofilsimamente 3 & con 
trte quali piu che naturale il Petrarca in 
quelli quattro veri! nella generatione & 
nel facimento di quella colà artificiale, 
ciò è di quello ritratto 3 tutte quelle ca- 
gioni & que* principii che noi dicemo 
dilòpra che pone il Filolbfo nella gene- 
ratione delle cole naturali .Imperoche co 
xninciandofi da la finale 3 laquale fecon- 
do Arillotile è la prima che muoue, dice 
che l’alto concietto dimollrare in Pittu- 
ra la bellezza di M. L. a nome ciò è a ca- 
gione di M. F. Petrarca>fu quello ilqua- 
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le pofe lo ftile Se il pennello inm ano a 
Macfto Simone;cioè molle la caufa agen 
tenari trarre in carte;Madona Laura, cioè 
a introdurre la forma & la effigie fua ar- 
tificiale^ quella tauola 3 nclla quale egli 
la ritrattaci o c nella materia difcaccian- 
done quella priuatione che vi era della 
effigie del volto fuo 3 di che dgli fi duo 
le folamente 3 che coli come egli, l’haue- 
ua ritratta tanto bene & con tanta arte, 
egli non Ihauefsi fatta anchor viua come 
fa il Cielo & glabri agenti quando in- 
troducono le forme naturali nella mate- 
ria , laqualc cofa è opera della natura Se 
non de l’arte. Ma perche ciafeheduno ne 
fia maggiormente capace 3 è da confiderà 
re che le forme fono di due maniere. Na 
turali 3 & artificiali 3 & fono differenti Tu 
na da l’altra principalméce in quefto, che 
le forme naturali danno a quel fuggetto, 
che le informano, il principio di tutti 
quei moti & di tutte quelle operationi, 
le quali fi conuengono ala natura lo- 
ro 3 onde tanto quanto vna forma , è for- 
ma d’un fuggetto piu nobile 3 & piu per- 
fetto 3 tanto fono piu nobili Se piu per- 
fette le operationi che ella gli da , Se 
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pero' la forma de Nummo , die è Panimi 
noftra , effondo forma della piu perfetta 
cofa che fi ritruoui in quello vniuerfo 
che è rhuomOjgh da anchora la piu per- 
fetta opcratione che fi ritruoui in colà al 
cuna altra naturale, & quella fi e l’inten- 
dere . Etlaformadeglianimali,per eflcr 
forma d’un fnggietto manco nobile, da 
loro folamente il fentire, che è operato- 
ne molto manco nobile che l’intendere ; 
& quella che informa le piante che fono 
ancor manco nobili che gli animatila lo 
ro il vegetare che è ancora operatione 
molto manco nobile che il fentire, & coli 
va faccendo di mano in mano, fecondo i 
gradi & la perfettione delle cofè,doue le 
forme artificiali no danno ai loro fub- 
bietti moto alcuno oltre a quello ebe da 
la natura a quella materia nella quale elle 
fono introdotte da l’artefice 50 legno o 
pietra ch’egli fi fia . Onde fe vno artefice 
introduce verbigratia in vno Marmo la 
forma d’un cauallo ò d’uno altro animale 
fimile, quella forma eflendo artificiale no 
può far che egli fimuoua davn luogo a 
vno altro come fanno gli Animali. Ne fi 
mouerebbe mai d’altro moto che di quel 
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lo che Via hauuto da 1 a natura quel mar- 
mo, che fata fè egli non è impedito dan- 
darlene in verfo il centro . Et pero dice- < 
ua Ariflotile che a fare vno fcanno d’uno 
legno verde & fotterrarloj che egli gene 
rebbe & produrrebbe legni & piante fe- 
condo la fpecie fua ; & non produrrebbe 
fcanni.Ec quello gli auuerrebbe perope 
rar fecondo quel moto,che gli ha dato la 
natura mediante la fua forma fuflantiale,* 
non potendo come fi è detto quella fon. 
ma che egli ha difcanno artificiale,dargli 
motoalcnno -Laqual colà delriferbarfi 
la natura di dare il moto a le colè è fiata 
fatta da lei folo perche l'arte non fia da 
quanto è ella . Imperoche l’arte è giunta 
oggi certamente a termine tale , che ella 
fa benefpelTo delle colè, che fon belle qua 
to quelle che lon fatte da la natura ; tal- 
mente che fe ella poteffe dar poi lor quel 
moto che fi conuiene l’oro, come fa la na 
tura. Ella non le farebbe punto inferiore 
Della qual cofa fu tanto gelolà la natura 
che ella non le tolfe fòlamete il poter far 
quello in quelle cofelequali fono pure 
& mere artificiali : ma anchora in quelle 
che fè bene fono fatte dell- ai teranno al- 
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quato del naturale, onde ordino che qua* 
do ella accozalsi due fpetie diuerfe,& co 
gugniendoleinlieme,làcelsi generare vn 
terzo fubbietto, dilsimile a ciafcheduna 
di quelle,che quel tale generato in cotal 
modo per opera de l’arte, non potelsi poi 
generare de gli altri limili a le ; come ap 
pare manifeftamente ne muli . Et quello 
non fu fatto da lei per altra cagione , le 
non per torre in tutti qùe modi che ella 
poteua a l’Arte ,’il potere dare il moto a 
quelle cofe che ella fa, come fa la natura 
a quelle che ella genera. Et di quello lì 
duole qui il Poeta nollro, dicendo, che fe 
quando Maellro Simont fece quello ri- 
tratto della fua M. Laura egli hauelsi da 
toaropera,iuliemeconla figura la voce 
& l’intelletto ciò è, quel moto che li con* 
ueniua a la natura fua,facédola viua,che 
egli haurebbe sgombratogli il petto di 
molti lòfpiri,doue è da confiderare con 
quanta marauigliofa arte,& con quanta 
profonda dottrina volendo dire gli ha- 
uefsi dato la vita,dilfe voce & intelletto 
•Jequali voci elprimono molto meglio la 
vita de rhuomo,che non harebbe fatto, 
il dire fegli hauefsi dato > il moto , o l’a* 
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lìima ò il fentire,ó qual fi voglia altra co 
fa Imperoche dicendo il moto , quefto è 
comune a tutti i corpi, infino a i primi, & 
femplici che fono gli elementi, hauendo 
cialcheduno di quegli vno principio dea 
tro a di lè,chiamato da Filolofi natura il 
quale gli muoue andare a luoghi loro, i 
graui verlo : il centro, & i leggieri verlo 
il Cielo ; & il fimile fanno di poi i corpi 
comporti di loro , cialcheduno fecondo 
quello elemento ilquale predomina piu. 
in luijonde fi vede che infra 1 legni que- 
gli che participon piu di terra, cornee 
Verbigratia l’ebano va lotto Pacqua , 8c 
fabeto per participare piu d’Aria lefti 
fopra . Et fe egli hauefii anchora detto 
l’anima, quefto era comune Umilmente à 
tutte le piante, lequali, hauendo Panima 
vegetatiua^fi nutrifcono,crelcono,& ge 
nerono , delle limili a loro, chi per uia di 
{èmi & chi per uia di trapiantatione , me 
diante vna virtù feminale,la quale é ftata 
fparfa per tutti i rami,& per tutte le parti 
loro . Et fe egli hauelsi detto il fentire, 
quefto era anchora commune agli anima 
li,anzi è quello fidamente per il che e fo- 
no ammaji, come fcriue il Filolbfo nel fe 
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eondo libro de l’Anima 5 douehauend 0 ’ . 1 
detto voce & intelletto, che fono propie 
delhuomo fé fi confiderà diligentemen- 
te il lignificato de Tana & de l’altra voce> - 
polle coli infieme, viene a efprimere,pro 
piamente & totalmente la vita de lhuo- 
mo:nò elfendo altro il viuere in ciafche- ' 
duna cola fecondo che fcriue il nollro 
diumilsimo Dante nel Tuo Conuiuio, 
che operare fecondo la piu nobii poten- 
za che habbia quella cofa che viue den- 
tro di fe. Et però fi chiama negli animali 
viuere il fentire,& non il vegetare : ben- 
ché che lhabbino ancor gli animali ? co- 
me le piante ; per elfer piu nobile quello 
che quello, & negli huomini Tmtende- 
re & l’ufare la ragione : elfendo molto 
piu nobii quello che il fentire.Non potè 
uà adunque dir meglio il nollro Poeta; 
ne efpnmere con piu propie parole que- 
, fto concetto di dire che fe maellro Simo 
ne hauefsi dato alla fua opera cioè al ri- 
tratto, che egli haueua fatto di M.Laura* 
infieme con la figura, la vita ; che dire la 
voce,& linteletto, infieme. Perche dicen 
do cofi, fi intende per la voce il fauellare* 
perche la voce fola l’hanno quali tutti 
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glianimali. Et Tinteletto lènza la voce, 
I* hanno tutte le inteligenze & tutti gli 
angeli , ma la voce & l’mteletto infieme 
l’ha fblamécePhuomO}& però infra tutti 
glialtri animali è conceffo il parlare fola- 
mente a lui:no offendo altro il parlar no- 
ftro che proferir parole fìgnifìcatiue di 
quei concetti , iquali ha nella mente co- 
lui che parla. Et però non fi può chiamar 
parlare fenon impropiamente & per fimi 
litudine , quello che fanno alcuni vcce- 
gli ; perche imitono fedamente il fuono 
di alcune parole piu faci!i,che dicono co 
loro che egli gouernono & che egli allie 
uono : ma non intendono il fignificato, 
cofi ancora , gli angeli fe bene hanno in- 
telletto, non hauendo corpo, & no effen 
do altro la voce che repercufione di cor- 
pi,che fendono & difcacionlariarno pof 
fono hauer voce. Et fe e’fi legge nelle fà- 
creletereche egli hanno qualche volta 
parlato agli huomini, quello è flato per 
virtù & per modo, & ordine fòpranattt- 
rale:ò veramete per hauer prefo qualche 
corpo , feguendo l’opinion del dottifsi- 
mo & fàncifsimo fan T ornalo. Dimoflrò 
ancora, dicendo fe egli hauefsi dato a tal* 
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opera voce & inteletto , che ella farebbe 
dipoi fiata cofa naturale & non artificia- 
le. Imperò che come noi dicemo dìfopra 
tutte le cofe naturali fono atte a patire & 
a fare, & il fimile farebbe fiata affiora an 
cor quella , hauendo l’intelletto, ilquale 
fecondo Arifiotile nel terzo libro del'A« 
nima al fecondo & terzo tefio è potenza 
pafsiua conciofia cofa che noi non inten 
diamo altrimenti che riceuendo dentro 
all’intelletto nofiro le fpecie delle colè 
inteligibili,& il riceuere fi è vn certo pa- 
tire * & hauendo il poter fauellare che è 
azzione & operazione. La ragione per 
la quale fe eglihauefsi fatto quello fa- 
rebbe fiato fgombrato da lui il petto del 
Poeta nofiro di molti fofpiri, è da lui d^ 
poi ofcurifsimamente foggiunta dicéd Q * 

P eruche in uijìa 3 ella fi móftra hwnilc 

Promettendomi pace ne C affretto . 

Imperoche quella bellezza la quale io 
feorgo in quello fuoritratto laquale eri 
tratta da la immagine fua vera,et da quel 
la Idea laquale è di lei fufo nel cielo, & 
nodali fuo corpo mortale, ilquale è vna 
ombra &vna imagine diquella,ha in£c 
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f rno certo raggio & vno certo fplendore 
di diuinità , che non mi fa (blamente le- 
i uar fanimo da quelle co le terrene facen- 
ti domi parer uile tutto quel che (limono 
i aliai i piu de gli huomini, ciò è la bellez- 

i xa fua mortale : Ma me la dimoftra tanto 
1 humile & graziola nello alpetto, che ella 
i mi promette pace. Imperò che raffrenati 
da coli celefte belleza gli apctiti miei feri 
i fìtiui,no delìdero godere altro in lei, che 
i la voce & l’intelletto , cioè l’intendere & 
f il parlare, cioè quella belleza de l’animo 
i che rifplendeua in lei difuori per il cor- 
c po. La qual belleza fpirituale pare che 
porti feco vn certo contento, & vna cèr 
ì ; ta quiete de l’anima noftra & no vn fuo- 
i co & vna perturbazione di animoj come 
^ fa il piu delle volte la belleza corporale, 
&da coral dclìderio mollb,dice cheli 
era mello piu & piu volte a voler ragio- 
nar (èco parendogli per effercoiì bene 
:i & prontamente ritratta, che ella lo afcol 
ì: talsi tanto benignamente & con tanta 

p -attenzione che e’non gli pareua polsibi- 
,1 le che ella non gli hauefsià nlpondert 

it onde dice. 
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Ma poi che io uengo a ragionar Con Mi 
Benignamente affai par che ni a) colte 3 
Se rifonder faueffe a detti miei . 

Vltimamente ricordandoli di Pigm atto- 
rie, del quale Icriuono i Poeti che hauen 
dovoaftatua di auoriobellifsima & eC. 
fèndoli innamorato di lei, pregò tanto 
deuotamente Venere, che molta de Tuoi 
preghi mette in quella la vita: & quali di 
ueputo inuidiolò di lui dice. 

Pygmalion quanto lodarti dei 
Ve C marine tua ffe mille uolte 
Haucjìi quel\che iofolo una vorrei. 

Et quello e quel che ha fecondo il mio 
giudizio voluto dire il Poeta noftro in 
quelli due fonetti. Ilche par a me che lia 
{iato fatto tanto dottamente & tato leg- 
giadramente da lui , che io credo che fia 
quali imponibile il fare meglio. Eccitta- 
teui adunquenobilifsimi fpinti Fioren- 
tini a cofi begli , & dotti poemi , de glo- 
riandoui di hauer hauuto dentro à la cit J 
ta vollra vno huomo tanto raro: dettate 
i voftri ingegni ad imitarlo, & malsima- 
metevoi altri giouani,accioche voi pro- 
caciate come fece egli, gloria , de honore 
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i»Ha parria voftra,fama & contento ì'voi 
ftefsi ,& vidimoftriate finalmente grati 
di cofi bella occafione che vi ha dato di 
efèrcitarui in cofi virtuofi & lodeuoli 
eièrcitii mediante quefta feliciti- 
' v; jn a Accademia , lo Illuilrit 
fimo Si benigniamo 
Principe noftro. 
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\A L MOLt o HONOREM 

do Lorenzo Vernali, Amico frn confò* 

" ./ 

mo 3 Giouambatifla Getti. > 

' ’ * . I i | J * , _ _ J t ’i l i I J * '« 1 r-i 

Efiderandoio grandemente 
te canfòmo Lorenzo, par- 
te di render ficurijìimo uoi, 
& parte far noto aqualun - 
che altro ,• come io ui tengo 
nel numero non folo de piu 
cari , & fretti amici miei 3 ma de piu rari & 
honoratt huomtni che io praticafirmai : Dopo 
alcuna confideratione del modo , non ho fapu- 
to finalmente ritrouare ,ne il piu ftaleine il piu 
uerojche prefentarui una de le mie fatiche ^na- 
ta et nutrita nel felicif imo grembo de la Ac- 
cademia Fiorentina 3 fi per efferle uot ajfettio- 
nato di maniera 3 che non lafciate mai d'udire 
chigiornalmente fi exercita ne lodeuoli 3 et ho 
norati exercttij di quella 3 <& fi per non potere 
io fò di jimili cofe & al diletto che io mene pi- 
glio 3 che quanto a leffere fiato po/io da la for- 
tuna in flato tanto debole 3 che io non pojfo ne 
ho da dare cofe maggiori. Accettate adunque 
allegramente da uno amico uo/hro la prefente 
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expofitionc /òpra la ballata onero madrigale 
del noftrogentdijtimo PetraYca 
. Donna mi uiene jfeffo nella mente : 

& del mio maggior potere, quale egli fi /la co 
me difcretifiimo che flètè ui contentate uoi, Et 
gli altri ,rtcordandofi che Dante dice nel fio 
ConuiutOyche il donatore debbe Jempre riguar 
1 dure & il dono ,&la faccia di chi lo nceue . 
per non conuemr/i donare al medico la Jfada * 

0 la cetera a legifla,non pero ardi/chino di bit* 
limarmi del hauer mandato a noi cbe merca- 
tante ftete , fi fatta cofa. Trouaudofi che la 
maggior parte di quegli fon tanto dediti algua 
dagno , & tanto fi perfiadono che e bi fogni fo- . 
lo hauer danari, a chi uuole effere /limato, che 
ne/Juna altra cofa appre^ono , ne pare final- 
mente che fieno loro grati altri ferini, che que 
gli che infegnono loro guadagnare , perche fi 
trouerebbono in gradij timo errore. Impcroche 
fe bene noi fitte mercatante, amate nondime * 
fio ogni/òrte di uirtu t et ficte dogni forte di fede 
\a co fi morale , come Jfeculatiua , tanto capa • 
ce, & tanto uifono a cuore, che tutto il tempii 
che uoi potete torre a le facen de; non filo quel * 
lo che tu avanza, /fendete in quel miglior mo ** 
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do che ui e conceffo m quelle , ne uene può fiat, 
quella fete del guadagno che ne foghe la mag 
gior parte deglialtrr.'Don de ne auiene che do- 
ite quegli comunemente 3 hanno fempre occu- 
pato l'animo di maniera ne loro negotij 3 che il 
piu delle uolte apparirono ferui de le f accede, 
noi fempre ui dimofrate libero et Jfiedito da fi - 
mi li exercttijy <& cure: Come quello che oltra a 
lo fìimar le riche^e /blamente tanto quato elle 
fi deono } per lo acume de l'ingegno uoflro , per 
la prudenza^ per ilgiuditiojtoflo conofcete, 
& fitbito ordinate , & exequite 3 quato hauete 
da farc 3 & delfcguito dipoi come di cqfa no piu 
gouernata da la prudenza , ma totalmente da 
la fortuna , quando il fine nocorriffonùa al pri 
mo intento uoflro , non uolete affanno alcuno , 
ne efferfnalmente ferito di chi uoi flètè & in 
tutte Unioni uoflreui dimofìrate ef fere flgruh 
re,cofa uer amente mar aùigliofa, & riferbata 
per lor dinario folo a V lijìe 3 conuerfar continua 
mente con Circe 3 g<r non errare 3 oJafctarfitor 
la liberta da /amor [ito &in fomma effendi) 
noi tale } che non folo hauete il uoflro luogo ho - 
norato fra mercatanti , ma potete trouarui in- 
fra tutti gli h uomini piu uirtuofi > & rari , & 
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mediante fa naturiti tonta & interrita de f a- 
fumo uojìro 3 fa facdita della couuerfatione 3 fa 
piaceuole^a de ragionamenti 3 fa nobilita de 
conciettì 3 fa more 3 & fa affettione 3 che noi por 
tat e a le uirtu 3 & fa uaria 3 buona cognitio - 

ne finalment c di molte & molte cofe filori del 
mercatante 3 meritatc cH effer amato 3 &ammi- 
rato 3 uengo w fieramente purgato da quello 
errore 3 cJ?e nel primo affretto intorno a fa coue- 
filerà del dono 3 mifuffe potuto apporre Ne ttot 
per quej to hauet e da dubitare dì cadere in con 
cetto defopradetti mercanti 3 o fimik 3 di rio ba- 
tter hauut o il capo J c ome uulgarmente fi dice J 
<t lefac ende 3 att<fò fagrandezga di quelle che 
noi battete fatte di fuor a gj* quelle che mi fa- 
** °ggi in Firenze 3 & considerato i frutti et 
%l nome honorato che uoi hauete cauato da 
quelle 3 di manieratale 3 che e non fi poffono 
torre a fa prudenza algiuditio uoftro 3 & 

come fifa di molti altri attribuirli ala fortu - 
nafeguitero adunque io di amarui & riuenr - 
ni debitamente fèmprefìcuro d'ogm calumnìa 
& uoi ringratiando Dio di co/i rare 3 & tan- 
te don m goderete lietamente il uojìro feliciti 
viojì at o 3 amado il uojìro Cello come noi fate • 
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LETTIONE ™ 

da Giouambatilla Gelli. 


5 che fi 

in quello 
lìanogene 
rate dalla Natura, o lìa 
da la arte, pare 
a me vditori nobililsi- 
mi che habbino in loro 
quella conditione; che quelle lequali fo- 
no le piu perfette ne generi loro , quan- 
to piu lì conliderano olì ragguardano, 
tanto lì dimolìron Tempre piu belle , & 
piu artificiofe,a gliocchi de ragguardan- 
ti. Anzi ardirò dire quello che elle non lì 
ragguardon mai, che e’ nò lì fcorga qual 
che nuoua belleza in loro, o non'li cono 
fca in loro qualche nuoua perfcttione la 
qual non lì era conofciuta in quelle pri- 
ma . Delle naturali nò voglio io addu rre 
exemplo alcuno, pervadendomi che ci 
debba pienamente ballar la lentenzia del 
nollro diuimlsimo Dante, l’autorità dei 
quale per la Tua maranigliola dottrina* 
non debbe mancavalere,appreffo di co- 
lor che conlìderan diligentemente lopé- 
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re (uè , che fi valefle quella di Pittagora, 
appretto 1 difcepoli Tuoi. Iquali nulla al- 
tro che,ipfè dixit,rifpondeuono a chi ha 
ueua dubbio alcuno ne le cole che egli 
haueuono imparate da lui. Il che imitan- 
do ancora noi, diremo che il noftro mae- 
fìro Dante volendo lodare la Tua Beatri- 
ce, per la piu bella & leggiadra donna 
che fotte a tempi fuoi,dttfe. 

Io non la nidi alcuna uolta ancora 

Ch'io non trouajb in lei mona bellezza. 

De le artificiali può veder la pi uoua ciaf 
chedunodi voi qualuche volta egli vuo 
le , & particolarmente nelle (culture , & 
pelle pitture, doue egli vedrà che quan- 
to piu belle & da miglior maeftri fatte 
fono , tanto maggior bellezza ragguar- 
dandole,& tanto maggiore arte fi cogno 
fee , & fi feorge continuamente in loro. 
Donde ne natte che ttmpre fono piu bel 
]e & piu perfette giudicate , & in mag- 
gio eftimatione & in maggior pregio 
tenute. Quello confetto 10 Umilmente 
vditori nobilitimi efler ttmpre aduenu- 
to a me del noftro non manco dotto che 
leggiadro Poeta M. Fracefco Petrarca 
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conciofiacola che io nomi fia metto già 
mai volta alcuna a leggier diligentemete 
lopere Tue, (io parlo di quelle che egli 
fc ri (1 e nell a nottra lingua Fiorentina & 
in verfi ) che io non habbia trouato qual 
che nuoua bellezza & qualche maraui- 
gliofa& nuoua dottrina in loro tal che 
Tettando grandemente di tal cola admi- 
rato.nonho mai faputo anchora fcorger 
quel che io piu debba lodare in lui , o la 
marauigliolà arte ,che egli ha vfato in 
quelle per dilettare, o la profonda dottri 
pa che egli vi ha mefcolata per gtouare 
officio non folamente lodeuole, ma con 
ueniéte &proprio a i buoni & veriPoeti 
talmente che à me par che fingannmo di 
gran lungha coloro, i quali hanno a lìmi 
gliato il poema fuo al maggio , dicendo 
che in quello non li truoua altro che 
fronde, & fiori, a fimilitudinc del mcfe di 
gaggio ; conciofiacofacheilmancamcn 
to proceda da loro ftefsi, i quali non han 
no faputo trouarei pretiofifiimi frutti 
che fon o afcofi fotto'tali fronde ; & me- 
fcolati con i Tuoi vaghi & bellilsimi fio- 
ri De quali parendomi (fe io però non 
mi inganno ) hauere infino a qui ritmo- 
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i uatì alcuni Se giudicando che il celare, 
non manifellare ad alcuno quello che 
i e flato fatto per giouare a molti , fia non 
fedamente vna poca 8e inhuinana ciuili- 
I tà;ma vna maluagia & villana fcortefia, 
mi fono ingcgniato tutte le volte che io 
! fon falitoin queflo honorato luogo dt 
farne parte a tutti quegli , i quali fi fono 
t degmati di venirmi audire, cofi come io 
i faro ancora oggi, efponendoui vno bel- 
lifsimo Se dottifiimo madrigale ouero 
Ballata dei medefimo poeta. Al che fare 
t _ mi hanno mollo principalmentedueca- 
i gioni(oltra al voler però fodisfare allobli 
go di quella nollra felicifsima accade- 
a mia , & al defiderio che iohodigiouar 

s fempreilpiu che io polfo,a ciafcheduno) 

] luna delle quali fi è lo edere quello oltra 
a modo bellifsimo &,artificiofifsimo, & 

; tanto quanto egli e piccoló di quantità, 
f grande di virtù j Imperoche oltra a la bel 
* * a & a l a leggiadria fua è pieno di fan- • 
J tifsimi & di ottimi precetti molto vtili a 
il- la vita humana, & l’altra fi e per non effe 
s> re (lato mai expoflo da alcuno di coloro 
0 i quali hanno comentate le rime fue. La 
P ' cofa credo io che fia aduenuta per 


tlTTIOMS- 


HL6 

non fi ritruouare quello in teflo alcuno, 
o,in pochifsimi di quegli che fono ftam-. 
pati fuori di Firenze ; ne fo io di quello 
la cagione , ritruouandofi egli in tutti i 
migliori & piu antichi tefti che noi hab-^ 
biamo in Firenze , ne ellendo da dubita* 
re in modo alcuno che egli nò fia del Pe- 
trarca, per elfer di forte, che altri che egli 
non 1 harebbe già mai fatto tale. Preda- 
temi adunque quella grata & benigna 
vdienza che voi folete , che io fpero che 
voi ne habbiate à cauar tal frutto, oltra il 
piacere , che non vi parra hauere fpefo il 
tempo in vano. Et il madrigale ouer® 
ballata e quella. 

i f ftn ~ -t > tr .m: • ì ) 93 

Donna mi uiene fieffo nella mente 
‘ filtra donna ui efemere 
Onde io temo fi femore il core ardente 
Quella il nutrica in amor 0 fa fi. irrima 
Con un dolce martir pien di defre . 

Quefla lo /ìruggieoltre a mifura et infirma 
Tanto che a doppio e forzg ch'io fojpire 
Ne ual perche io madire & armi il core 
Che io uonfo come .Amore 
Di che forte mi fdegnogliel cernente 

bene 
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Se bene , lhuomo, come afferma il prin- 
cipe dei Filolòfi A rillotelc , dicendo che 
egli è il fine di tutte le colè, conciofiaco 
là che tutte fieno fatte per lui, & come 
ne rendon vera & chiara teftimonianza 
le fiacre & diuine lettere, dicédo, che Dio 
lo fece ad imamgine & fimihtudine fua, 
accioche egli fulfie fiopragli vccegli del 
Cielo & (òpra i pelei del mare & le be- 
ftie de la terra, Se bene dico Thuomo è la 
piu nobile & la piu perfetta creatura che 
lìritruoui in tutto quello vniuerfò.Non 
è pero per quello che egli no fi titruoui. 
in lui vna imperfettione,&vna certa infe 
licita, laquale non fi ritruoua in alcuna al 
tra colà che fia i achiufia inquefto cocauo 
circudato & cotenuto da Torbe de la lu- 
na',ne’màco ne 1 Cieli ftelsi efiédo quegli 
j piu nobili corpi & i piu perfetti, che fie 
no in quello vniuerfo,& fatti d’una ma- 
teria molto piu nobile &piu perfetta di 
quella, de la quale fono fatti tutti quelli 
altri corpi fienfibili.Imperoche doue tut- 
te Taltre cole oltre a Thaucre vna inclina 
tioneda la natura, laquale le fadefidera- 
re,& defiderando muouere a cercar con 
tutti que* miglior mezi chclle polfiono U 
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perfetiione,& il fine loro,non hanno cor 
trarrete ne impedimento alcuno dentro 
di loro, die le ritardi ò impedifca, ch’elle 
non ottenghino & confeguino quello, 
come appare verbigratia manifeftamen- 
te ne la terra & nel fuoco che non emen- 
do impediti da cofa alcuna efteriore. Tu- 
ra Teneva liberamente verfo il Centro 
del mondo, & l’altro verio il Cielo de 
la luna iquali fono il fine loro.X’huomo 
folamente ha vna forza, & vna contrarie 
ta décro di Te, laquale lo Tuolge,& lo Tuia 
cotinuamente,da quel vero & retto cam 
minOjChe ne dimoierà la ragione a tutte 
lhore a ciafcheduno,ilquale lo merrebbe 
al Tuo vero fine,& a la luavera & propria 
felicita i lo guida & mena bene Tpeflo 
in luogo',doue poi dopo il fallo , con Tua 
non minore vergogna che danno,fi pen- 
te in vano della Tua debole fragilita,& de 
la fuaq>oca prudenza . Onde fi vede che 
fe bene l’intelletto di ciafcheduno huo- 
mo^cercà per natura il vero; & la volon- 
tà amai! bene, ne ha alcuno di loro ob- 
biettò piu prò pio che quefti,chela mag- 
gior parte de gli huomini ingannati da 
il falfò,& tirati da quello che non è vera- 
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mente bene, ma è (blamente bene in appa 
renzajnon confeguono pero & non cer- 
cono di quel fine, & di quella perfettio- 
ne a la quale e* fono fiati indiritti & or- 
dinati da la natora. Onde è quafi infinita 
diarchierade gli fciocchi,comcdifieaItro 
ue il Poeta noftro , &.Non eft qui faciat 
bonum vfque ad vnum, come dicono le 
dacré & diurne lettere . Della qual co- 
da marauigliandofi grandemente Fabio 
Quintiliano vfàua dire che non fiipeua 
qual fi fufle la cagione, che hauencjo cia- 
fchedunó huomo cofi ben regalate que- 
fte due potenze , dello intelletto & de la 
ragione,che lono le piu potenti & le piu 
nobili delanima fua;& cofi bene ordina- 
te da la natura,che l’uoa ha per obbietto 
il vero,& l’altra il bene, che infra di loro 
non fufsino molto piu i fàui,c-hegli (tol- 
tici buoni che i rei . Et nientediman- 
co ( come noi habbiamo detto di (opra ) 
►fi vede tutto il giorno il contrario.I Filo 
fbfi còme ficaua da illoro maèfiro Afift. 
nel luo terzo libro dell’Anima , dicono 
che quefio nafte da la Natura iftefia de 
lhuomò,rrlqualedoue tutte l’àltre cpfe 
hanno vna fola potenza appet itiua,&da 
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^tìeUl fono morte & guidate Continua- 
tnente,lènza contrarietà alcuna, a cerca- 
re il fine loro ; egli ne ha due, luna porta 
ne la parte Tua fenfitiua chiamata appeti- 
to, & l'altra nella parte Tua ragioneuole 
'chiamata volontà, lecitali cofi come elle 
-fono varie, & diuerfe di natura. Cofi han. 
no anchora varii & diuerfi fini.Impero- 
che lo appetito e (Tendo guidato da la fan 
tafia, laquale confiderà & ragguarda fola 
mente il prelènte, & il dilettabile , appc- 
-tifce & ama folamete quello che gli e pre 
fente,o che gli arreca diletto.Onde mof- 
fo& vinto da ibeni apparenti, fi lafcia 
da quello che non è Veramente bene, le- 
gare come feruo & prigione, a tutte l’ho 
re le mani . ‘ Et la volontà la quale è gui- 
data da l’intelletto , ilquale hauendo per 
^obbietto il vero, non ragguarda fola- 
mente il prefente , & fi dilettabile , ma 
il futuro & l*ho nello defidera & ama 
« quello che è veramente bene, & non lò- 
lamerite , bene in apparenza , onde bene 
fperto combatte con eflo appettito, & 
ron vorrebbe quello che vuole egli: 
Ma vinta & fuiata di poi il piu delle vol- 
ate da i fenfi per^non poter l’intelletto 
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clie la guida 3 mentre che egli e in quello 
còrpo hauercognitione alcuna le no per 
mezzo di quegli, cede & coniente, la effò ' 
appetito : falciandoli da lui tòr’ di rriarto : 
1 imperiò del comandare & còli faqùéllò 1 
accidentalmente,che elfanó farehbèpei' 1 
naturale ella no fufle co fi fuiata da i fen - 1 
(lySc tirata da lo appetito cotnè éllà è. Di ’ 
quelle due potenze appetitiue parla leg- 
giadramente & dottamete il noftro po,e- 1 
la in quel Sonetto. 

Jofon da C affettare homaifi vinto, 

Doue egli chiama lo appetito feiifti-.j 
uo delio dicendo. .. 

Che io haggio in odio la fferhe & i defiri , ‘ 
effendo il delio ciò è lo appetito fenfiti- ; 
uo, quello ilquale Io haueua codotto nel 
laleruitu d’amore,& dapoi chiama la vo 
lonta ragioneuole voglia dicendo. 

Ma il bel uifo leggiadro che dipinto 
Porto nel petto & veggio oumche io miri ' 
Mi sforma onde ne primi empi martiri 
Pur fon coutro a mie voglia rifoffinto. > 

Dimoftrando che cedendo quali che: 
sforzata da lo appetitola volontà, era r>. 

. condotto al giogo di Amore . Dalla di*j 
uerlìta adunque di quelle due potenza 
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ferttitiue nafie quella contrarietà. La qua 
le noi fintiamo dentro di noi che ci im- 
pedifce tanto fpeffo da il configuire il fi- 
ne & la felicita noftra.La quale contrarie 
ta non potendo effire,fi non doue è in- 
telletto & ragione, fi ritruoua fidamente 
ne Ihuomo i & da lei nafie come dice il 
Filofòfo nel primo della fua diuina Filo 
fofia che la maggior parte de gli huomi- 
ni,vitiono piu ficondo la fantafia , & fe- 
condo Toppinioneiche ficondo l’iritellet 
to , & ficondo la ragione . I Teologi da 
l’altra parte, in luminati da molto piu cer 
to & chiaro lume,che non e quel de la fa 
pienza humanajdicono che quello difet 
to non è per natura nel huomo ; ma per 
accidente , non eflerrdo conueniente che 
quello ottimo & fàpientifiimo artefice, 
ilqualecreò quello vniuerfò ripieno di 
tante & fi varie fpecie di creature;& tan- 
to bene ordinato, che il Profeta admira- 
v/ to della bellezza fua cantaua altamente 
Omnia in fapiétia fecifti dominercreafsi 
infra quelle vna natura tanto difordina- 
t« 3 & tanto difiorde fico medefìma ; co- 
me è lhóomo,ma che egli ha tratto que- 
Ha imperfettionc da il padre primo fuò v j 

* y *. ' ’ - 
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Adam;ilquale {è la procacciò con la coh- 
pa che egli commette , ne 1 ’ettere difubi- 
diente al Tuo Creature. La onde co fi coi- 
rne d’un lème infetto, nafcono tutti i frut 
ti macchiati della medefima infettione; 
noi che tutti fiamo rati di lui , heredita- 
mola medefima imperfettione;chiamata 
dai Teologici peccato originale ; nato 
come habbiamo detto Se caduto in lui 
per accidente,& per pena de il fuo fallo; 
& non per natura Tua propia.Imperoche 
come lì legge nelle facre&diuine lette- 
re , lauthor delle quali fu colui , il quale 
può ogni altra colà da errare in fuori, 
Ihuomo fu creato da Iddio, & inquanto 
al corpo & inquato all’anima nel Ilio piu 
perfetto edere, inquanto al corpo impaf 
fibile,& nella fua migliore età; & in qua 
to a Panima ripieno di quella faenza, 3c 
cognitione delle colè , alla quale fi può 
humanamente peruemre, onde fi legge 
che egli pofe 1 nomi a tutte le c.ofe,fecon 
do la propieta di quelle il che non hareb- 
^be potuto fare giammai , fe egli non ha- 
aielsi conofciuto perfettamente, la natu- 
ra lorojFu oltra adì quello creato, tanto 
bene ordinato circa fe fletto; che tutte le 
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potenze Tue inferiori, obediuono a le IU- 
periorijdonde ne nafceua primieramen- 
te che egli non poteua edere ingannato. 
Imperoche lo intelletto, come dice San 
Torninolo, doue egli parla de lo dato del 
primo huomo chiamato da lui Todato 
della innocenza, hauendo per ohbietto il 
vero jnon può iriai ingannarli per fè del- 
io. Et quando egli intende il fallò.proce- 
de da lo edere ingannato, da qualche po 
tenza inferiore, come farebbe verbigra- 
tia la fantada la quale gli modra vna co- 
la per vna altra, come lì vede per elèm- 
pio ne gli ebbri, o in quegli che farnetico 
no , & quedo non poteua auenire alui, 
.facciendo tutte le potenze inferiori ordì 
natamente in lui lo officio loro, per ferui 
. tio de le fuperiori. lo parlo de lo intédere 
il fallò come verojche ei può beneintede 
re il falfo,come falfo, ma come vero no, 
fe già egli non è ingannato da altri, coipe 
noi habbiamo detto di lopra. Seguiuane 
' dipoi anchora,che la volontà, lobbictto 
•della quale è il bene, non poteua elfe sfor 
zata,ò violentata, a eleggiere quello che 
non fulsi veramente bene, ne per mette- 
te fuiata da i lenita lo appetito che amai 
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4 o defideraffe troppo i beni apparenti. 
Imperochela concupifcenza & lo appes- 
tilo fenfitiuo ,non defiderauano fè non 
quello che concedeua la ragione *, & fta- 
uono quieti (otto l'Imperio di quella,có 
me Toro fuperiore . Et coli ftando in liti 
tutte le potenze inferiori (òtto lo impe- 
rio delle fuperiori non poteua eflèrc in- 
gannato il Tuo giudicio ne manco sforza 
ta la fua voglia. Et in quello cofi lieto 
tranquillo fiato, fu creato il primo Into- 
rno , & dimorò tanto quanto egli flette 
(òtto il felice gouemo di colui, che lo 
fece. Ma fubito, che egli fi ribellò da quél 
lo;medianteil peccato della difubidien- 
za,fi ribellarono anchora in lui le poteri- 
tre inferiori dal gouerno delle fuperiò- 
ri , & cominciarono i fenfi a recalcitra- 
realla ragione, & la carne àleuar fi con- 
dro a lo fpirito. Onde ne nacque in noi 
quel combattimento del'uno & del’altrO 
che fcriue Paulo Apoflolo, & quella leg 
ge che egli dice, che fentiua ne le mébra 
fue, repugnante alla Ieggie della mente 
fua . Laquale dice che Io faceua far bene 
fpeffojquello che egli no harebbevoluto 
óome aduicne anchora bene fpeflb a ndi 
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donde ne nalce poi in noi quel ri m or lo 
della confidenza, ilquale ci riprende coli 
acerbamente de 1 falli noftri 5 talméte che 
noi non habbiamo mai ne piaceri del mo 
do vn ibi momento di tempo, che fi pofi* 
fa dir veramente felice : & nel quale noi 
pofsiaroo chiamarci veramente conten- 
ti;ooi che innanzi che noi habbiamo det 

i • 

ti piaceri , & quando noi gli cerchiamo, 
vi confente mal volentieri,& quafi sfor- 
zata la volontà;& métre che noi gli fruia 
mo ne fentian mal contenta la ragione, 
dapoi che noi gli habbiamo hauuti, cene 
rimorde la confcienza . Ciafcheduna de 
le quali cofe icema & diminuifce tanto li 
piacere, che ne apportan feco idiletti,che 
noivfiamo dire per prouerbio ,che non 
fu mai dolce alcuno, con ìlqual non fia 
mefcolato qualche amaro . La onde noi 
polsiamo finalmente dire^infieme con il 
patientilsimo Iobjche non fia altro la vi- 
ta noftrajche vna continua Guerra . Et 
quello è quello che fcriue anchora ilPoe 
ta nollro m quello fuo madrigale ;doue 
con bella & leggiadra fintione fecondo 
il modoPoetico, dice che fpelfo gli viene 
vna donna nella mente.La oue ne llavna 
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altra fèmpre; per il che egli temè che il 
fuo cuore ilquale arde continuamente, 
non manchi.Intendendo come noi mo- 
fterremo di lòtto, per quella Donna che 
fpefib gli viene ne l’intelletto. La imma- 
gine di M. L. & per quella che vi è lem- 
preda ragione;& per il cuore, la vita , la- 
quale dice che dubita che non manchi, 
per che la rimembranza della Tua. M. L. 
lo nutrrua continuamente nelle fiamme, 
& ne deliri amorofi , & la ragione a ogni 
hora ne lo riprendeua . Ne gli valendo 
fchermo alcuno contro atali ofiefe; an- 
chor ehe egli fi adì rafie , & armafsi il fuo 
cuore, con tutti quei miglior mezi , che 
poteua finalmente abbandonandoli y fi 
duole che Amore coniente, che fia fatto 
vn limile firatio di lui.Per intendimento 
delle quali cofe,è neceflario confiderare: 
che fè bene la anima noftra è in noi fola, 
& vnica;& in certo modo indiuifibile. 
Ella ha nientedimanco molte & molte 
potenze in fe, infra lequali la prima & la 
piu nobile, è lo intelletto chiamata dai 
Latini , & anchora qualche volta da noi 
come fa qui il Poeta Mente. Laquale di- 
cono efier detta cofi,per efier la piu emi* 
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nente & la piu alta , & fublime parti cfé 
l'anima noftra.Ilchefu anchora detto eie 
gantilsimamcnte di lei da ìlPoeta noftro 
nella canzone de la lite. Quando chiama 
dola Regina dille che ella fedeua in cima 
di noftra riatura.Quefto intelletto come • 
io v’ho detto già altra volta, è quel lume 
ilquale ha ciafcheduno huomo da la Na* 
tura, mediante ilquale egli conofce que* 
primi principii. & quelle prime nQtitie; 
lequali fono note perdo roftelìè a ciafche 
duno , dubito che egli fente profferirle, 
lènza dilcorfo o penfamento alcuno del- 
la qual colà fu da noi già largamente 
parlato (opra il fedecimo capitol del pur 
gatorio di Dante ; Ma non è però quello 
intelletto la cagione perlaquale noi ba- 
ino huomini. Imperoche fe coli folfe,gli 
angeli che hanno intelletto, larebbono 
anchora eglino huomini . Ma quello che 
ci fa huomini, è vna altra potenza o uero 
propieta,che ha l’anima noftra . La quale 
non hanno gl’angeliichiamata Ragione. 
&da quella per elfere ella noftra diffe- 
renza fpecifica , loia, & propia,& che ci 
fa differenti di (pecie da gl’altri animali, 
forno noi chiamati creature ragioneuo- 
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4i;Et accioche voi fiate capaci molto me- 
glio del tutto,doueteauuertire,cheledif 
ferenze,le quali fono quelle colè che (co 
me Ieri uè ilFilofofo ne’principii della 
iua Logica)fanno elfere differente l*una 
cofa da l’altra, ò elle fono temporanee, & 
vanno & vengono tutto il giorno a i lor 
fubbietti, ò elle fono perpetue & infepa- 
rabih da quelle cofc,doue elle fono, cioè 
lì ritruouan fempre in quelle, & durano 
tanto quato durano quelle.Di quelleché 
-noi diciamo che accaggiono & auuengo 
-no tutto il giorno accidentalmète a i fub 
bietti loro, per elfer quali infinite,& ftar 
poco tempo ne i fubbietti loro,& non fa 
re al propofito noftro,non fa piu dibilo- 
gno adeifo che noi ragioniamo . Et però 
■ paliando a quelle lequali fono eterne, & 
nò fi polson feparar da i loro fubbietti ;di 
coche anchora loro fidiuidono in due 
maniere. Accidentali,^ lullantiali«Diife 
- renze accidétali fi chiamonquelle.Lequa 
li fanno differite l'una colà da l'altra ac- 
cidentalmente, & per qualche qualità, fa 
qual fe bene le fa dilferéte luna dalaltrain 
qualche parte: no muta però & nò varia 
illoro elfer proprio:come fanno i colori, 


LETTI ONE 


r 4 *0 

& come fa la quantità . Imperoctie fe be- 
ne il nero fa effere differente vno caual- 
lo,da vno biaco,o davno rodo, o di qual 
fi voglia altro colore , & cofi la quantità 
vno grande da vno che fi a minore: non c 
però che non fia coli caualìo vno nero co 
me vn bianco,& vn piccolo come vn gra 
de,& quello nafce per che eflendo il co- 
lorerà la quantità accidenti, non poflb- 
no variare o mutare 1’effere fuftantiale, 
& però fi chiama quella differéza,laqua- 
le è infra l’uno & l’altro, differenza acci- 
dentale &non fuftanziaie. Imperoche 
differenze fuftantiah fi chiamano dipoi 
quelle * lequali fanno effer differenti Tu- 
na cofà da l’altra, nello effer loro propio, 
per il che luha non c q uellò che è l’altra, 

' & ha altro effere,cioe' e altra cofà & altra 
» fultanza che non e 1* altra,come fono ver 
* bigratia il vegetare, & il fentire, l’uno de 
quali fa effer differente fuftantialmente 
le piante da le pietre .Imperoche altra fu- 
ftanza & altro elfere è quel d’uno anima 
le&queld’unapianta: &akro quel du- 
na piethuCdnciofiacofà che lepietre fia- 
noinanimate,& nelle piante ha l’anima 
vegetatiua, & ne gli ammali la fenfitiua. 
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Quelle differenze fuftanziali, chiamate, 
co fi per fare come fi è detto, diuerfè & 
differenti 1* una cofa da l’altra d 'eflere & 
di fuflanza,fono totalmente infeparabili 
da i fubbietti loro_,& la ragione e per che 
ogni volta che perdefsino tali differenze 
e’ perderebbono anchora l’effere > & non 
farebbono piu quello che eglino .erano 
prima.Imperoche come può ben cono? 
fcer ciafcheduno,chi priuafsi vnaanima 
le del fentire lo priuerrebbe anchor de Io 
effere animale 5 & chi toglievi a vna pian 
ta il vegetarle torrebbe anchor Teflere 
piu pianta;per cheleuerrebbeyia a ciaf, 
cheduno di loro, quella differenza laqua 
le lo faceuaeffer fuflanza tale 3 onde mu- 
terebbe loro lo effere. Il che non auuer- 
rebegia-de le differenze accidentali. Im- 
peroche chi leuafii a vno cauallo la bian 
chezza,& facefsilo verbigratia nero , no 
glileuerebbe però lo effer cauallo 5 &que 
fto fi è perche quella bianchezza che lo 
faceuadifferete da vna altra cofà che fuf 
fi n e ra,era, differenza accidentale & non 
fuflantiale^onde leuandola da lui , viene 
a mutarli accidentalmente ma no fuflan- 
tialmente & diuetare vn altra cofi^come 
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farebbe leuandogli verbigratia il fèntirè 
che e' fua differenza fuftantiale. Impe- 
roche come egli fufsi priuo del fentire 
ei non farebbe piu animale & non effen- 
do piu anima!e,non farebbe piu cauallo. 
Dfquefte differenze lequali fanno efìèr 
differente l*una cofà da l’altra di fuftanza 
alcune lène chiamon generiche; & alcu- 
ne altre fpecifiche,generiche fi chiamam 
quelle , che fanno effer le cofe differenti 
folamente di Genere come fa verbigra- 
tia l'anima fenfitiua , l’animale da la piata, 
imperoche fe bene fono altra cofà le pian 
te,& altra granimali , non è pero che nel 
loro genere fuperiore e’ non fia quel me- 
defimo l’uno che laltro,eflendo cofi cor- 
po vna pianta, come fi fia vno animale, 
& potendo vna medefima cofà effer ge-* 
nere,o fpecie,genere in quanto ella con- 
tiene^ fpecie inquanto ella è contenu- 
ta.Differcze fpecifìche fi chiamon di poi . 
quelle , lequ ali fanno che quelle cofe , le 
quali erono il medefimol’una che l’altra 
in genere^eno differenti funa da l’altra 
di fpecie,come è verbigratia quella pro- 
proprietache ha la natura del Cauallo, 
laquale lo & differente da vno Lione , o 

da vn 


VN DECIMA. 


455 

da vn Cane,o da qual fi voglia altro ani- 
male. Imperoche (e bene fono vna cofà 
medefima nel genere loro, ilquale è ani- 
male, efìendocofi animale il Cane come 
^ il Lione:& il Lione come il caual!o,non 
• eperochevno non habbia diuerfo effe- 
re da l’altro, &quefto nafte da vna pro- 
: ' ( priecà che ha luno,laquale non ha Tàltro 

& che non fi ritruoua inanimale alcuno 

5 altro, fe nonio quei che fon deila fpecie 
fuamedefima;& quefta fi chiama diffe- 
renza fpecifica , & fuftanziale . Specifica 
per farlo diuerfo di fpccie,da glabri ani- 
mali,& fuftanziale per che ella è cagione 

I* di farlo effere tale fuftanza,& manife- 

? fta & dichiara quello che egli é, ogni 

* volta che ella fi dice di lui . E adunque 

I? la ragione , noftra differenza fpecifica, 

éffendo quella, per la quale noi fiamo 
$ differenti, da gli altri animali;&checifà 
i| effere huomini;& quefta no è altro final 
f? mente, che vna potenza dellanima no- 
fina, con laquale noi pofsiamo difcorren- 
{i! do da vna cofà intefa, andare adacquifta 

\f tela cognitione d*unaaltra,chenoinon 

6 intendauamo prima. Et perche la natura 

ini, del intelletto^ d'intender tutti quegli in 
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telligibili,de quali egli e capace,fèmplice 
mente , & in vno inltante, gli angeli che 
fono creature intellettuali , & hanno lo 
intelletto perfetto di natura, non hanno 
come noi dicemo difopra la ragionevo- 
li rhuomo che ha l’intelletto , ilquale 
non è capace per fua natura d’altra cogni 
tion, che quel la de primi principii: ha di 
poi la ragione mediante la quale egli può 
con il lume di quegli acquietare la cogni 
tione di tutto quello cne egli vuole ,& 
coli viene la ragione a effere finalmente 
fola, & propia delhuomo, &a edere fua 
differenza fpeci fica, & fuftatiale. Debbe 
fi anchora auuertire , che in tutti gl’ani- 
mali perfetti fi ritruoua oltre al fènfo, 
vna potenza chiamata da noi parimente 
come da i Greci , fantafia, & da i Latini 
immagitiationeilofficio de la quale è il 
ritenere, & riferbare le immagini & le fi 
militudini di tutte lecofe,che piglionoi 
fenfi>& è differente da il fenfo in quello, 
che il fenfo comprende la natura delle co 
» fe materialmente, & ella fpiritualmente. 
Et doue il fenfo non può operare fe non 
tanto quanto egli ha i fenfibili prefenti, 
fantafia può operare fenza,& in abfèntia 
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loro come appare manifeflamente ìnque 
gli che fògniono,che ellà rapprefentalo 
ro le fpecie di ciafcuna forte di cole cono 
fciute da fenfì.Ma è ben vero quello, che 
doue il fenfb non può nel conofcere le 
colè (le già egli e non impedito) ingan- 
narli, la fantafìa può ingannarli facilmen 
te.Onde fu chiamata da il noflro diuinif 
fimo Dante fallace quando difle. 

jC immaginar fallace 

MiconduJJè à ueder mia donna morta. 

Et fu quella potenza data a gli anima 
li da la nattara,laquale come afferma il Fi 
lofofo,non manca mai nelle còle necefla 
rie, accioche quegli non conofcefsino lo 
lamente le còlè che fono loro prefenti, 
ma anchóra quelle che fono loro abfen- 
ti.Itoperoehé fe non fufl'ela fantafìa, nefc 
Funo di lòto fi mouerebbe a cercar mai 
colà alcuna, laquale non fuffeloro pre* 
fente,il che e bene fpeflo necefìario , per 
conferu'atione de la vita loro. Ne e la fan 
tafìa ( come credono alcuni ) il medefì- 
mo che la memoria, perche la memoria,è 
ne la parte nollra intellettiua', & riferba 
'quelle cofe, lequali'ha intefelintelletto, 
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& molto piu perfettamente de la fantafia 
per che le ritiene diftintamente,& con le 
differenze del tempo, o del luogo , doue 
la fantafia laquaie è nella parte noftra fen 
fitiua, ritiene folamente le fpecie de le co 

fe conofciutedafenfiindiftintamente,& 

Enza conditione alcuna, o di luogo, o di 
tempo.Et ha quefta potenza de la fanta- 
fia il Tuo organo, & la Tua fedia,nel cuo- 
re , il che ne dimoftra manifeftamente il 
Poeta noftro,nel Tonetto allegato da noi 
difopra dicendo. 

Mei il bel uifo leggiadro che dipìnto 

porto nel petto > 

Intendendo per il petto il cuore, ciò è 
il luogo per il locato come è coftume 
molte volte de poeti & è quefta potenza 
della fantafia o vero immaginatione tato, 
piu nobile, & piu perfetta nelhuomo, 
aliene gl* altri animali perhauere aierui 
renelle file operationia l’intelletto che 
furono già alcuni che tennero che ella 
fufsi qutfi medefimo che l’intelletto . Ma 
confiderando di poi quegli che inueftiga 
ron molto meglio i fègreti de la Natura* 
chela fantafia non riferba fe qonlc im? 
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rtagini, &lefimilitudinidele colè parti 
culari,& materiali, & che l’intelletto in- 
tende le cote vniuerfalmétc,& lènza m 3 
teria, &di piu molte cofe fpirituali, & 
che no caggion lotto la cognition de fen 
lì; cornee verbigratia la fullànza,dilìo- 
no,che ella non è elio intelletto, ma che 
egli non può già operare & intender fen 
za lei . Imperoche egli c tanto diurno & 
fpirituale, che egli non ha proportione, 
ne commertio alcuno co quelle cofe fen 
fibili,onde non potrebbe operare mai in 
loro intendendo la natura & lo elferc lo 
ro 5 le non fulfe qualche mezzo il quale 
participando & hauendo affinità con lu 
no 6c co l’altro, gli facelsi in qualche mo 
do conuenire inlìeme,ilche fa la fantafia 
laquale participando del corporeo, & del 
fenlìbile & del diuino & fpirituale, piglia 
le 4 fpecie,& le imagini delle colè fenfibili, 
& faccendole Ipirituali , & lènza mate- 
riale rapprefenta di tal maniera a l’intel 
letto che elle diuenton fuo obbietto prò 
portionato ; tal che egli può di poirag- 
guardado in elsi fantafmi, cognolcer per 
fettamente la natura di tutte quelle colè, 
de le quali elle folio immagini. Onde au- 
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uicnc propriamente al noftro intelletto 
quel medefimo,che auuiene a la virtù nò 
ftra Vifiua , laquale è anchora ella tanto 
lpirituale,che ella non potrebbe operare 
in quelle cofe {ènlìbili,fe non che lai natii 
. ra ha ordinato quello mezzo de laria , il 
quale fé bene è corpo , rìceue per edere 
trafparente le immagini delle cofe,& rap 
pr dentale adocchio di maniera fpiritua- 
li:che la virtù viliua le può comprende- 
dere,& coli no vengono a edere per par 
lare rettamente effe cofe , quelle lequali 
noi veggiamo,ma le immagini & le fpe 
eie di quelle, partiteli da lorOj& venute 
pe quello mezzo dcllanu depurandoli, 
inlino a le luci de gli occhi nollri , doue 
elle fon finalmente comprefe da la virtù 
viliuaj& portate a glabri fenli interiori, 
& pero fa dibifbgno che fe noi voglia- 
mo vedere vna cola, che infra quella & 
ginocchi nollri lia alquanto d’dria indumi 
ntfta, altrimenti non la vedremo già mai 
Hauendo adunque la fantalia del huo- 
t mo a feruire oltre aiiènfi a la parte np- 
{lraragioneuole,fu dincccfsita che ella 
fude molto piu nobile, & piu perfetta in 
3 noi 3 che inqual li voglia .-altro ammalò. 
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; Quefle cofè difcorfè coll breuemente 

j da noi , ci faranno intender facilmente, 
f qual fufle in quello madrigale Tintentio 

. pe,& la mente del Poeta. Ilquale volen- 
J do dimoflrare il combattimento, che fa- 
j ceuono infieme l’appetito fuo fenfìtiuo, 

, 6c la ragione,mentre che egli amaua tan 
, to fieramente la fu a M. L.dice, 

Donna mi mene fyeffo nella mente 

Intendendo per quella donna , la in* 
magine ouero Simulacro di ella M. L. la 
quale gli era Hata fcritta,& dipinta , da i 
5 fenfi ne la fantafia , laquale ha (come 
noi habbiamo detto piu volte fecondo 
Ariflotile)la fèdia & il luogo fuo nelcuo 
re, come dille il noflro medelimoPoe. 
ta in quella canzone . 

Io uo penfando & nel penfìer majjale 

Doue egli dice. 

Ben ti mordi <&* ricordar ten dei 

Del macine fua ? quado ella corfeal cuore * 

La quale immagine dice venirgli nel- 
$ la mente. Imperoche le cofè come noi di 
ti cerno non fono quelle che vengono a 
$ Finteli etto, ma le loro immagini, rappre- 

Tentategli da la fantafia nel quale inteilet 
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to,c ritrouato da effa im magine vna a!-* 
ira donna onde dice. 

•Altra donna, ui è femore, 

E quelle è la ragione, fi come egli fi di 
chiara da fé Aedo nelle canzone de la lice 

Quello antico mio dolce empio Signore 

Fatto ho citar dinanzi a la Regina 

Che la parte diurna 

T'ten di noftra natura & in cima [lede . 

La qual ragione dice che tiene 1 a par-* 
te noftra diurna, per denotare come cibi 
fta nello intelletto, ilquale è folo quanto 
noi habbiamodel diuino in noi,eflendo 
CÌ dato da Iddio, & non come Falere no-* 
lire cofe,da i noftri padri come dicono i 
noftriT eologi & pare che accontenta an 
chora Ariftotile , dicendo quando parla 
di lui. 

rJÌ akerwngenw animati deforis aduenit* 

Dice di poi che ella fiede in cima di no- 
ftra natura per dimoftrare come ella è 
quella perla quale è chiamata la noftra 
natura ragioneuole,& noi fiamo chiama 
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i ti huomini . Et perche quella ragione# 
come noi dicemo difòpra noftradiffe*» . 
renza (pecifica , & non può fepararfi da 
noi dice che ella c ne {'intelletto noftro 
i fèmpre.Doue temendo che il fuo cuore, 1 
i) ilquale ardeua cotinuamente nello, amo- 
re di ella M. L. ala preiènza di efla ra- 
gione non fialterafle, di maniera chela 
vita, laquale fta in quello, vernisi a man- 
care , dice. 

1 Onde io temo fi flempre il core ardente . 

Ne farebbe certamente (lato cofa mi- 
racololà,& contro a la natura, che il Pe- 
trarca fuflVmortoin limile trauaglio, cq. 
ciofia cofa che coueniua,chedaladifcot 
dia di quelle due potenze ,nafce(fe in lui 
!l1 continuamente non piccola doglia. Et il 
» dolore efifèndo Vna di quelle pulsioni , le 
fl ! quali trauagliono,& alterano grandeme 
f te Tanima noftra, fia no manco atto a pri 
uarci de la vita,che fi fia 1'allegrezza, on- 
0 de cofi come e fi truoua che molti per al- 
legrezza fono morti di fubito jcome refe 
lf rifee Arrotile di Policrita nobilifiima 
di femmina de l'Ifola di Naxo , per non fp 
ut che lieta nouella,& di Filippide Poe.Cp 
i# Ittico, per ottenere Thonore infra tutti 
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gl* altri PoetiComici de tempi fuoi,& co 
• me referifee Aulo Gellio d’un certo chia 
inato Diagora, ilquale effendo abbraccia 
to in vn medefimo tempo da tre fuoi fi- 
gliuoli,iquali erono fiati in vn medefimo 
giorno coronati tutti a tre in diuerfè for 
ti di giuochi publici , fpiro l’anima nelle 
loro braccia, cofi fitruoua efiere morti 
anchor molti di dolore, fi come fcriue Pii 
niodt P. Ruttilio, ilquale fèntendo co- 
me il Tuo fratello nel domandare il confò 
lato era fiato pubicamente difcacciato, 
fi mori fubitamente di doglia, & di M. 
Lepido ilquale efiendogli annuntiato co 
me la fua moglie domandaua il repudio, 
per il dolore in breui hore fi mori. E adu 
que il dolore non meno atto a caufàre 
la morte in vno huomo, che fi fia Palle- 
grezza,ma diuerfamente. Imperoche 
nella allegrezza nafee la morte, per che i 
noftri fpiriti vitali relafiati & fciolti per 
la troppa letitia, ricorrono a le parti no- 
ftre exteriori, & abbandonano il cuore, 
onde fi fpegne in lu i la vita,& nel dolore 
perche ricorrendo tutti i fàngui al cuore 
doue e’ fenton loffefa > affogano in lui 8c 
ipengono gli fpiriti,che lo mantengono 
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in vita . Temeua adunque & non lènza 
giuda cagione il Poe. nodro, che da quc 
Ilo combattimento che faceuano lo appe 
tito fenfitiuo,accefo da Tamor di Mado- 
nna Laura & la ragione ; non ne nafceHè 
in lui nel modo che noi habbiam detto 
vna tal didemperanza , che hauefle a ge- 
nerare finalmente la morte, dando ( co- 
me fi è detto piu volte ) la vita nel cuore. 
Et che detto appetito & detta ragione 
( combattendo in lui infiemè,genera{$ino 
vn trauagliotale ',lo dimodrano i vetfi 
che feguono,doue egli dice. 

Quella il nutrica in amor o/a fiamma 

Con un' dolce martir fienài de fire. 

Ciò quella immagine di M. L. laqua- 
le portata da la fantafia mi viene ne la me 
te, nutrica il cuore con vna fiamma amo 
* ro fa, ciò è infiamma faccende quello 
del dio amore, con vn dolce martire , per 
che loÀmorcha Tempre feco qualche po 
< co difperanza,laquale fa alquanto dolci i 
martiri & i penfieri amorofi . D ouee da 
notare che non Tolamente il Petrarca^ma 
tutti quegli che hanno Icritto d’amore* 
A cofi nella lingua Latina come nejla v^l- 
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gare,chiamon fpeflè volte la pena di amo* 
re, fiamma, de laqual cofa per effer noti£ 
lima a ciafcheduno, nó voglio io adurré ' 
efempio alcuno, ritrouadofène pieni tue 
ti 1 Poeti Latini & vulgari, Se particular 
mete ilPoe.N.in quel Sonetto il quale in 
comincia Pomi oue ilSole vccidei fiori 
& l’erba , doue volendo dire che in qua- 
Iunche luogo egli fufie porto. Tempre co 
tinuerebbe di fofpirare , racconta final- 
mente tre elementi foli,lafciando ftare 
quello del fuoco, come quello che vole- 
ua dire che chiunche ama viue continua 
mete nel fuoco.La cagion per la quale lo 
Amore fia afiimigliato al fuoco,credoio 
che fia,per la fimilitudine laquale fi truo 
ua infra di loro . Imperoche,cofi come 
il fuoco infra glabri elementi è il piu po 
tente,& quello, a la forza del quale fi può 
far manco refiftenza,che a quella de gPai 
tri, cofi lo Amore infra tutte l'altrepaf. 
fioni de gVanimi noftri, c la piu potente, 
quella laquale ha maggior forza.Dice 
adunque il noftro Poeta che Timmagine 
de la Tua donna coriagli al cuore, doue 
forfè come egli dice altroue. 
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: Non fateci fiamma entrar fer altrui face , 

Lo nutriua continuamente in ella 
fiamma amorofà 3 & la ragione non refta- 
ua anchora ella mai di riprenderlo onde 
foggiugne. 

j Quefla lo Or ugge oltramifùra & infi ama 
Cioè laRagione,laqualelo riprende- 
tia molto piu che a lui nonpareuacheff 
Conuenifle, dicendogli. 

Che mortai coft amar con tanta fede 
Quanta a Dio fol fer debito cormenfi 
piu fi difdice a chi fiu fregio brama . 

Et confortandolo a vfcire di tal feri]*» 
U dicendo. 

Mentre che il corpo è uiuo 

Hai tu il freno in balta de fenfier tuoi: 

Deh flringilo horche puoi: 

Che dubiofò j il tardar come tu fai 
Et il cominciar non fafcr tempo homdi. 
Donde nafceua in lui che egli doppia 
mente fofpiraua 3 ciò è & per la pafsione 
d’amore :& per il rimorfò de la confiden- 
za. Onde foggiugne. 

Tanto che adoffio & for%a ch'io fojpire 
Efiendo in vno ftato,che e’ non gli da 
ua manco dolor la compaision di fe flcfi. 
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fonitelo amore. Ondediflealtrouevolc 
dodimoflrar quello. 

Jo uo pcnfand'j <& nel penfàr maffale 
Vna pietà fi forte di me fleffo 
« Che mi conduce fpeffo 3 

altro lachrimar eh* io non foleuci. 

Ne poteua pero per quello, leuarfi co 

fi graue giogo da il collo.Imperoche l*A- 
more fi era fatto di tal maniera fi gnor de 
ilfuo appetito, & confeguentemente di 
Iucche ogni fuadifefaera in vano onde 

jdice. , -t 

' Ne ual per che io m adire & armi il cor . 

Per intendimento del quale verfo efr 
fendo egli alquanto difficile , a chi vuol 
pero intendere altro che il feropltcefuo- 
no delle parole è da fapere che in tutte le 
•Cpfe naturali ( come fcriue ildottifsimo 
’ San Tommafo ) oltre a quella inclinano 
ne che ha ciafcheduna di acquiftare la 
fua perfettione , & il Può propio & vlti- 
mo fine , fi ritruoua vna potenza con la 
quale ella refifte& cerca difuperare>& 
jcu are via tutte quelle cofe , che le fono 
contrarie, & chela impedifeono da il cò- 
■feguirloj onde fi vede che il fuoco non 
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ha folam ente la indinatione di andare a 
la Tua sfera, laquale lo fa lcuar da terra 
& {alil e verfo il Cielo . Ma ha anchora 
vna potenza & vna forza', con laquale è* 
re fide & fu pera tutte quelle cofè che egli 
fon contrarie , Se che lo impedirono di 
andare a quello fuo fine, coli anchora nel 
la parte noftrafenfitiua, oltre a quella in 
clination che ella ha,difeguire quello che 
le è conueniente 9 Se fuggir quel c heleè 
nociu o , fi ritruoua vna potenza laquale 
cerca di leuare,& di fuperare tutto quel- 
lo che c contrario a queftofuo defiderio. 
Quella prima fi chiama concupifcibile. 
Se ha per obietto il conueniente,& que- 
ll a altra fi chiama irafcibile,& ha per ob- 
li ietto l’arduo & il difficile. Quella m^o 
ue l’anim a noftra a feguire la cofa appeti 
ta , Se quella la fa forte nelle difficulta, 
Sforzauafi aduq ue il Poe.noftro con que 
Ila potenza irafeibile 3 di fuperare il me- 
glio che egli poteua quella forza de lo 
appetito fenfitiuo;ne gli g iouandò reme 
dio alcuno o forza alcuna eh e egli vfàlfe 
foggiugne. 

Ne ual per che io mi adire & armi il córe 
: Cip è ne mi vai la potenza mia' irafei- 
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bile, non potendo io con il valor di quel 
la fuperare;& leuar via quello che mi im 
pedifce,che io non fegua il viaggio. 

^ Vaia man deflra eh' a buon porto aggiugne 

Imperoche quello de fio amoroio e di- 
venuto in me tanto potente. 

Che sto t uccido piu forre rinafee . 

Doue con dottrina raarauigliofit dice 
' che volendo refiftere a cotal forza, cerca 
' «a di armarfi il cuore.Imperoche fe doue 
i * fi fa la guerra (come è ragioneuole) fi 
* debbe fare il riparo, la fantafiahauendo 
(come fi è detto) la flanza& illuogo fuo 
"»• • ' nel cuore 5 era forza che quiui faceflfe la 
fùa guerra , rapi efèntando la imagine di 
MadonnaLaura 3 perlaquaie fi accende- 
rne.: in fiammaua la fua voglia . Aduque 
bifognaua fare anchor quiui la difefa, & 
quiui fi sforzaua il meglio che egli pote- 
ua il Poeta di farla, fi come egli dice aper 
C tamente in quel Sonetto. 

Ertila mia uirtute al cor riflrettct 

Per fare luì & ne gli occhi/ ne difefe 

Ma non potendo finalmente con ogni 
* fui virtù {operare la fòrza di queflo fuo 
appetito fenfitiuo ? cede come uinto & 

prigione 
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prigione di quello. Ne cercando piu d* 
fargli refillenza alcuna , & defiderando 
che da poi che egli ha a viucre in coli mi 
(èra feruitu,di edere lafciatoal manco vi 
uere in quella in pace , cioè che la ragio- 
ne non nelo riprenda piu anzi parendo- 
gli che fulsi debito di Amorecioe di que 
ftoflio dcfiderioihauendolo fatto fuo fer 
uo, defenderlo dalle raprenfìoni della ra- 
gione dice. 

Che io non fo come amore. 

Diche forte mi sdegno glielconfent A 

Doue è da notare che quella particel- 
la che, pofla in quello luogo da il Poeta 
ha vna certa forza per laquale egli pare 
che egli voglia dolerli di Amore, dicen- 
do fe egli mi ha tanto accelò deramor de 
la mia donna, & mi nutrilce continuarne 
te in quello talmente che no vale ne che 
io mi a diri, ne che io mi armi il cuore, co 
tutti quei miglior mezi che io poflb,che 
in ogni modo la imaginedilei venendo 
fpelTò in quello mi accende nuoua fiam- 
ma & nuouo defio, come confente Amo 
re de la qual co fa io no poco mi sdegno, 
che la ragione mi llruggha, & mi infiam 

• ' ~ Ff 
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mi còtinuamente anchora ella ? volendo 
quali dire che fe amore l’haueua fatto Tuo 
prigione , di maniera che egli nò poteua 
in modo alcunovfcir difotto il giogo fuo 
che egli gli foceua non piccola ingiuria a 
non lo difendere , da chi a tutte l’hore lo 
tnoleftaua* Accioche fe egli pure haue- 
ua a viuere in feruitu ; al manco egli vi- 
uefsi in pace.Poue lì vede finalmete che 
il Poeta nofiro era ridotto anchora egli 
in quello fiato, che noi difopradicemo 
che diceua diefi'er ridotto Paulo Apo- 
stolo, quàdo sforzato da la infermità del- 
la carne lì doleuadinon poter far quel- 
lo, che egli harebbe voluto , lì come egli 
dimoftra piu chiaramente ne le canzo- 
ne ( da noi allegate piu volte di fopra) di 
Cendo. 

J Quel che iofo ttegho et no mingano, il uero 
Mal conofciutOy an%t mi sforma amore 
Che la jlradad'honore 
Ma non lafciafcguir chi troppo il crede 
E nefultimo. 

Che con la morte allato x 

Cerco deluiuermio mouo configlio 

Et tieggio il meglio et alpeggior m appiglia 
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Et quello e finalmente quello che mi 
pare che fia la mente del Poeta in quello 
Tuo madrigale rimettendomi pero Tem- 
pre a ogni miglior giuditioco- 
me è mio coftume farein 
tutte le cofè 
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al molto honoran- 

do Francefco di Gannozzo da Ma 
gnale, cittadino Fiorentino* A 
& amico fuo carifsuno. 

GLI non è dubbio al 
cuno, charifsimo & cor 
telìlsimo mio Fràcefco, 
che lhuomo(come lì ve 
de nella mia Circe) non 
habbiabifògno di mol- 
te piu cofe , & non Ha 
fotto pollo a molti piu mali , che qual li 
voglia altro animale . Et oltre a quello è 
nnchora certifsimo , che fé glihuQmini 
fufsino amici de gTaltri huomini in quel 
modo ehedouerrebbono, & che ricerca 
la natura loro)elfendo nato come diceua 
Platone^l’uno huomo per giouare a l’al- 
tro ) che eglino ne fuggirebbono,& fchi 
ferebbono la maggior parte.il che non là 
prei io' co modo alcuno miglior prouare 
. che con lo elempio mio Hello. Hauendo 
oltre a lo flato nel quale io fui pollo dal- 
la fortunajiauuto tanti colpi da lei , che 
le non fuffero flati gli amici, farebbe Ha- 
ta la mia vita infelicifsima , doue io fono 
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I* viùuto & viuojprima per grazia di Dio, 

& dipoi merce loro,cofi contento quan- 
to forfè qual fi voglia altro huomo , che 
fia oggi a*l mondo . Ma quello che mi è 
flato cagione di (omino piacere 3 élhauer 
i veduto molti di quefti miei amici 5 quan 
i do la fortuna mi ha datolo ha voluto 
; d’armi qualchunode colpi fuo^efferfi 
mofsi fpontaneamente, & fenza efìferne 
3 ricerchi da me, arimediare a il male che el 
la mi haueua fatto ò a farfi feudo & ripa- 
i ro a quel che ella voleua farmi. Infra i prx 
i mi de quali fiate flato vno voi che tenen 
iì do quella cura di me, laquale fi fuol tener 
; delle cofe fue piu care; vi mouefte già da 
ì voi ftefifo a daiutarmi portare di quei pe 

0 fi,iquali (arebbono flati a le mie forze Co 
t; le graui , & difficili oltre a modo . Della 
,'i quale , liberale cortefia, non volendolo 
ti e(Fcre reputato ingrato appreflo .di voi, 

(1 ne auaro apreflb a gl’altn, ho per (odisfa 
ì$ re imparte a voi,& giouare il piu che io 

1 poflo a loro , deliberato di mandar fuori 
Ì quefla lettion e, fatta da me nel il confida 

to del nobili(simo,& virtuofifsimo Ber- 
li* nardo Canigiani , fotto, l’honorato no- 
o i tn e voftro 5 accioche voi conofcédo qual 
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fìa l’animo mio, mi reputiate conofcete, 
& ricoldeuole de benifitii de gli amici,& 
eglino veggendo come e’ fono Signori 
& padroni delle attioni loro , lì ingegni- 
no con lo efempio voftro di gtouare,il 
piu che e’ polfono Puno a l’altro. Accet- 
tatela adunque voi come colà douutaa 
la bontà , & a la liberalità voftra, & loro 
come vtile,ala vita & a la conuerfatione 
humana ,& viuece felice a voi & a gli 
amici voftri. 

Il tutto voftro Giouambatifta Gelli', 
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LETTI ONE DVO DECIMA 

di Giouambattifta Gelli. 

l.o.I i ’ r ;(' «; 0:0303 ino I» Gl 

E tene que Soldati,! 
quali eron chiamati già 
anticamente appreflo a 
i Romani Militi Emeri 
ti,eronóefenti rifpetto 
a l’età, & a doluti dalle 
leggi , del’obbligo dello 
andate alla militia , e‘ non era peto tolto 
lor da quelle, che quando il Popolo Ro- 
mano faceua guerra alcuna 3 che e no po- 
tefler feevoleuano andare infiemecón 
gl’ altri a elerci tarli , in ella arte militare, 
onde furono già molti, iquali anehor che 
egli hauelsino paflato il preferitto termi 
ne , che ò per amor della patria ò per ho- 
norar qualche imperadore ò capitano lo 
ro amico, (i Veftirono di nuouo Farmi, & 
non Ci curando di godere il benificio del 
le leggi,(Ì efpofero per tali cagioni, a fop 
portar nuou amente le fatiche della guer 
ra. Quello medefmo aduiene oggi pro- 
piamente a me vditori nobilissimi con- 
ciona colà che non eflendo io piu obliga 
to,rifpetto a l’età nellaquale io mi truo- 
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uo , a far piu proua di me pubicamente, 
in quello luogo, & intendendo che quel 
lo a chi toccaua oggi tale offìtio,da legit 
tima & giuda cagione impeditolo può 
ladisfare a tal obligo, vengo per honora- 
re il meritifsimo Conlbl nodro fenza e£- 
lèrne (lato ricercodalui,per pareami che 
coli richiegha lamicitia intrinleca laqua 
le è infra di noi, dicendo il nodro Dante 
che quello amico ilqual non (occorre Pai 
tro & lhuopo vede:, malignamente già 
lì mette a il niego,a (adisfare io per lui, 
per il che fare ho deliberato dilcórrere 
alquanto con voi famiharifsimamente,' 
& per modo di ragionamento, fenza Ar- 
te ò ornamento alcuno di parole ( per ef 
fermi occorfotal coli quali che a l’ina prò 
uilo ) (opra vn luogo del XXVII Ca- 
pitol del purgatorio del (opradetto no^ 
dro diuimfsimo Poeta Dante, predate- 
mi adunque per correda vodra quella 
vdienza,che voi fiate {oliti altra volta fa- 
re, & io con l’aiuto d’Iddio,Ieggendo pri 
ma i verfi , che io ho pre(ì a e/porui , co- 
mincierò dipoi a cfpedirmi piu breuemé 
techeiopotro,& piu facilmente che io 
fapro , da quanto io vi ho promelìo. 


DVODECIMX 4^ 

JET i dijfe il T emporal fuoco eterno, 

* V càuto hai figlio,^* fei uenuto in parte ^ l 
Doue io per me piu oltre non di/cerno , > 

Tratto ri ho qui con ingegno, & con arte. 

Lo tuo piacere homai prendi per duce, 
Fuor fa delle erte me fuor fei delle *Arte 
V edt la il Sol che infronte ti riluce, 

Vedi C erbette , i fiori, <&*gh arbucelli. 
Che queflaterrafol da fc produce* 
Mentre che uegnian lieti gt occhi belli. 

Che lacrimando a te uenir mi fenno. 
Seder ti puoi , & puoi andar tra eUL . , 

Non affrettar mie dir piu,ne mìo cenno, r 

Libero, dritto, fino, è tuo arbitrio, , 

Et fallo fora non fare a fio fenno, , 

Ver cheto te/òpra te, corono, & mitrio . ! ì 

* •- * 1 .o ! ’J! y y£/iOvi»5r0ni 

Hauéndo il Diuinifsimo Poeta no^. 
fìro Dante,mediante illume naturale, & 
le faenze Immane conolciuti tutti i vi- 
tii ( che quello volfe lignificare il Ilio de 
fccndere a l’inferno guidato da Virgilio, 
cioè da ìldilcorlò humano;inolloda Bea 
trice,cio è da quella prouidenza, laquale 
è nella mente dinina, della falute di cia- 
lcuno)& elìendolène dipoi purgato. 
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efifendo come tégono tutti i Filolòfi mo 
rali, nella podefta , & faculta noftra ( an- 
chor che ha cofa alquanto dilfficile)fug- 
gire e vitti, & feguitare le virtù, & viue- 
re in quanto huomini, come fi conuiene 
alhuomo fecondo la ragione(clie quello 
lignifica il fuo pafifare per il purgatorio, 
guidato fimilmentpda Virgilio, ciò è da 
i lume naturale, per la via infegnatagli 
da Catone, cioè da le fciéze morali, eflfen 
do fiato Catone huomo molto lodato di 
fàntita diuita , & di honefta di coftumi ) 
venne per tali cagioni, a tornare nello (la 
to della innocenza . Laquale colà volen- 
do egli poeticamente aimoftrare, finge 
che nella cima del monte del purgatorio 
fia pollo il Paradifb T erreftre. Ilquale 
monte come e’ nafceffe di quella terra la 
quale fu (pinta fuori della rotondità di ef 
fa T erra , ne l’altro emifpeno da Lucife- 
ro , cadendo giu nel Centro del mondo, 
da quefta banda del Cielo,non fa meftie- 
ri al prefente che io vi racconti, effendo- 
ne fiato tanto dottamente & fufficiente 
mente parlato, da il noftro ftudiofifiimo 
M. Pier Francefco Giambullari , honor 
jdi quefta noftra felicifsima Accademia, 
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in quel trattato ch’egli fa del fito derinfer 
no,&in quella lettione che egli fece parti 
cularmete del fito del purgatorio, (òtto ii 
cololato di M.Giouanni Strozi.Baftado- 
ci per hora fapere , che volendo come fi è 
detto il Poet^ noftro ,*dimoftrare finno- 
cenzanellaquale tornono quegli huomi 
ni,iquali conofcono i vidi , & purgonft 
di quegli , egli pone il paradifo Terre* 
fte,ilquale P aradifo è quel luogo nel 
quale fu portato da Dio il primo no- 
mo noftro padre Adamo, da poi che egli 
Ihebbe creato,accioche egli habitaflfe, 6c 
operafte quiui,il che dimoftra manifefta 
mente il Poeta chiamandolo nel canto 
feguente il luogo eletto. 

human a natura per fm niio . 

Nel quale luogo dimoro (blamente 
tanto il primo noftro padre, quanto,egIi 
Stette (òtto l’obbedienza di Dio. Volen 
do adunque dimoftrare il Poeta noftro, 
qual fufle quefto ftato , fi fa dire fubito 
che egli vi arriuo,quefte parole da Virg, 

lltempor al fuoco , & l’eterno, 

V cinto hai figlio, &fci uenuto in parte, 
Oue io per me pm oltre non dfcerno» 
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. Intendendo per il fuoco eterno , Io in 
ferno ne quale come e Jfcritto nelle fiere 
lettere, non è redenzione alcuna, & per il 
temporale le pene del purgatorio , nelle 
quali fi fta folamente quel tanto del tem 
po, chemerita la Graueza delle colpe ò 
che piace alla giufatia diuina dalle quali 
parole del Poeta fi caua , come lliuomo 
mediante il lume naturale -, & il difeorfò 
humano può peruenire infino a la cogni 
tione della immortalità della anima, bo- 
llendogli dimoftrato Virgilio il fuoco 
eterno, ilquale farebbe eterno inuarto,fe 
ei non fufsino eterne ranime,lequali han 
no a effer punite in quello , hauendo noi 
V nelle facre lettere, che il mondo ha a fini 

’ . re & mancare, di nafeer. piu nuoui huo- 

roini,& di ciò rendono chiara Te famo- 
nanza Socrate ,& Platone , & molti altri 
i Filofofi,iquali cognobbero per via natu 

•ì» . rale come l’anima noftra era immortale, 

& eterna, & Lucrctio fteffo, ilquale pre- 
fe tanto empiamente a voler prouare che 
ella era mortale. Spinto al fine da vn cer- 
to infanto naturaIe|, B & da quella forza 
che ha il vero, dille. 

* s ■ . <1 • < • 

f. ‘ 


I 


D V O D E C ;I M A. 

Morte carent anima 

Et volendone poi render la ragione di 
tale immortalità, (oggiunfè. 

Cedit item retro de tetra (jnodfuit ante 
In ttrras 3 & quodmtjjum eft ex <£them orti 
id rìtr/um Coeli relatum 3 tempia reccptant 

Et fé bene Arittotile l’autorità delqua 
le potette tanto appretto ilPoeta,che egli 

10 chiamo il m adiro di coloro che (anno, 
& che è tanto Rimata vniuerlàlmente da 
ciafcuno,non lo dice egli efprettamente, 
e’ non dice anchora efprettamente che el- 
la fia mortale, ma fi dimoftra in tal colà ta 
to ambiguo,& in rifoluto,che e* fono fta 
ti alcuni fi come fu il Petetto, il Caldina 
Gaetano,& molti altri , iquali hanno te- 
nuto che fecondo la fua dottrina ella fi a 
mortale,& alcuni altri come fono il Pio. 

11 Romeo generale oggi dello ordine di 
San Domenico in quella opera che egli fa 
de necefiitate operum & libertate arbitrii 
3c molti altroché hanno tenuto che feco-r 
do la Tua dottrina, ella fia in mortale, ma 
qui non e 1 luogo atto a di/putare tal colà 
Badici per fiora (blamente quello perdi- 
chiaration del tetto, che il lume naturale. 
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può condur Ihuomo 5 dapoi che egli ha- 
uendo conofciuto il vitio , & aflendole- 
(ène purgato, e diuentato innocente, nel 
la cognitione Se certezza della immorta- 
lità della anima , ma non già piu fu, ne a 
cognitione di cofe piu alte Se piu diuine 
& peròfòggiugne Virgilio cioè ella ra- 
gion naturale Se Tei venuto in parte. 
Voue io per me piu oltre non difeerno . 

Imperoche a per venire a la cogni- 
tione della vltima Se vera felicita no- 
ftra bifogna altro lume che quel dello in 
telletto humano come lì vedrà chiaramé 
te di lotto. Dipoi per dimoftrare il mo-i 
do , come quella cognition naturale 5 ci 
conduca palpando perii conolcimento a 
& per il purgamento de vitii,lino a que- 
llo termine, loggugne . 

Tratto fi ho am con ingegno & con arte , 

Lo tuo piacere homxì prendi per duce 
Fuor fei delle erte uie fuor fei delle arte 

Doue è neceflfario fapere a chi vuole 
intendere il fenfo di quelli verlì,che Pin- 
telletto nollro(come noi dicemo già nel 
la efpolìtione di quel Sonetto del Pe- 
trarcha. s 
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Io fon da la {frettare o mai fi uinto 
Co fi come in quanto a quel lume 
che egli ha con ilquale egli intende i pri 
mi princi pii,& le prime notitie delle co- 
fe , egli lì chiama agente , fi chiama an- 
chora di poi in quanto a quella poten- 
za, &a quella attitudine che egli ha di 
intendere,, & apprendere quelle colè, 
la cognitione della quali, fi fa dilcoren- 
do,con efio lume dello intelletto agente 
o con l’opera de ptecettori ò con lo Au- 
dio da le cofe conofciute,a quelle che no 
fi conofcono, potàbile . Et quefio come 
io vi difsi già altra volta, credo io che fia 
quello, che noi chiamiamo vulgarmente 
nella lingua nollra ingegno, chiamando, 
noijcomuncmete hauer buono ingegno 
coloro, iquali noi veggiamo eflerpiu atti 
aimparare,& a intendetele cofe,cheno 
fono gli altri, il che non vuol dire altro 
che hauer l’intelletto potàbile o per la 
qualità de gli A rumenti,ò per cagion del 
la temperatura della completàone,piu at 
to a imparare che gli altri , conciofiacofà 
che quegli che hanno i (angui & gli (pi- 
riti piu fottili ò piu caldi & humidi impa 
fino piu facilmente^che que* che gli han 
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no piu grofsi,& piu freddi,^ lecchi, e£ 
fendo la natura del fecco, di pigliare cori 
più difficulta,fe bene egli ritiene poi pitì 
lungamente , conduce adunque illumè 
naturale, & la fàpienza humana lhuomo, 
a fuggirei vitii , & a cognofcere la in 
. j.v mortalità dell’anima, mediante quelle co 
gnitioni che egli acquila con Tintellet- 
to pofsibile, mediate lo agente, delle buo 
ne arti,onde dice . 

* Tratto ti ho qui con ingegno con arte. 

Ciò é con 1 intellettopofsibile,median 
^ te lo ftudio delle arti liberali , non man- 

co vtili , che necefiarie a chi vuol viue- 
re ciuilmente , & come fi conuiene a 
chi e veramante huomo,Sr fe bene egli è 
alquanto difficili Tarriuare avnoftato, 
&avn grado rimile di innocenza, da poi 
che lhuomo vi è arriuato,egli opera me- 
diante gli habiti fatti per le frequen - 
ti operationi , con facilita grandifsima, 
non effendo difficulta alcuna' al giufto 
farl’opere della Giuftitiaò a ìltempera- 
; \ to il viuere temperatamente , anzi fentc 
per ellere perfette tali operationi nell’o- 
perarle,piacer grandifsimo.ConcjofiaCO 
la che a ogni opératiorie perfetta ( come 

fenue 
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fcrlue il Filofofo nel X della Etilica) co 
fegua lavolupta &il piacere, intendédo 
per operationi perfette que!le,quando la 
potenza e ben difpolla,& l*obbietto,è no 
bili Isuno, come li vede verbigratia nella 
òperatione della virtù viliua,quando loc 
chio c ben difpofto , & l’obbietto che e* 
ragguarda è bellifsimo , che ne fegue vii 
piacer grandifsimo, legno certo,& mani 
feftifsimo,che tale operatione e perfetta* 
Et quello è quel che volle lignificare il 
Filofofo quando dille in quelluogo.Vo 
luptas perfìcit operationem, non come 
liabito o forma interna,laquale le dia co 
tale eflerperfetto,ma come vn certo fine 
che rcfulta da ella perfettione,in quel 
modo che fa la belleza (per vfare lo efèm 
pio medelimo del Filotofo) in coloro i 
quali fono nel fiore dalla loro eta.Laqua 
le belleza non e dalla effènza propia di ef 
fà età ; ma refulta dalla buona difpolitio- 
ne di quella, & in quello medefimo mo- 
do refulta dalla perfettione delle opera- 
tioni , la volupta , & il diletto , & coli in 
quelle della mente, come in quelle de Ièri 
h.Conofcendo adunque ilPoeta,che chi 
cin 'quello flato della innocenza, per ha- 
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uere Scacciati da fe i vjtii,opera perfetta*. , 
mcnte,peril che opera con delettatione, 
& compiacere,feguita nel tetto. 

, Lo tuo piacere homai prendi per duce. 

Cioè opera quelle operationi, nelle 
quali tu lei guidato da il piacer, che quel 
le- faranno le vere , & lodeuoli operatio- 
ni.Imperoche tu hai lottopofti di manie 
ra i fenfi,& lo appetito a la ragione , che 
tu puoi far Scuramente tutto quello che 
tu vuoi, & quello che piu ti piace, che 
tu tto (ara bene, ne ti lara piu come prima 
fatica alcuna a viuer yertuofamente per 
che fuorfei delle erte vie fuori lèi , delle 
arte,lequali vie erte,& ftrette,non fono 
altro che quelle delle virtù , fi come voi 
liauete da tutti gli Icrittori morali, & par 
ticularmente da Hefiodo dottifsimo Poe 
ta Greco. L Ilquale (econdo che referi- 
fce ildiuino Bafilio , m quella operetta 
'ch’eglffà de linfegoare i coftumi vlaua di 
té che andando ne gli anni della fu a ado 
defcenza Hercole errando per il mondo 
:per.acquiftare gloria fi rifcontro in due 
vie^funa dellequali era quella della vir- 
tù, & l’altra quella del vitio ,& che quel- 
la, della virtù li dimoflraua molto erta 3 <Sc 
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fdticofà nel filo principio ,& quella del 
vitio per il contrario diletteuole& faci- 
- le, il che volle anchor lignificar Pittago- 
ra quando afsimigliando la vita humana 
a quella lettera, che noi chiamiamo vul 
gannente fiojdilfe che di quelle due ver 
gole che nafcon di quella prima, laquale 
vadiritta infino al’inforcatura del fio, che 
lignifica que primi nofìri anni ,nequali 
noi viuiamo feguitando la natura , quali 
tutti in vno modo,& fecondo vn coftu- 
me medefimo,quella che va in fu,& è er- 
ta,è quella della virtù, & quella che va in 
giu & è china, è quella del vitio, onde fu 
dipoi detto da il Poeta Latino , ilquale 
liaueua fra i Tuoi opulculi trattato dique 
fta fintione pittagorica , nel V 1, delle 
Eneide. 

Facili* defccnfm alterni. 

Sed ratocaregradtisfitperasy; evadere ad au+ 
Hoc opti 6 hic labor. (ras 

Niente di manco fè bene quella via 
della virtù è erta,& ftretta, ella conduce 
finalmente lhuomo,in quella felicita, & 
in quel contento,che egli può hauer co- 
me huomo i & che egli può acquiftare 

Cg n 
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humanamentc , & con le forze fuefole^ 
& oltre adì quefto gli dimoftra anchora- 
poi la via,& il modo,che egli ha a tenere 
fe egli vuol falire a maggiore & piu alto, 
grado & che egli cóuiene eliminare co al 
tro lume, le egli vuole andare a la (omnia 
& vera felicita, cioè a letterna Beatitudi 
ne. Imperoche dimoftrando la fapienza 
humana a lhuomo,in(ìno a doue (ì eften 
dono (blamente le forze della uatura, gli 
viene anchora a dimoftrare in vn medefi 
mo tempo , che egli è di necefsita che e' 
fia in quefto vniuerlo vna potenza mag T 
gior della natura, conciofia colà che fifié 
no veduti nel mondo,& fi veghino an- 
chora bene fpeflo di molti effetti , iquali 
fuperono quella forza , la quale ci fa co- 
nofcére effa fapienza humana , che ha la 
natura,onde rimette lhuomo a maggio- 
re^ a piu alto lume, & con quefte ragio 
hi prouò già il Conte della Mirandola^ 
quella conclufione laquale fu reputata 
in que' tempi tanto difficile:che non era 
faenza alcuna ( intendendo di quelle, le», 
quali fono (late trouate , & che (ì acqui- 
' ftono humanamente) laquale certifichi 
piu lhuomo della diuinita di chrifto,che 
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làMagia naturale, & laCabaIa 3 cohciofia 
cola che a volere edere cerro, che i mirar 
coli di Chrifto fumo fatti da lui in virtt} 
diuina,bilogni prima faper che e* no po^ 
teuono efier fatti in virtù fiumana, al che 
fare è necefiario làpere l’ultimo termini 
infino alquale fi eftendono le forze della 
natnra,& chi non fapéfii quello, potreb 
be fempre dubitare che falsino fiati fatti 
da lui per virtù naturale , «Se quello inlè T 
gnono {blamente la Magia, &la Cabala 
inlègnono adunque le Icienze humane 
principalmente & perfe le colè naturali 
& accidentalmente & per aliud, a modo 
de logici le diuine,& pero dice qui Virgi 
lio a Dante. 

. Che io per me piu oltre non dìfeemo 

Se tu vuoi falire a piu al to grado &an 
-dare a maggior cognitione. 

V edi la il Sole che infrànte ti riluce 

Ciò è la Icrittura Sacra, & la dottrina 
Euangelica mandata da Dio al modo per 
ilfuo vnigenito figliuolo ilquale e luce 
che in lumina omnem hominem venien 
: jem in hoc mundo,& quello lume ti gui 

V§ 111 
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deraala cognitione delle co fè diuìne* 
conciona colà che dalla lettione delle lac- 
ere fcritture,nafcera in te il lume della ftf 
de, mediante ilquale tu verrai di poi inca 
gnitione di quelle cole, alle quali no può 
aggugnere per fè fteflfa la cognitione Na 
turale.il che dimoftra di poi il Poeta no- 
i ftro,nel X X 1 1 1 1 . Càpit.del Paradifo, 

effergliauuenuto, quando effendogli di 
mandato da San Pietro donde fu Uè vena 
ta in lui quella cara goia della fede rii- 
ipofe . r r 

La larga piota . oì.is 

Vello Spirito Santo che è diffufa 
In fu le uecchie, & in fu le nuoue Cuoia . ; 
E filogifmo che la mha conchiufa 

biottamente finche in uerfo (delia, ; 

„ . Ogni dimojìrationmi pare ottufa , 

r’ Volendo inferire che il lume della fe- 
de fa molto piu chiaro 1 intelletto huma- 
^ ... no delle cofe diuine che non lo fa qual Ci 
i voglia dimoflratione delle naturali &di 

poi foggiugne. 

V Vedi la terra uedi glarhucelli 

Che cfuejìa terra Sol da fe produce, 
Nafceuono nel Paradifo T erreflre gE 
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Erbori, & l'erbe come dice largamente il 
Poeta nel canto fegueqte, {blamente per 
propieta della terra, & per virtù del Cie-r 
lo,fenza aiuto& fenza arte alcuna huma 
na,il che dimoftrartdo Virgilio a il Poe- 
ta non vuole dirgli altro , le non che in 
chi cammina con lume di quel Sole cioè 
dellafede nafeono le virtù , folamete per 
gratia di Dio , principalmente & di poi 
per difpofitione fua , & non per aiuto al- 
cuno delle feienze humane,onde chi con 
fidererabene le virtù de Santi,& del vec 
chio,& del nuouo teftamento, le cono- 
feera molto maggiori,& piu perfette, e£ 
fendo elleno da miglior principio cagio- 
nate, che non fono quelle de Filofofi ,& 
quelle de gentili, & altra conflanza & al- 
tra fortezza trouerra effere quella delle 
noftre vergini, & di quelle femmine che 
fòpportorono il martirio , per Chrifto, 
chequella delle piu chiare, & famofe don 
ne, delle quali Permetterò mai Plutarco, 

' Valerio Maximo , il noftro* Petrarca ò 
qual fi voglia altro fcrittore , & pero di- 
ce qua fi che con marauiglia grandini- 
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» Vedi {erbette, i fiori, &gU arbucetli, 
v Che quella, terra fola da J e produce, 

; *. -• ;C l V;i ,f 7J *» * . • t* * 

Cioè che fa Ihuomo per (è fletto idefl 
iènza la fapienza humana ma per difpofi 
tione Tua, propia con la virtù cioè con la 
grafia di quel Sole delquale dice la dire— ; 
fa Sol luflitia: Chriftus deus noiìer. Et" 
p ; er che quello huomo ilquale non opera, 
è reputato nella religione chriftiana fer-r 
uoinutile,fì come, ne dimoierà chiaramé 
te la parobola di colui, che (otterrò quel 
talento, che gli era flato dato da il fuo Si ; 
ghore,fenza cercar di far con elio guada 
gno alcuno, egli fòggiugne. 

Mentre che uegnum lieti gnocchi belila 
Che lacrimando a te uentr mi fenno , 

, , Seder ti puoi , puoi andar tra elìi , 

, 1 La fentenza de quali verfi fecondo me 
» c quella che fino a che quegli occhi begli , 
themimandorno lacrimando a te, cioè 
ìitfìno che quélla pietà diurna , laqual no 
potendo conofcerfì quanto ella fia folle- 
cita&pietofà de Ihuomo fe non per gli 
effetti s onde dille che lacrimàdo mi fece 
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Yetairc a té, tornino belli cioè ti fidimoftri 
no lieti & pieni d’ogni gioia . Il che Cam 
nel regno di vita eterna & nello ftato del 
la beatitudine , quando noi vedremo 
Dio a faccia, a facctà,e’bifògna chellvuo 
ipo purgato operi Tempre , Se fi eferciti 
ideile virtù chriftiane Se perche tutte le 
virtù coli Chriftiane, comeciuili,& lui 
tì1ane,Ibnoo ipeculatiue, o pratiche,egli ; 
loggunfè. 

. Seder ti pubi, & puoi andar tra fili. 

i, Intendendo per federe fraefsi fiori/* 
lo éfercitarfi nelle virtù fpeculaiiue, Se 
che appartengono a l’intelletto folo co- 
me dono le meditationi le orationi & 
limili jSc per lb andare lo efercitarfi in 
quelle che appartengono alla vita atti- 
ua^ fi come egli .fi eìpone poco innan- 
zi , doue Lia pofta da lui perla vita atti— 
ua dice. » 

Sappia ejmlmche Unno nome domanda. 

Cheto mi fon Lia & uo mouendo intorno , 

/ Le belle mani a farmi una ghirlanda, 

Per piacermi allo {pecchia qui mi adorno. 

Ma mia Suora r achei mai non fi fmaga > 

' <. daìljuo ammiraglio et fiede tutto ligi or n* 
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Et perche chi è condotto in quello 
luogo del Paradilò T erreftre,cio è nello 
{lato della innocenza no ha piu bifogno 
delle Icienze humane^ hauendo il lume 
delle druine Scritture & il Sole della fè- 
de, che gli riluce in fronte, ciò è nella ani 
ma, laquale coli come là fronte è la piu 
nobil parte del corpo humano,e* ancno- 
ra ella la piu nobil parte de lhuomo , egli 
dice dipoi. 

Non affrettar mio dir pm rie mio cenno . 

Et vltimaméte per dimoftrar qual fuf 
fe quella innocenza del padre noftro 
Adam, nel quale può tornare lhuomo 
purgandoli prima da i vitii, & dipoi càm 
minando con illume della fede, median- 
te pero quella gratia che da Iddio, a chiù 
che vuole camminar per le vie fue , egli 
dice. 

Libero fano 3 & dritto } c tuo arbitrio 

Et fallo fora non fare afm fenno. 

Perche io te [opra te corono & mitrio , 

Per intendimento delle quali cole, è 
da fapere che come dice quel non manco 
dottifsimo Filofofo, & interpetre di Ari 
ftotile,che diuinifsuno Teologo, & efpo 
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fitore delle facre lettere , San T ommafo 
d* Aquino che di quelle cofe le quali fi ri 
truouono in quello vniuerfo, alcune fo- 
no lequali operono lènza giudicio alca* 
no,& quefte fono tutte le cofe in anima- 
te, onde fe luna va al centro, & l’altro fi- 
glie verfo il concauo della lunato fanno 
guidati da vna inftinto, & propieta nata 
rale,& non con giudicio,o conofcimen- 
to alcuno . Alcune altre ne fono di poi le 
quali operono con giudicio ma non libe 
ro,& quelli fono tutti gli animali bruti* 
onde fe ben la pecora veggendo il lupo, 
lo giudica inimico , & fuggelo : quefto 
fuo giudicio non è libero, conciofìa coli 
che ei non nafca in lei da difcorfo ò da il 
conferire piu cofe infieme, ma da vno in 
flinto naturale, onde non può fardi non 
lo fuggire & che fra il vero ella fogge co 
fi vn lupo legato, come ella fa vno fciol- 
to,il che non le auuerrebbe fè il giudicio 
foo foffe liberò , & pero nafce ne gli ani 
mali fubito che egli è a prefentato loro 
vno obbiettOjil moto a confluirlo ò ari 
fiutarlo. Et vltimamente lène ritruouo- 
no alcune altre,lequali operono con giu 
dicio libero,& queftojè fhuomojilqua- 
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le giudica con la potenza (uà cógnofcitf' 
uà, vna cofa doucrfi lèguitare & vna al- 
tra fuggire non per iflinto naturale , ma 
perii difcorfo della ragione,laquale non 
ila,& non fi ferma in vn particular folo, 
madilcorre &elamina diuerfecofe; con 
fiderando in cialchcduna cofi l'un contra 
rio, come l’altro , cognofcendofi fémpre 
i contrarii con vna cognitione medefif 
ma. Non eflendo aduque determinata la 
ragion de lhuomo,piu a vn cotrario che 
al’altro,egli può rifiutare, & feguire , & 
operare, & non operare, fecondo che pia 
ce a lui,& cofi viene a edere in lui il libe- 
ro arbitrio.Et perche ciafchuno intenda 
meglio, quel che fia propiamente quello 
libero arbitrio, de Ihuomo , è da fapere, 
che come hanuouamente fcritto loec- 
cellentifsimo Filofofo M. Simone Por - 1 
tio Napoletano , in vn trattato che egli 
ha facto,tradotto da noi nella lingua no* 
ftra,acdoche e’ fia partecipe della dottri- * 
na,& vtilita di quello» maggior numero 
d*huomini,il titol del quale e fe Ihuomo 
diuenta buono,o cattiuo volontariamen 
te,che Ihuomo nelle lue operationi prò-* 
cede in quello modo, la prima colà egli in 
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tede & conofce la cofa, & da poi che egli 
la ha conolciuta la appetifce & quello 
taleappetito,ilqualee cofa naturale, è chia 
mato da Ariliotile per che egli e del fine, 
volontà, & impone a Tintelletto che eia- 
mini i mezi a confeguir tal colà , la quale 
«laminatone è fatta da Tintelletto per 
via della ragione, laquale dilcorrédo prò 
pone & dimollra le ragioni , & in fauo- 
re,& incontrario , dopo la qual colà è di 
poi è in podella fua il fuggire, & lo eleg- 
gere fecondo che ne detta la ragione , & 
quella elettone è propiamente quello 
<hei Teologi chiamono attiope libera ò 
veramente libero arbitrio . Et in quello 
modo non operono gli animali bruti ma 
fubito che egli appetirono vna cofa lì 
jnuouono a quella non hauendo la ragio 
ne con laquale eiconfultino quello che 
debbino fare & di poi eleghino . Sono 
aduque in noi due appetiti, vno innanzi 
-ala confultatione,& quello lì chiama ap 
perito naturale, o vero volontà fecondo 
JVrillotile, & vno dopo la confutatone, 
& quello lì chiama da Latini libero arbi 
Xriojilquale non èanchoraegli altro fe- 
condo che dicono inollri Teologi 
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parti cularmete il dottifsìmoDamafcenó 
nel terzo,che effa volontà, ma diuerfamc 
te confìderata .Imperoche cofi come nel- 
la parte noftra cognofcitiua fono 1 intel- 
letto , & la ragione , che fono realmente 
\na cola medefima,ma difbnti folamen- 
te di cofideratione , chiamando noi fitì- 
telletto,intelletto quado egli intéde fem 
plicementc vna cofa,ondejfi dice che fin 
telletto è fedamente de primi principi! ,i 
quali fono intefì da lui fubitamente fen- 
la penfamento alcuno, & ragione di poi 
quando ei va da la cognitione d’una co- 
lamella cognitione d’una altra, il che è 
proprio ratiocinare,& decorrere, cofi fo 
no anchor nella parte noftra appetitiua 
i v la volonta,& il libero arbitrio, lequali fo 

no anchora elleno realmente vna cofa me 
defima,ma chiamafi volontà inquanto 
{ / ella defidera & vuole femplicemente vna 
cofà , con quel primo appètito naturale, 
f che fi ha delle cofe , & di poi libero arbi- 

l trio quado dopo il configlio,& la efami- 

na della ragione, ella la rifiuta ò ella la e- 
* legge, & cerca de mezi per confeguirla. 

£ ** Et per che a far tale operatione,concor- 

re dalla parte cognofcitiua il difcorfo, & 


l 
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jB- con figlio, mediante ilquale fi giudica, 
|e voa cofa debbe proporfi a vna altra , ò 
no , & dalla parte appetitiua il rifiutare, 
& lo eleggere , quel che ha giudicato & 
configliato il difeorfò . Sono flati alcuni 
iquah hanno dubitato fè quello libero ar 
bitrio, è poteza cognofcitiua, oucramen 
te appetitiua, & Ariflotele fleffo par che 
non ne fufsi molto rifbluto, hauendo la- 
feiato fcritto nel fèllo dell’Etica , che la 
elettone non appartiene piu alafaculta 
appetitiua che a la cognofcitiua, ma di- 
cendo che ella è o vno intelletto appeti- 
amo, o vno appetito intelletiuo . Niente 
.dimanco , fecondo la determinatone de 
Teologi, & particolarmente di San Tom 
mafbjil libero arbitrio è potenza appeti- 
rne non cognofcitiua. Opera adunque 
lhuomo liberamente nel modo che fi è 
. detto , hauendo la ragione, & non efTen 
do le potenze ragioneuoli come ferine il 
Filofofo nel nono della metafifica deter- 
minate piu a l’un contrario cheaPaltro 
& a vnaoperatione fola, come fon le na- 
turali, per che efièndo altrimenti, egli no 
farebbe huomo , conciofiacofà che egli 
-non harebbe la ragione, & fé e* lhauefii 
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o ella non farebbe ragione,non hauendo 
ella la faculta,& la via , nelle cofe oppo- 
rle, cofi a funa, come a l’altra, ò ella gli fa- 
rebbe rtata d.ua in vano dalla natura ( il 
che non fuole ella pero far mai ) non po- 
tendo egli operare fecondo il coniglio 
di quella. Et coli verrebbe anchora a de- 
flruggerfi tutta la Filofofìa , cofì la /opra 
naturale come la naturale, & morale, no 
fi dando potenze rJtionaIi,come fcriue il 
Filofofo nel nono della metafifica, e fac- 
ciendo la natura delle cofe vane,& fuper 
fi. ue, come egli niega nella fi fica, & non 
fi potendo acquiftar quelle virtù, & que 
co fiumi ch’egli infegna nell’Etilica. Et le 
le^gi fàrebbono anchor fimilmentevna 
cfprefia in Giuftitia , non meritando gli 
huomini pena,o premio aìcuno,di quel- 
le opere che ci fanno sforzatamente, on- 
de è di necefsita dire, che l’huomo operi 
fecondo la liberta dello arbitrio filo. 
Nientedimaco quella fua, liberta ha mof 
ti,& molti nimici , & fono molte l’occa- 
fioni,& le cagioni che continuamente la 
impedirono. Le princi pali, & piu poten 
ti deliequali ( per non le raccontar tutte) 
fono primieramente lalterationi , & le 

pacioni 
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palsióni del fenlb,lequali come Icriuono 
tutti i Filofofi morali , impedifcono & 
per turbono,tanto la ragione, che e* non 
lalalciono Ipefle volte fcorgere il vero. 
Sono di poi oltre a quelle gli habiti,iqua 
li eflendo confirmati per illungo vlò no 
ci lafcion volgere inaltra parte,che doue 
ei ci tirono gli obbietti loro anchora che 
elìèndo molte volte ricoperti da qualche 
ombra di bene, non ci dimoiarono , qual 
fia propiamente & veramente la natura 
loro. Àggiugnefi anchora a quello la 
temperatura della complelsione,laquale 
ci rende atti,& ci fa piacer piu vna cofa, 
t:he vn*altra,& vltimamente la forza de 
Cieli , iquali le bene e’ non ci sforzono, 
ci inclinono con gli influii loro variame- 
le^ quello nalceperche gouernando 
eglino con la potenza loro, & alterando 
la materia della quale noi fiamo compo- 
ni , in quel modo che e fanno quella di 
tutte l’aìtre cole naturali, vengono a di- 
sporre i corpi noflri, quando in vn modo 
& quando in vr»*altro,il che non confe* 
rifcedipoi pocoaloperationi dell’ani- 
ma, lcquali colè tutte ( lalciando andare 
le molte & varie oppinione de Fiiofoli, 

Hh 
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& parlando come Chriftiano, & come e 
conueniente, efponendo noi vn Poeta il 
“ quale non fu folamente chriftiano , ma 
Teologo diuinifsimo,& come è finalme 
te la verità ) fono tutte difcefè in noi, per 
il peccato del primo noftro padre Ada- 
mo, battendoci egli tolto mediante la di— 
{ubbidienza fila 3 quella rettitudine, & 
quello ordine, ilquale haueua pofto Dio 
nellanima di effo Adamo : chiamata da i 
noftri Teologi la Giuftitia originale, me 
diante laquale ftando le parti Tue inferio 
ri , fotto il gouemo delle fuperiori, & il 
fenfo fotto l’imperio della ragione 3 la li- 
berta fua dello arbitrio era molto mag- 
giore^ piu potente della noftra. Impe- 
roche incominciandoci dalla prima ca- 
- gione la quale impedifce non poco la li- 
bertà noftra , che fono le perturbationi 
del fenfo ,la maggior parte di quelle non 
crono in quello flato della innocenza,co 
ciofiacofa che effendo elleno fondate nel 
la parte noftra lenfitiua, laquale ha per 
obbietto il male,& il bene, non effendo 
in quello flato male alcuno , Veniua pri- 
‘ mieramenèe a non effere anchora pafsio 
ne alcuna,di quelle che ragguardonoil 
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male, come fono il dolore, & il timore, & 
quelle di poi cheragguardono ilbene, r co, 
me fono verbigratia ildefìderio& lafpe * 
ranza,eron tanto moderate periftare co ; 
mede detto il fenfo,fbtto la ragione,che 
elle eron piu torto vtili & cagione di di- 
letto,che dannofè,&cagione di alterano. 
ne,o di perturbatione alcuna . Gli habiti 
di poidmilmente,nopoteuono farfinel 
huomo fè non regolati, & moderati , et 
fèndo regolate & moderate roperationi> 
& nafcendo eglino ( come è noto a cia- 
fcuno ) da il frequente vfòdi quelle.Gli 
obbietti erono anchora eglino molto me 
glio, & piu fecondo , la vera natura loro 
propia, conofciuti da Adam? nella fuain 
Docenza che e non fono hora da noi. Et 
quefto nafceua perche lintellerto fuo no 
poteua efìfercort facilmente ingannato* 
come è il noftro . Imperoche l’intelletto 
non s’inganna mai per fe fteffo, ma è fem 
pre per fua natura vero , & quando pure 
ei s’inganna, nafce da qualche cola efterio 
re, oda qualche potenza inferiore (come 
è verbigratia la fantafia)laqual non fa 
perfettamente l’uffitio fuo, il che non po 
*cua auuenirfenon diffìcilmente al’in- 

Hh* u 
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telletto di Àdamo,hauendo egli hauiitCJ 
da Dio piu perfetta cognitione delle co» 
fè,che non habbiamo noi, da le fcienfce* 
che fono inuétioni,de gli huomini,iqua 
li poffono errare, & dando, in lui (come; 
noi habbiamo piu volte detto ) tutte le 
potenze inferiori fotto il gouerno delle 
fuperiorr.La temperatura della compien- 
done, era anchor molto migliore in lui) 
che ella non c in noi,& quedo ne dimo- 
fira chiaramente la lunghezza della vita 
' fua,& i Cieli vltimamente non haueuo» 
no tanta forza, fopra la materia della qua 
le era compodo il fuo corpo quanto egli 
hanno fopra la nodra.Ne nafceua tal co- 
di per che la materia della quale damo co 
podi noi, non da la medefìma,che quella 
della quale era copodo,& fatto egli : ma 
da Timperio ilquale gli haueua dato Dio 
fopra tutte le creature, mediante ilquale 
come ( riferifce Agodino nel libro della 
città di Dio) egli v fàua (mentre che egli 
dette fotto fobedienza di Dio ) la virtù 
& lo aiuto di tutte fenza impedimento 
alcuno, il che non ha potuto far dipoi co 
fi facilmente la fua prole.Conciofiacofa 
che in quel medefimo tempo 5 che egli fi 


DVÓDECIMA 4&J 

ribello da Dio, fi ribellarono anchordal 
Dominio luo,incerto modo, r tutte latore 
creature.Ht quello era ilT ranquillo & fè 
licifcimo flato, nel quale fi ritrouauanel 
lalua innocéza, l’humana natura ,ilquale 
{la to volédo dimoftrare Dante a gli huo 
inini,accioche fi sforzino purgandoli da 
vitii, & camminado col lume della fede, 
nel- paradi lo delle meditationi, mediante ' 
la gratia di Dio , di racquiflarlo 5 fa dire a 
Virgilio quelle parole. 

Libero, dritto, fanone tuo arbitrio. 

Et fallo fora non fare a fuo fermo, 

Perche io te/òpra te, corono, & mitrio • 

Ciò è lo arbitrio tuo,& il potere eleg^ 
gere quel che giudica la ragione, è libero 
conciofia colà che llando il fenlo obedie- 
tea la ragiont\,non pofsino gPaifetti , Se 
lepafsjon diquello^codurti afarquelche 
tu non vorrefti,& è oltra di quello làno, 
per potere operare ficuramente fecondo 
la naturatola, non potendo i mali habiti 
difporlo a il male operare. E di poi dirit- 
to cioè retto, per no poter gli obbietti di 
tnollrandofi lotto falle apparéze òla tepe 
ratura del corpo & gli indulsi celelli pie 
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garlo fuor del lenti er diritto della ragi<£ 
ne 3 onde farebbe fallo,& errore,a opera- 
re altrimeti,che come ti detta la ragione 
tua ftefla^no potendo lo intelletto(come 
noidicemo dilòpra) errare perfe ftellò, 
& nohauédo cola alcunaperle cagiondct 
te laquale polfa farlo errare 5 per il che io 
corono , & mitrio te 5 lòprate 5 cioè do a 
te medefimo il gouerno di te fìefio , coli 
nelle cofe contemplatiue 5 &lpirituali 5 co 
me nelle attiue,& familiari 5 intendendo 
per la corona laquale e vno ornamento, 
di color che reggono gli fiati temporali 
le colè attiue , & per la mitria laquale è 
Vno ornamento de i pont efici 3 & di colo 
ro a quali è commefia la cura delie cole 
fpirituali 5 le cofe contemplatiue . Et que 
fio c quanto mi è occorfo degno di con- 
fideratione,da dirui per dichiaratone di 
quello teftò , onde ringratiando prima 
Dio dello aiuto predatomi; & di poi voi 
cortefifsimi vditori della benigna 
vdienza voftra, fo qui 
fine. 
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Gli errori fatti nello imprimere la fiati ànidre alcu- 
ni f cambiamenti o mancamenti di lettere per efjere fa 
ali a canofeerefeno quelli» 
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43. a uerfi.z]. fi unita Leggi la unità» 

4 6. auer.^.Gielo.L.cielo 
6i» ne Ultimo uerfo L.&* dipoi approuati col telli- 
monic 

77. nel 4. uer. il colar naturale L. calore 

S\. d uer. 16 .homicio L. homictdio 

X31. iz.fi uariano L.fiuariino ; 

13^ 13. leua & in bene 

143 a uer. 1 3. Et L. e 

18 9. 14. Ufi iati l. legati • 

i 94. $. tocono L.torcono 
zi 6. 14. lo imperadore L. il Papa 
*73. 21. fino alcune parole fuperfiue, come Jt conofiera 
auuer tendo tal luogo 

*89 nel penultimo uerfo leggi cofi: anni dice che ella, 
ci fa atti a lagener ottone anchor che le fem- 
mine 

Itf.uer.i.le: L.gli 
5- efiaggeratione 

3341. nelultimo uer.uene.L. uennt 
348, 20. efaudirfi L. efaudirti 
408. al principio de uerfiuenti L. donar ut co fa di 
maggiore qualità non meno quanto a la fi- 
mache io. 
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